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OPERA  PEL 

p.  FRANCESCO  DELLA  PASSIONE 

CARMELITANO  SCALZO 

DIVISA  IN  DUE  PARTI, 

Alle  quali  sono  annessi  in  prosa  ed  in  versi  gli  atti 
.di  pietà  per  .la  mattina  e per  la  sera  nonché  gli 
apparecchi,  e ringraziamenti  alla  confessione  ed  all» 
Comunione. 


NAPOtl 

DA  É TORCHI  DEL  TRA  SI  ATER 

i836. 


Cor  Jcsu  ter  dulce  mihi , cor  dulce  Mariae 
Hacc  duo  corda  simul  sint  incus  unus  amor. 
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LO  AUTORE  AMARIA  ED  A GESÙ* 

• • V 

Le  vive  brame  che  nutrite  io  seno  di  veder 
servito,  glorificato,  ed  amato  Gesù , vostro 
dolcissimo  figlio , mi  hanno  giustamente  con- 
sigliato a dedicarvi  la  prima  parte  di  questa 
opera , o Vergiìie  santa.  Io  per  vederla  bene- 
detta nelle  mani  dei  fedeli  non  poteva  racco- 
mandarla meglio  che  a voi.  Desidero  di  ve- 
derli infiammati  d’amore  per  Gesù.  Ecco  , o 
madre , lo  scopo  del  mio  lavoro , non  lo  ap- 
provate-voi?  Impegnatevi  dunque,  che  Gesù 
trionfi  su  i cuori  degli  uomini  per  la  piup^ 
parte  attaccati  con  tenacità  alle  vili  creature 
della  terra.  Il  dono  che  vi  presento  sentireb- 
be di  tenuità  alla  vostra  grandezza  se  non  lo 
avvalorasse  il  nobil  suggetto  che  in  sè  con- 
tiene, che  non  può  non  meritare  la  vostra  ap- 
provazione , e mettere  in  molo  la  vostra  pos- 
sanza per  far  sì,  che  ognuno  leggendo,  resti 
innamorato  del  buon  Gesù.  Io  ve  lo  porgo , 
e voi  stendete  la  mano  per  riceverlo  : quella 
mano  benefica  che  ini  sostenne  per  ta  nti  ann 
in  mezzo  ad  un  mondo  di  corruzione  j e poi 
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• mi  salvò  nella  bramata  oasa  di  Dio.  Madre  , 
non  rifiutate,  la  mia  offerta:  la  causala 'gloria, 
V onore,  sono  di  Gesù.  : interessatevi  per  [ni,  e 
per  le  anime  che  ha  redente.  In  ultimo  pren- 
detevi cura  de’ gravi  bisogni  dell’anima  mia, 

E la  seconda  parte  a chi  1?  affiderò  io  ? MI 
rivolgo  a voi,  o mio  caro  Salvatore , mentre 
so , che  non  siete  meno  premuroso  per  Ma- 
ria vostra  madre  di  quello  eh’  ella  è per 
voi , di  vederla  onorata  , ed  amata  da  tutti. 

* Imperciocché  sapete,  eh’ essa  è carissima  alla 
i Triade,  ed  è sublimissima  in  Cielo,  Sapete  , 
che  Maria  è stata  costituita  Tesoriera  de’  he-, 
mi  celesti,  e Dispensatrice  de’ medesimi.  Ora 
chi  non  vede  , che  nessuno  non  potrà  entrare 
nel  regno  de’  Cieli  senza  amare  tal  Signora  ? 
Ella  è la  scala  per  la  quale  là  si  dee  salire 
tVoi  così  volete  , o mio  Gesti , che  noi  ci  sal- 
viamo per  mezzo  di  Maria  j dunque  dobbia-, 
mo  amarla.  I nostri  cuori  devono  ardere  per 
lei.  Compiacetevi  per  ciò,  che  si  attacchi  que- 
sta dolce  fiamma  ai  cuori  di  coloro  che  legge- 
ranno ciò  che  ho  scritto  per  la  tergine. G rad  i te 
i miei  voti;  e fate, che  per  Maria , egaalmen- 
tecchè  per  Voi , s’ innamori  tutto  il  mondo. 

Il  vostro  vilissimo  scivo  e figlio 
Francesco 


LO  AUTORE  A CHI  LEGGE 

* * ì * 

« 

aro  Lettore  y questa  operetta  adottando 
un  linguaggio  totalmente  celeste  , dubito  , 
che  non  tutti  vorranno  gustare  il  dolce  mele ; 
giacche , a quanto  pare,  sono  più  gli  ama» 
tori  della  terra  y che  quelli  del  Cielo.  LJ  o- 
diemo  cristianesimo  è bastantemente  depra- 
vato. Nonpertanto  io  la  ko  intrecciata  in  mo- 
do■ onde  dovrebbe  gradire  ai  divoti , ed  ai 
meno  divoti.  E se  fortuna  vuole  che  ella  in- 
contri il  genio  universale  , come  mi  augu- 
ro ; allora  ti  raccomando  ad  approfittartene 
molto,  ed  in  pari  tempo  ad  impegnarti  d'at- 
taccare negli  altri  quel  fuoco  divino  di  cui 
ti  sarai  tu  abbondevolmente  arricchito.  Per 
verità  un  sol  cristiano  punto  dallo  àncore 
bello  di  Gesù  , e di  Maria  basta  ad  insi- 
nuarlo in  miUe  e mille,  cuori.  Gradisci , o 
caro , la  mia  buona  volontà  , ed  accogli  con 
volto  ameno  il  mio  impulito  lavoro.  E senza 
fare  tu  attenzione  a chi  lo  ha  tessuto  ; ri- 
spetterai tu  piuttosto  il  venerabile  soggetto 
che  in  sé  racchiude , voglio  dire , il  dolce 


. . ( 6 ) : 
amore  di  Gesù  e di  Maria.  Io  mi  chiamerò 
contento  se  avrò  la  sorte  di  vedere  stampate 
nel  tuo  petto  le  vaghe  imagini  del  Figliaci 
di  Dio , e della  sua  benedetta  Madre.  Po- 
trò sciamare  con  un  santo  ardimento.  Ho 
fatta  una  gran  cosa  ! I nostri  tèmpi-  sono 
contrari  al  mio  scopò , perchè  i viventi  con- 
ducono una  vita  distratta  da  Dio , e cor- 
rono inconsideratamente  a bere  la  tazza  av- 
velenata di  Babilonia.  Ma  non  mi  perdo  d'a- 
nimo per  questo.  Si  leggono  con  avidità  in- 
credibile ì romanzetti , ed  ì libri  seducenti , 
dò’ quali  rf  è pieno  il  Mondo  , e si  mettono 
in  dimentica/iza  i libri  divoti , ed  il  Còdi- 
ce sacro.  Ma  , tu  ' che  leggi , avverti  a non 
incamminarti  per  la  via  degli  incauti,  e degli 
uomini  mondani  : anzi  fa  tutto  per -richia- 
mare' i traviati  al  senno  ; e dallo  amore  pro- 
fano ridurli  ad  amare  Gesù  e Maria.  Io  ho 
imaginata  un’  Anima  amante  ed  innocente, 
la  quale  ritiratasi  nella  quiete  della  solitu- 
dine va  esternando  in  mille  guise  gli  affetti 
pii  del  suo  amoroso ‘cuore.  -Ne  la  opera  va 
esente  dai  vézzi  poetici  e da’  voli  di  fan- 
tasia per  renderla  più  aggradevole  al  mio 
lettore.  Fanne  profitto  , e.  metti  in  pratica 
i miei  consigli.  P ivi  tranquillo. 


.PROTESTA  • . 


I 

.In  questa  opera,  nel  parlare  io  soprattutto  della 
santa  Vergine,  vi  si  troveranno  forse  alcuni  pensieri 
che  potranno  sembrare  inverisirnili.  Essi  non  sono 
miei  : io  gli  ho  appresi  da  sani  autpri  , ed  in  parti- 
colarità dalla  Vita  divina  di  nostra  Signora  scritta 
dal  P.  Maestro  Bonaventura  Amndeo  de  Cesure  Con- 
sultore della  sacra  Congregazione  dell’Indice,  eri- 
stampata anni  sono  in  Napoli  con  le  dovute^  appro- 
vazioni. Egli  1’ ha  estratta  dall’opera  intitolata:  Mi, 
stiva  Città  di  Ùiò  : rivelazióni  fatte  alla  Ven.-Serva 
di  Dio  Suor  Maria  di  Gesù  Francescana',  e ba- 
dessa 'del  inonistero  di  Agreda,  ed  approvate  ' dalla 
santa  Chiesa,  Oltre  a ciò  j i pochi  sentimenti'-  sparsi 
nel  mio  lavoro  non  toccando  punto  il  dogma  sacro- 
santo, si  rilasciano  come  pie  opinioni  j c che  io  gli 
stimo  altrettanti  Vezzi  capaci  ad  innamorare  vieppiù 
i Servi  fortunati  di  Maria.  Prego  dunque  i miei  let- 
tori a gradire  quanto  debolmente,  e con'  giusta  misura 
ho  detto  intorno  alta  Madre  del  bello  amore  a con- 
solazion  maggiore  .de'  suoi. amanti.  Mi  condonerete  poi 
alcune  espressioni  alquanto  vive  sparse  in  questa  ope- 
ra. Io  vi  assicuro,  che  non  ho  potuto  reprimere  i 
divoti  sentimenti  del  iiiio  cuore  verso  Gesù  e Maria 
che  noi  dobbiamo  amare  senza  risparmio,  e con  ira’ 
.sporto.  * ' ___ 
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PARTE  PRIMA, 

• • * • . « • • 

fgnem  veni  miltere  in  tcrf'qm  , et  quid  vola  , , 
fiisi  ut  accendaturl  S.  Lue.  cap.  12. 

•/  . • . 
Vepri j al  Mondo  a metter  fuoco  t . 
Quindi  voglio,  che  s’acccqda  . ' , 

n • Dappertutto  'e  in  ogni  loco. 


RAGIONAMENTO  IN  QPNEflALp. 

Uv  /inima  pura  ctf  innocente  , fe- 
rita d’  amor  divino  accorgendosi , dia 
lo  umano  commerzio , ed  il  contatto  colle 
creature  la  sturbavano  dalla  conversazione 
del  suo  Dilettò , qual,  altra  Sposa  de1  sa- 
cri cantici  nascosta  negl1  incavi  delle  ru* 
pi  , si  ritira  nel  silenzio  delle  foreste. 
Quivi  ferma  il  suo  beato  soggiorno  ; e 
sola  , ed  anche  spesso  in  compagnia  di 
villici  abitatori  > dà  libero  corso  alla  fiam- 
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ma  che  l’ avvampava.  Ella  alla  pi  ima  en- 
trata nella  muta  solitudine  prorompe  nelle 
seguenti  pietose  voci  qua  e là  vagando 
per  Ja  campagna.  ; • 1,.  .* 

a.  Mio  Amore  ! Potessi  io  compren- 
dere  perchè  tu  sei  apprezzato  sì  poco  da- 
gli uomini  del  nostro  secolo  ? Ove  è ih 
tuo  bel  pregio  ? Hai  perduta  forse  P atti- 
vità di  ardere,  o forse  non  meriti  d’es- 
sere più  ricercato  ? Io  con  rammarico  mi 
.avvedo,  clìe  vivi  seppolto  nella  oblivio- 
ne mi  pajono  spente  le  tue  sante  scin- 
tillò,. e che  punto  non  ribadiscono  ne* 
cuori  umani  , dacché  pochi  ragionano  di 
te , c pochissimi  ti  van  cercando.  Ma  che 
stranezza  è co  testa  ! Come  ? opn  sei  tu 
quegli , che  nato  appena  nel  miserabile 
tugurio  di  Bettelemme , ti  rubasti  i cuori 
de  pastorelli  , i quali  abbandonando  le 
loro  mandre,,.  corrono  frettolosamente  a 
visitarti  ? Ed  è pur  vero  f eh’  eglino  ra. 
piti  dalle  tue  infantili  bellezze  mai  non 
erano  paghi  di  Vagheggiarti.  Tu  chiama- 
sti parimente’  in  , essa  grotta  tre  persone 
reali , punto  non  curando  gli  strapazzi  di 
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un  lungo  penoso  viaggio  che  superano  in 
forza  del  tqo  amore.  Sei  quegli  tu  puran- 
co  che  innalzasti  in  sublimissima  contem- 
plazione, e sollevasti  in  dolce  estasi  il 
buono  e santo  Simeone  nello  atto  in  cui 
tua  madre  ti  lilasciava  nelle  sue  braccia 
là  nel  Tempio  di  Dio.  Nel  medesimo 
tempio  i dottori  della  legge  ascoltano 
come  incantati  le  tue  parole  quando  con 
grazia  singolare  sviluppavi  loro  i passi 
più  difficili  della  Scrittura.  Tu  , o mio 
Amore , sopraffacesti  di  eccessiva  carità  il 
gran  cuore  della  fervorosa  Madalena  , 
onde  ella  sembrava  quasi  assorta  alla  tua 
presenza  , e la  tua  dolce  loquela  la  alie- 
nava da’ sensi.  Ella  ti  accompagna  costan- 
temente fino  alla  tomba  5 e la  medesima 
fedelissima  discepola  languisce  d1  amore  nel 
momento  nel  quale  tu  , più  luminoso  del 
Sole  , le  apparisci  nei  contorni  del  sepol- 
cro, e le  dici:  Maria!  Si  sconcerta  tutta 
a quella  voce  ; e dicendo  : Maestro  ! vuole 
baciarti  que'  piedi  che  altra  volta  avea 
bagnati  colle  sue  lagrime  , e che  adora 
gettavano  immensa  luce  che  abbagliava 
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per  fin  le  sue  pupille.  É tu  per  raffinate 
sempreppiù  il  suo  amore  per  te,  la  respingi 
dolcemente  con  quelle  parole:  Non  mi  toc- 
care : serbandole  quel  favore  a tempo  mi- 
gliore* Dippiù  : una  numerosa  turba  di- 

menticando affatto  il  nutrimento  corporale 
ti  segue  nel  deserto  per  tre  giorni  interi, 
cibandosi , c vivendo  solo  di  que* divini  sa- 
porosi accenti  che  escono  dalla  tua  bocca 

divina*  v 

3.  Mio  Amore  f É chi  può  intender 

mai  la  eccellenza  , la  energia  , la  forza  , 
la  possanza,  onde  tu  affrontando  un’  ani* 
ma  la  rendi  invincibile  ! Talmcntccchè  le 
tribolazioni  j le  angustie  , la  fame  , la 
nudità  , i perigli  , la  morte  stessa  giam- 
mai varranno  ad  allontanarla  da  te.  Re- 
sterà immobile  in  mezzo  alle  procelle  4 di 
questo  Mondo  * come  discorreva  appunto 
16  Apostolo  Paolo  scrivendo  ai  Romani; 
"Ed  egli  medesimo  nutrito  ed'  alimentato 
da  questo  amore  con.  quanta  fortezza  non 
sostiene  gl’  infiniti  travagli  del  suo  mini- 
stero ? Non  sopporta  gli  oltraggi  e le  a- 
tioci  pciseèuzioni  de’ suoi  nemici  ? : 
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supera  ogni  difficollà  clic  si  oppone  al  su'cr 
2elo  , e rende  inutile  ogni  maligna  mac- 
chinazione. Riprende  i tirauni  , nè  teme 
le  loro  minacce  : oh  Dio  , che  non  opra 
egli  di  maraviglioso  ! Pietro  principe  de- 
gli appostoli  divorato  dallo  amore  di  cui 
favello  , spingendosi  nella  calca  di  nume- 
rosa gente  con  una  sola  fervida  allocuzio- 
ne acquista  , in  men  che  noi  dico  , cin- 
que mila  seguaci  allo  Amore.  Gli  altri 
Appostoli  divisi  e sparsi  per  tutta  la  terra 
propagano  rapidamente  lo  Amore  , e la 
risvegliano  nel  petto  d’ogni  nazione.  Sca- 
tenati quindi  ferocemente  i crudelissimi 
imperatori  romani  si  sforzano , c mettono 
in  attività  tutti  i possibili  tormenti  per 
arrestare  i progressi  dello  Amore  i Ma 
che  ! Quali  non  sono  i prodigi  di  lui  ? , 
Sentite.)  e stupite,  o gentil  Uomini  e 
donne , giovani  e vecchi  , donzelle  e fan- 
ciulli sostengono  con  coraggio  impareggia-* 
hile  i più  atroci  supplizj  de’  Cesari  poten- 
ti. Stupiva  la  natura  nel  contemplare  uti 
garzoncello,  od  una  verginella  inermi , 
senza  difensori  presentarsi  cort  intrepiefez- 
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za  al  giudice  , parlargli  con  : libertà  , ri- 
prenderlo di  sua  crudeltà,  elidersi  de’suoi 
tormenti!  Vederli  star  fermi  nel  cerchio 
de’ loro  nemici.,  difendere  io  Amore  , in- 
teressarsi del  suo  onore  , e assoggettare  i 
corpi  alle  punte  di  acute  spade  ! Oh  i 
prodigi!  5’ ammirava  dello  invitto  mar- 
tire la  prontezza  con  la  quale  si  presen- 
tava al  carneGce  per  ricevere  l’ultimo  col- 
po fatale  della  morte  ! Animarlo  egli  stesso 
a stendere  il  braccio  , ed  a spiccargli  dal 
busto  il  capo  ! Oh  stupore  ! 

4.  L'  Anima  solitaria  sollecitando • i 
suoi  impegni  per  lo  Amore  prosieguo  a 
due.  Ah  , quanti  amatori  sono  iti  in 
cerca  di  te  per  le  cittadi  , e per  gli  de- 
serti chiamandoti  , sospirandoti  , languen- 
do, penando,  morendo  di  passione!  Par- 
la tu  , o Madalcna , racconta  a me,  svela 
a coteste  colline  , a coteste  amiche  selve 
1 accensione  del  tuo  cuore  verso  lo  Amo - 
re  in  quella  occasione  onde  tu,  rimetten- 
do a Marta  le  faccende  di  casa  , te  ne 
stai  a contemplarlo  da  capo  a piedi?  Nar- 
rami inoltre  quali  non  sono  i tuoi  senti* 
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menti  , quali  le  tue  commozioni  , nel  ba- 
gnare d’amare  lagrime  lo  estinto  mio  A- 
more  ? Quali  i tuoi  baci  su  quella  faccia 
c su  quelle  membra  iucadaverite  e smun- 
te ? Confessatemi  altresì  voi  , Francesco u 
Saverio  , Giovanni  di  Dio Filippo  Ne- 
ri , Errilo  Susonc  , Stanislao  Kostka  , 
Gellruda  , Teresa  di  Gesù.  , Caterina 
di  Siena  , Madalcna  dè  Pazzi  , ed  al- 
tri , ed  altre  vittime  d’  amore,  non  furo- 
no i vostri  cuori  alterati  a segno  da  sfa- 
villarne di  fuori  la  fiamma  divina  ? La 
vostra  vita  non  fu  estinta  perchè  consu- 
mata dallo  Amore ? Ma  vi  ha  nel  Mon-J 
do  chi  possa  numerare  gli  amanti  i quali 
trafìtti  da’  suoi  strali  terminarono  di  vi- 
vere , dicendo  : Amore  ! Amore  ! 

5.  Mio  Amore  l Qual  mostruosità  io 
vedo  sulla  terra  che  calpesto!  io  mi  muojo 
di  pena  ! Imperciocché  tu  ardesti  tanto 
ne’  tempi  passati , e men  bruci  ne’  tempi 
presenti  ? Forsecchè  non  vi  sono  oggidì 
cuori  per  amarti  , per  contentarti  , per 
darti  piacere?  Sappi,  nè  m’  inganno,  che 
a dì  nostri  si  trovano  teneri,  e cuori  fa- 
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vidi  , come  agli  antichi  , tra  quali  può 
essere  , clic  il  cuor  mio  sia  io  unico  in»  I 
tirizzito  e freddo  : eppure  io  mentisco  al 
tuo  cospetto!  Ah  non  sei  tu  quegli,  che 
tirandomi  dolcemente  a te,  mi  conducesti 
nella  solitudine  , ove  io  segregata  da  vi- 
venti , vado  ripetendo  il  nome  di  chi  mi 
trafisse  ? Tu  conversi  , c scherzi  meco, 
Per  te  abbandonai  tutto,  e venni  ad  abi- 
tare le  boscaglie  per  starmi  meglio  a sol- 
lazzarmi teco  ; ed  i singulti  , i sospiri  , 
le  dolci  cadenti  lagrime  sono  vivi  atte- 
stati di  quella  face  che  mi  cagiona  de* 
spasimi  ! Sono  i contrassegni  non  equi- 
voci del  santo  fuoco  , che  accendesti  in 
me  ! Non  rammento  io  spesso  il  tuo  bel 
nome  ? Non  mi  ravvisi  tu  , o Sposo  , 
irmene  da  colle  in  colle , da  monte  in 
monte,  da  balza  in  balza,  da  rupe  in  ru- 
pe , da  valle  in  valle  , seguendo  i tuoi 
passi  , e dicendo  : Amore  ! Amore  ! 

6.  Venite  qui,  voi  Esseri  semplici  della 
campagna  , venite  a godere  i tratti  gen- 
tilissimi dello  Amor  mio  che  si  ricrea  per 
questi  prati.  Il  passeggiar  tra  {iot  i c gigli 
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ecco  il  suo  diporto.  Clic  candore  nelle 
sue  azioni  ! Che  venustà  nel  sembiante  ! 
Ci  ruba  ogni  cuore,  e . si  attira  ogni 
sguardo.  Passeggia  fratti  gigli  , perchè 
purissimo  e specchio  d’ ogni  nettezza,  ed 
i suoi  prediletti  sono  i casti,  i vergini  , 
i garzoncelli,  le  villanelle.  Profonde  a 
costoro  i suoi  tesori  , e si  manifesta  ai 
semplici  ed  agl’  innocenti.  È graziosissi- 
mo ; e la  sua  voce  è dolce  più  del  mele. 
Somiglia  il  mio  Amore  ad  un  fascctto 
d1  odorosa  mirra  , dice  la  Sposa  santa  : 
è come  un  dolcissimo  grappolo  di  uva  del- 
le vigne  di  Cipro , e di  JEngaddi:  è can- 
dido , vermiglio  , ed  eletto  fra  mille.  11 
suo  capo  è più  bello  deli1  oro  fino.  Le 
sue  chiome  patteggiano  colla  negrezza 
del  corvo  ; i suoi  occhi  somigliano  a qucl- 
- li  della  colomba.  Le  sue  guance  sono  pa- 
ri ad  una  ajetta  d’  erbe  fragranti  piantale 
dai  profumieri.  Le  sue  labbra  son  come  i 
gigli  che  gocciolano  la  prima  mirra  $ c 
le  sue  mani  elegantemente  torniate  si  ve- 
dono cariche  di  preziosi  auelli.  Il  suo  ven- 
tre è simile  allo  avorio  ornato  di  zaffiri, 
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c le  sue  gambo  si  paragonano  a colonne 
di  marmo  che  poggiano  sopra  base  d’oro,  il 
suo  viso  presenta  il  giocondo  aspetto  del 
Libano  , e la  sua  gola  è soavissima.  In 
sostanza  egli  è tutto  desiderabile  ; questi 
£ il  mio  Amico  : costui  è il  mio  diletto. 

7.  Vuole  meglio  vivere  ne1  campi  , clic  ' 
nelle  cittadi , e vuole  piuttosto  pernottare 
nelle  capanne  , che  ne’  palazzi  , ed  ama 
gl’intrattenimenti  rurali  , e non  quelli  de* 
grandi.  Accorda  la  sua  amicizia  a coloro 
che  gli  dedicano  la  pudicizia  verginale  , 
ed  innalza  le  sue  spose  al  grado  di  regi- 
ne. J suoi  vezzi  son  per  esse  , c non  per 
altri  ; ed  a costoro  fa  mostra  di  sua  ama- 
bilità c di  sua  compiacenza  , e sulla  in- 
fallibil  sua  parola  promette  loro  un  regno  • 
eterno  ed  immancabile.  Ed  è per  ciò  , che 
ì mondi,  gl’innocenti,  cd  i sinceri  amanti 
di  lui  formano  la  greggia  sua  favorita  , 
compongono  il  drappello  de’  suoi  carissi- 
mi ; correte  pure  , selvagge  pastorelle  , a 
contrarre  le  nozze  con  questo  immacolato 
divino  Sposo  che  vi  aspetta  con  impa- 
zienza. Vi  nomina  sue  creature  , sue  co- 

\ 7 
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lombo,  sue  sorelle  , sue  spose  , acquistate 
eoo  mille  stenti  5 col  versamento  del  pro- 
prio sangue  , e con  una  morte  atrocissi- 
ma. Sia  costui  il  vostro  bene  il  quale 
non  vi  sprezzerà  , malgrado  1 a sua  nobil-  - 
tà.  Ammette  tutti  ai  godimenti  del  suo 
amore  , qualunque  sia  la  condiscimi  della 
persona,  E liberalissimo  , e si  sviscera  con 
coloro  che  si  contentano  dirgli  : Ti  amia- 
mo , o Sposo!  Gira  dappertutto,  spian- 
dogli lo  brama.  Deh  venite  a slanciarvi 
nelle  sue  braccia  che  tiene  aperte  per  voi  , 
ed  offritegli  i vostri  servigi  , e la  vostra 
giovinezza  , c con  tal  sacrifizio  ve  lo  fa- 
rete amicissimo.  Pena  e delira  per  voi! 
cd  è straordinariamente  impcg  nato  per 
rendervi  appieno  felici. 

8,°  Amore\  Amore!  Vieni  almeno  vi- 
cino a me  : vieni  a prender  riposo  nel 
mio  cuore  tremolante  per  la  carità.  Tra- 
. sformami  in  te,  affinchè  possa  dire  collo 
Appostolo:  Non  vivo  io  ; ma  vive  in  me 
lo  Amato  ! Su  accalorami  tutta  , e bru- 
ciami il  seno  e ’1  petto  col  tuo  fuoco.  Strin- 
gi, impugna  la  tua  spada  d’amore,  e 
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svcnami'a’  tuoi  piedi.  Frecce,  strali  , saet- 
te del  mio  Diletto  scappate  , correte  , vo- 
late, e penetrale  liti  entro  alle  mie  visce- 
re : pungete  e tpgliate  per  mezzo . questo 
mio  cuore  ! 

V • J 

9.  A voi  peraltro  spetta  tracciare  , cd 
amare  vieppiù  lo  Amore  ; a voi  , o ani- 
mo a lui  consacrate  con  promesse  solenui, 
q decorate  dello  abito  religioso,  A voi,  o 
verginelle  , chiuse  nella  casa  di  Dio  , o 
ritirate  nelle  case  domestiche  : questo  è 
per  voi  un  obbligo  importantissimo  : è 

un  dovere  che  non  si  deve  obbliare  , e se 
lo  dimenticate  voi  mancherete  alla  paro* 
la  , ed  al  giuramento  che  gli  faceste  di 
uou  amare  altri  dhe  lui,  c di  sempre  amar* 
lo.  Anzi  lo  vedrete  accigliato  e risentito 
per  voi  ; e < temo  , che  ne  protrete  speri- 
mentare la  sua  collera.  E perchè  volete 
ridurlo  à dare  tal  passo  ? Ed  obbligarlo 
a.  fare  ci£)  che  non  sa  fare  , cioè  a sde- 
gnarsi t 

10.  Rifletteteci  bene , o anime,  sposa- 
nte allo  Amore:  voi  molto  gli  dovete.  Ei 
collo  averti  sottratte"  dal  contagio  del 
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secolo  vi  ha  fatta  una  grazia  specialissi- 
ma , e collo  abito  religioso  vi  ha  con- 
traddistinte fra  miglia ja  di  uomini.  Ed  a 
quale  oggetto  vi  chiamò  nel  chiostro  se 
non  per  essere  da  voi  amato  senza  rispar- 
mio ? E voi  noi  fate  ? Lo  comprendete 
voi,  che  Io  Amore  è addolorato  ? Edvio 
già  Io  sento  lagnarsi  incessabilmente  per 
questi  contorni  , e tutto  rammaricato  va 
dicendo  con  pietosa  vocc>  Ove  sono  le 
spqse  da  me  prescelte  ? Ove  gli  amanti 
da  me  beneficati/’  La  fede  , le  promesse 
sono  mancate,  sono  sparite!....  Ascolta- 
telo voi  stesse  , o anime  a lui  care  , co- 
me afflitto  e mesto  sospira , e poi  con- 
danna la  vostra  non  corrispondenza  al  suo 
amore  , e la  vostra  ingratezza  alle  sue  be- 
neficenze: ne  piangono  per  pietà  finanche 
i sassi!  Egli  .seduto  lo  Amor  mio  allo  in- 
gresso di  solitario  speco  sotto  la  ombra 
di  rinverdito  roveto  chiama  i suoi  aman- 
ti , ingrati  c senza  cuore,  lo  ho  voluto,  ' 
di' essi  fossero  i miei  intimi  amici,  ac- 
corciando loro  la  mia  confidenza  io  gli 
ho  trattati  con  umanità  , con  piacevole*- 
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za,  c con  ogni  riguardo;  cd  eglino  fatti 
insensibili  a tante  finezze  mi  hanno  volte 
le  spalle  , mi  hanno  sconosciuto  , e più 
non  mi  curano.  .Laónde  io  soverchiato  dai 
loro  affronti , ed  inasprito  dai  loro  mali 
trattamenti  mi  son  ritirato  nel  deserto  pei 
dar  sfogo  al  mio  dolore , e per  non  veder 
cóJ propri  occhi  gli  oggetti  che  mi  cagio- 
nano sì  crudo  affanno.  Nel  mio  lutto  pe- 
rò io  mi  rincoro , vedendomi  amato  da 
questa  Sposa  sola  , unica  , rimastami  fe- 
dele. lo  fo  volentieri  vita  con  qUest’  A- 
nima  Solitaria  impegnatissima  nel  riu- 
nirmi novelli  amanti  : ella  mi  consola 
nelle  attuali  mie  pene.  E gl’ ingrati/*  Ah! 
che  i loro  cuori  affascinati  da  straniere 
lecitati  hanno  quasi  abborrita  la  mia  , e 
sono  siffattamente  induriti,  che  sembrano 
piuttosto  cuori  di  pietra,  che  cuori  di  car- 
ne, privi  di  vene,  privi  di  sangue.  E gli  al- 
tri amici,  e gli  altri  amanti  ove  sono/*  Eh! 
potranno  essigli  stolti  assaporare  uno  amore 
più  delicato  del  mio  ? Eh  ! trovcrannp  i 
miseri  uno  Sposo  più  vezzoso  di  me  ? 
Quanti  mezzi  non  ho  esauriti  per  catti- 
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varmeli  ? Ho  logorata  la  mia  mente  per 
investigare  i mille  modi  come  farmeli  af- 
fczionati  , ed  alla  fine  di  tante  mie  cure 
qual  ne  è stata  la  mercede  ? La  ingrati- 
tudine e lo  abbandono  h...  Ab  v’  à qui  chi 
mi  compianga  l ' 

ii.  Povero  mio  ’ Amore  f tu  sci  sfortu- 
nato! Chi  ti  asciugherà  le  lagrime?  Chi 
ti  serenerà?  Chi  richiamerà  in  te  la  gio- 
vialità è la  pace  del  cuore  ? Ma  datti  a- 
nimo  , non  t1  accuorare  più  , ripiglia  il 
bel  sorriso  delle  tue  labbra  , deponi  la  me- 
stizia , non  pianger,  np;  e pensa  che  sem-  ' 
prc  hai  trionfato,  e sempre  trionferai  su- 
gli animi  umani.  Io  ti  reco  una  novella 
piacevole.  Sappi , che  i tuoi  testò  ram- 
mentati amanti  , avendo  uditi  i tuoi  la- 
menti e le  tue  giuste  querele , sonosi  per 
modo  commossi  ed  inteneriti,  che  deplorano 
amaramente  la  propria  pazzia  , riconosco- 
no gli  aggravj  fattiti  , e ne  propongono 
il  risarcimento.  La  flcbil  tua  voce  gli  ha 
compunti  con  tal  successo , ,cbe  oggimar 
le  case  private  , i chiostri  , le  clausure  , 

1 sacr*  templi , e le  stesse  campagne  ri- 


( *.f  ) 

suonano  de' sospiri  e de' clamori  di  coloro' 
ciré  ti  avevano  scioccamente  poslo  in  ob- 
li io.  Essi  banner  appreso  a proprie  spese  , 
che  una  creatura  da  te  loutana , è la  più 
desolata  di  questa  terra  , ed  hanno  toc- 
cato colle  mani,  che  non  vi  è pace  per  un 
cor  mondano,  e che  non  ami  te  mio  dol- 
ce Autore*  Ed  ora,,  quai  ravveduti  aman- 
ti , oh  come  spasimano  per  te!  Oh  come 
ti  anelano  f e nel  pronunziare  il  tuo  bel 
nome  assaggiano  un  non  so  che  di  Para- 
diso! Il  cordoglio  d’ averti  una  volta  tra- 
dito gli  affligge  adesso.  Chi  si  chiama 
non  degno  di  pietà  , c chi  degno  di  ga- 
stigo.  Uno  si  pubblica  per  traditore  , 
un' altro  confessa  d'essere  il,  più  tristo 
de*  viventi.  Ah,  che  non  fanno  essi  per 
attestare  al  Mondo,  che  t’ offesero  ! Chi 
cacciando  fuori  alti  sospiri  dalio*  addolo- 
rato suo  cuore  , e sciogliendosi  senza  ri- 
tegno in  amaro  pianto , t’ invoca  éotto 
vari  titoli , come  a dire , di  suo  ristoro, 
di  suo  Amore , di  suo  Sposo.  Ed  altri 
finalmente  ti  chiamano  vita  della  lor  vi- 
ta , anima  dell'anima  loro*  dolcezza 
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d’  ogni  dolcezza  , delizia  d’  ogni  delizia  , 
bene  d*  ogni  bene,  bontà  d’ogni  bontatc, 
e quali  amorose  colombe  non  sanno  par- 
tirsi più  dal  fianco  tuo  , unico  lor  bene. 

12.  Mio  Amore  , mi  congratulo  tcco 
dacché  hai  ricuperati  i tuoi  amanti,  i 
quali  saldando  nel  loro  cuore  le  piaghe 
schifose  delle  terrene  creature  , riaprono 
quelle  del  tuo  verace  amore  del  quale  si 
vedono  mirabilmente  riaccesi.  Consolati 
dunque,  dappoicchè  numerosissimi  seguaci 
ti  vengono  dappresso.  Alcuni  rinnovano  i 
loro  voti  , altri  i loro  buoni  propositi  , e 
migliorano  la  loro  vita.  Molti  rinunziano 
alle  vanità  terrene  , e si  rinchiudono  ne’ 

i » 

chiostri.  Vi  sono  delle  verginelle  che  per 
loro  Sposo  ti  eleggono,  e ti  presentano 
il  giglio  della  purità.  Chi  poi  dotato  dj 
qualità  appostoliche  promuove  la  tua  mag- 
gior gloria  ne’  popoli  , porta  in  giro  il 
tuo  bel  nome  , e s'affatica  con  calore  nel- 
lo accrescere  il  numero  dc’tuoi  amanti  che 
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a schiere  corrono  dietro  a te.  E pur  trop- 
po vero  , che  la  forza  del  tuo  amore  è 
invincibile , nè  può  resisterti  chi  volesse 
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farlo  contro  la  tna  volontà.  Sì  mio  Amore, 
prenditi  tutti  i, cuori  , tirali  a te,  fatti 
amare , e stampi  in  noi  la  tua  divina  im- 
magine. Gli  strali  usciti  dal  tuo  amoroso 
petto  , e vibrati  dalla  tua  mano  debbono 
essere  i conquistatori  de*  cuori  umani  , e 
spezialmente  del  mio  , o dolce,  o tenero, 
o caro  Bene.  Io  son  la  tua  , Sposa  soli - 
tarla  ; e sài , che  t’  amo  ! e sai  , che 
languisco  per  te  ! Ah  vieni  , vieni  , mio 
Amore  , a ine  « non  mi  lasciare,  non  mi 
sfuggire  ! Non  troyo  termini  per  espri- 
merti quanto  mi  piaci  » mi  ristori  , mi 
soddisfi  , mi  benefichi  ! O Amore  , dam- 
mi lo  amore  i dammi  gli  affetti  santi  ! 
Unò  amplesso  i uno  abbraccio  , una  oc- 
chiata per  me  che  ti  costa/*  Mio  desio  , 
mio  bene  , mio  tutto  ! 

13.*  Rustici  abitatori"}  che  udite  da 
lungi  la  mia.  voce,'  e voi  che  la  leggete, 
sarete  senza  dubbio  desiderosi  di  sapere  in 
ultima  analisi  chi  sia  il  mio  Amore  di 
cui  qui  parlo  con  tanta  enfasi  e con  tra- 
sporto ? Come  si  nomina  ? Quale  sia  il 
suo  vero  nome  ? Io  ve  lo  paleso  , o cali, 
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con  schiettezza,  e nel  pronunziarlo  io  mi 
sento  mancare!  Egli  è Gesù,  oggetto 
dolce  e caro  ad  ogni  nobil  cuore.  Gesù 
è lo  Amor, mio,  il  quale  fattosi  uomo, 
portò  in  terra  il  fuoco  celeste.  Gesù,  è il 
più  bello  de’ figliuoli  degli  uomini;  ed  cc* 
covi  qui  i suoi  lineamenti  » Gesù  è un 
uomo  ben  disposto,  e ben  formato,  Alto 
di  statura,  ma  non  disdicevole,  ed  è gra* 
ziosissimo  a chi  lo  mira,  Ha  lo  aspetto 
venerabile  , e tale  , che  provoca  chi  Io 
guarda  a timore  , ed  a riverenza  con  a-» 
more.  1 suoi  capelli  non  so  a qual  colore 
paragonarli  , i quali  cadendo  eguali  sino 
alle  orecchie  , sono  di  poi  crespi  , ed  un 
po’  più  chiari  c lustri,  che  da  indi  in  sut 
si  prolungano  per  le  spalle  , e son  divisi 
secondo  l’uso  de’  Nazareni.  Ha  la  frou*? 
te  eguale , c molto  bello  il  sembiante  sen- 
za macchia  alcuna  , adorno  d’un  vivo  ed 
acceso  colore.  Nella  bocca  c nel  naso  non 
si  trova  cosa  da  riprendere.  La  barba  fol- 
ta , c del  colore  dc’capelli  , è divisa  per 
mezzo,  c non  è molto  lunga.  La  sua  guar- 
datura è grave  ed  onesta,  e gli  occhi  so- 
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no  chiari  ed  amorosi.  E terribile  nel  ri- 
prendere, e nel  consigliare  maturo ,.  e pia- 
cevole. Nella  faccia  mostra  allegrezza  cori 
maestà  , e mai  non  ride.  Tutti  i mem- 
bri sono  proporzionati  alla  statura.  Le 
mani  lunghe  e dritte , e le  braccia  grate 
alla,  vista.  Parla  poco  , e parla  con  gra- 
zia e misura.  » 

’ i4°.  Queste  sono,  o anime,  le  fattez- 
ze di  Gesù  coverto  d’umaàe  spoglie.  Soli- 
to tali  forme  comparve  nel  conversare  co- 
gli uomini.  „Ah  qual  poi  non  sarà  egli 
vestito  di  divinità  lassù  nel  Cielo!  Que- 
sti e quel  Gesù  che  innamora  ognuno, 
È desso  che  sparsa  il  fuoco  santo  nel  Mon- 
do , è lo  farà  ardere  fino  al  terminar  dei 
secoli.  Gesù  è che  ha  spinto  tantoltre  lo 
amor  suo  in  me,  che  mi  fa  morire  di  spa- 
simi ! Il  suo  fuoco  mi  trasse  nella  solitu- 
dine. Di  lui  discorro  a voi  , o pastori  , 
o villanelle,  o uomini,  o figli  di  Dio. 
Sospiriamo  le  nozze  , gli  abbracciamenti 
di  lui  , sposo  castissimo.  S’  abboniscano 
le  grandezze  e le  pompe  mondane:  dichia- 
riamoci per  Gesù  , c guardiamo  con  oc- 
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cliio  d’  orrore  gli  allettamenti  de’  sensi  , 
e della  carne,  e quanto  di  grandioso  ci  pro- 
mette il  pazzo  Mondo.  E poi  vi  esorto 
ad  allontanar  da  noi  tutto  ciò  che  possa 
separarci  da  Gesù  , sommo,  eterno  Bcna\ 

Q Spaso  O Spaso  l , , 
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NARRAZIONE 
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Ne’  Fioretti  del  serafico  Padre  S.  Fran- 
cesca trovasi  scritto  d’un  Frate  giovane, 
chiamalo  Fra  Giovanni  da  Ferina , che 
visse  quasi  al  tempo  della  nascente  religio-, 
ne  de’  Frati  Minori , Costui  amava  sopra 
ogni  credere  il  suo  Gesù  dacché  era  seco-, 
lare.  Fatto  poi  religioso  lo  Amor  divino 
per  troppa  pienezza  traboccava  nel’  suo 
cuore.  Fra  Giovanni  spasimava  per  Gp* 
sà  , la  cui  artificiosa  ritrosia  lo  faceva 
moltoppiù  languire  ! La  violenza  dello  a- 
more  lo  costrigneva  a dare  fuori  de’  fre-»‘ 
queliti  sospiri j c che  faceva  egli  per  dar 
campo  all’  amorosa  sua  fiamma  ? Se  n eu- 
tra va  sol  solo  in  una  selva  vicina  al  mo* 
uistero,  e quivi  cutro  slogava  col  suo  Di* 
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letto.  Lo  pregava,  clic  lo  degnasse  d’una 
sua  visita:  ecco  quanto  bramava.  Mio  Si- 
gnore , diceva  ci  , tu  t’  involi  dagli  oc- 
chi mici  ? Dolcissimo  Gesù  , qual  moti- 
vo mi  puoi  addurre  per  trattarmi  così? 
Se  mi  feristi  cogl’  invisibili  tuoi  strali  ; 
fa  di  mestieri  , che  mi  risani  colla  tua 

t ; , 

presenza.  Per  vero  dire  il  fraticello  feri- 
va il  Cielo  con  infuocati  accenti  : si  fis- 
sava a contemplare  in  quello  lo  adorato 
suo  Bene.  Si  nutriva  di  singulti,  e beve- 
va lagrime  d’  amore.  Su  vieni  a confor- 
tarmi , esclamava  , o tu  , che  sei  la  ca- 
gion  de’  miei  tormenti.  Svelati  a me  per 
uno  istante  , c mi  quieto  , dappoiché  mi 
rincresce  la  vita  privo  di  te.  Buon  Ge- 
sù, ascolta  chi  tanto  t’  ama  : e fra  cole- 
ste e cento  altre  espressioni  si  tratteneva 
nella  selva.  Gesù  , che  gode  di  tenere  a 
bada  un  po’i  suoi  amanti,  alfin  di  comu- 
nicarsi loro  con  grazie  maggiori,  affettava 
di  non  indire  i suoi  lamenti,  e si  compia- 
ceva di  veder  penare  quell'anima  innocen- 
te. Ma  convinto  alla  fine  della-  perseve- 
ranza def  suo  servo  in  amarlo  eoupassio- 
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ne  , s’impietosisce  di  lui.  Scende  dal  Cie- 
lo, mentre  Fra  Giovanni  piangendo,  se- 
deva sovra  un  sasso.  Gli  tomparisce  sot- 
to vaghe  sembianze,  e se  gli  presenta  con 
passo  grave,  e senza  parlargli.  Lo  inna- 
morato Giovanni  si  getta  a’  suoi  piedi  , 
ma  Gesù  si  scosta  , e cammina.  Èi  con 
pietosa  voce  gli  tiene  dietro  , lo  prega  a 
fermarsi , ad  aver  pietà  di  lui,  ed  à non 
farlo  più  morire  di  puro  spasimo,  Alla 
fine  viene  esaudito.  Gesù  lo  aspetta  con 
le  braccia  aperte  , lo  stringe  al  suo  petto 
da  cui  n’  esce  uno  splendore  che  indora 
tutta  la  selva  , ed  una  fragranza  clic  im- 
paradisa T anima  del  servo  di  JDio.  Poi 
sparisce,  e lo  lascia  come  fuor  di  si  ricco 
di  celestiali  contentezze.  Oli  fortunato  ab- 
braccio ! Oh  divino  amore  ! Oli  carità 
dell’  Uomo-dio  ! Oh  gli  ammirabili  suoi 
tratti  ! 
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AFFETTI  PER  GESÙ.  ^ 

x’  '•  ./ 

; 

Mio  Amore,  mio  Salvatore,  come  mai 
potrò  nou  amarti?  Sono  sì  ardente  di  te, 
che  tuttsL  la  mia  ambizione  è quella  d’ ar- 
marti. Ti  dichiaro  espressamente  la  mia 
volontà,  cd  è di  farmela  ognora  teco.  La 
mia  risoluzione  è presa  : si  richiede  il  tuo 
voto*,  la  tua  approvazione.  Che  dici  ? Mi 
vuoi  ricevere  nel  numero  de’tuoi  seguaci? 
E véro  , eh’  io  doveva  determinarmi  dal 
principio  del  viver  mio  , e noi  feci  ; ora 
risarcirò  col  pentimento  il  mio  delitto,  la 
ania  infedeltà.  Ah  che  non  reggo  in  pen- 
sando alle  stranezze  di  mia  vita  ’ Pensic* 
xc  che  mi  cagiona  sentimenti  di  morte!., 
Avvalora  , o Signore  , i miei  buoni  pro- 
positi : senza  la  tua  assistenza  non  saprò 
perseverare  in  quelli.  Io  ti  chiedo  questo 
dono  prezioso  della  perseveranza  finale.  Tu 
non  devi  permettere  , eh’  io  m’  allontani 
più  dal  fianco  tuo.  Io  t’amo,  0 buon  Ge- 
sù , io  t’  amo  : il  mio  cuore  è tuo  , ed 

ho  premura  , . che  tutti  gii  uomini  ti  a- 
masseto  f e che,  tulli  i cuori  fossero  tuoi, 
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de’  quali  per  dritto  tc  ne  tocca  il  posses- 
so., come  Creatore.  Mio  Gesù , ripeto  il 
sacrifizio  che  ti  ho  fatto  di  tutta  la  mia 
vita  : accettalo,  e conservami  in  grazia. 

V ANIMA  SOLITARIA 

rrW  „• 

Sotto  un  platano  canta  così. 

• f 1 

■ ' T . ’ 

Pompe  vane  e menzognere 

• Voi  non  fate  più  per  me  , 

Della  terra  ogn  i pensicre  , 

Mio  Gesù  , lasciai  per  te. 

Io  vivendo  per  te  solo 
Più  del  Mondo  non  sarò  , 

E mi  pento  molto  , c duolo 
Se  fin  qui  seguito  io  1’  ho. 

Più  non  posso  , Gesù  mio  , 

Più  non  posso  star  cosi  ; 

- . Il  Juo  amore  , ò cavo  Dio  , 

..  ' ' 11  mio  petto  già  ferì. 

Ù mio  dolce  Crocifisso  , 

A tc  voglio  dar  piacer  ; 

11  tuo  nome  sempre  fisso 
Nella  mente  vò  tener. 
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Come  esulta  il  cuore  mio 
Quando  penso  a te  , Gesù  , 

E mi  moro  di  desio 
Di  vederli  in  Cicl  lassù  ! 
Fammi  parte  di  tue  pene  , 

•O  trafitto  mio  Signor  t 
Verserò  dalle  mie  vene 
Tutto  il  sangue  per  tuo  amor, 
Sopra  i piedi  traforati 
Mille  baci  imprimerò  ; 

In  quegli  occhi  ottenebrati 
I mici  sguardi  fisserò, 

Ma  la  piaga  che  dolente 

Più  d1  ogni  altra  star  mi  fa  , 
È la  piaga  veramente 
Del  tuo  cuor  che  fa  piotò  ! 

La  mia  vita  fra  perigli 
Non  mi  curo  di  menar  : 

W seguire  i tuoi  consigli  , 

Vo'  seguirli  nel  penar. 

Con  la  Croce  tua  mi  abbraccio  , 
Sempre  dolce  mi  sari  , 

Mio  Gesù  , distendi  il  braccio 
A chi  t’  ama  , c t’  amerò. 
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5e  per  amor  Bambino  nato  sei , 

lo  per  amor  ti  do  gli  affetti  miei 

' 


U Anima,  solitaria  essendosi  svin- 
colata dagl1  imbarazzi  del  secolo,  cd  aven- 
do fissata  la  sua  abitazione  in  una  rimo* 
ta  , e ridente  campagna,  si  dedica  piena- 
mente a meditare  dì  e notte  la  vita  del 
suo  Gesù.  Il  Sole  tramontava  , e le  om- 
bre de1  monti  si  spandevano  gradatamen- 
te sulle  basse  valli.  Allora  V Anima  ra- 
duna un  buon  numero  di  pastori,  c di  vil- 
lici di  entrambi  i sessi,  e si  ritira  iti  uno 
speco  incavato  nella  rupe  , illustrato  sol- 
tanto da  un  barlume  di  Luna.  Quivi  en- 
tro nel  silenzio  della  notte  richiama  alla 
sua  memovia  quella  avventurata  grotta  o- 
ve  comparve  alla  luce  di  questo  Inondo 
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lo  Infante  Gesù , ove  nacque.  L’aria  tran- 
quilla , i4  Cielo  sereno  , c gli  astri  bril- 
lavano nel  Firmamento.  Tocca  essa  da 
nuova  interna  gioja  , e spinta  da  vivissi-  , 
ma  immaginazione  su  quanto  accadde  un 
tempo  di  maraviglioso  nel  tugurio  di  Be- 
tel e mine  , in  sè  raccolta,  scioglie  la  lin- 
gua , e parla  in  questo  modo  a quella  a- 
g ri  cola  adunanza. 

2.  O pastori , voi , allo  udire  , che 
l’Amore  mio  Gesù  dal  Cielo  sia  sceso  in 
Terra  , ed  abbia  preso  a farsi  visibile  a 
noi,  crediate,  clic  uno  splendido  palaggio 
di  potente  monarca  sia  stato  il  luogo  del 
suo  nascimento  ? Voi  v’ingannate  , o ca- 
ri : idee  son  queste  della  umana  presun- 
zione in  nulla  conformi  a'  disegni  d’  un 
Dio  che  si  fa  minor  dell’  uomo  per  con- 
fonderlo di  sua  superbia.  1 vostri  padri  , 
o pastori , eh’  ebbero  la  fortuna  di  far  cor- 
te i primi  al  santo  Bambino , ci  hanno 
trasmessa  la  notizia,  clic  una  abbietta  ro- 
vinosa capanna  , non  dissimile  dalla  qui 
presente  , fu  propriamente  la  reggia  che 
vui  immaginate,  in  cui  la  immacolata  Ver - 
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. è^.partorì,  il  Verbo  incarnato.' Md  priac- 
clic  io  vi  descriva  le  minute  circostanze 
di  sì  memorabil  fatto,  stimo , clic  vi  fac-  v ' 
eia  ponderare  un  tantino  la  grandezza  del- 
1 °8Sctto  cbc  s impiccolisce  per  amor  no- 
stro pe,r  essergliene  grati. 

■ JÈ  presumibile  5 che  Voi  udiste  par- 

lar da  altri  del  mio  grazioso  Bambino  Ge- 
sù. In  che  maniera  egli  tremebondo  di 
i 1 freddo  , stretto  tra  fasce  , deposto  su  po- 
i che  paglie  in  un  presepio  d'animali  vagì- 
I scc  scitza'  conforto  ! Questi  è quel  Dio  il 
i quale  con  la  sua  onnipotenza  fondò  sovra 
; i suoi  cardini  lo  Universo  , è dispose  cip  tu- 
t soavi  tà  ogni  cosa  che  "trasse  dal  cieco  ìjul- 
1 la;  E quel  Dio  che  Veste  di  fiori  i cjan- 
i pi  , gli  alberi  di  foglie  e frutta  , gli  uc, 
r celli  (li  piume  , e gli  armenti  eli  fUta  fa- 
( na.  È quel  Dio  benefico  c liberale  che  ar-  , 

} soaacltò  all  uomo  quanto  si  mqove  neJl’a- 
j ere  , o guizza  nel  mare  , o si  pàsce  ne' 

< prati  , o si  rintana  rie1  bòschi,  insomma 
i il  Bambino  Gesù,  ò quello  Essere  iiicom- 
, pi'ensibile,  autor  della  natura,  signor  deh- 
, la  Gloria  , ed  in  ogni  genere  ili  perfidio'- 
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ne  infinito.  Vale  a dire  : sempiterno,  sa- 
pientissimo, immenso,  ed  è quello  Amore 
che  mi  arde  in  seno  : Ecco  chi  si  annichila 
per  noi.  Un  Dio^he  non  ha  pari;  ed  asse- 
diato da  miserie  si  giace  fra  due  giumen- 
ti , afflitto  , sconosciuto avvilito.  Ma  , 
o pastori  , non  volete  voi  sentire  i pre- 
cisi ragguagli  c gli  avvenimenti  del  na- 


scer suo  ? 


4-  È manifesto  a noi  , che  alla  pub- 
. blicazione  d’  uno  editto  di  Cesare  Otta- 
viano Augusto , Maria  e Giuseppe  sono 
costretti  di  presentarsi  alle  autorità  di  Be- 
'i  tclcmme  piccola  citfà  di  Giuda  per  esse- 
re registrati  nel  libro  dc’sudditi  dello  im- 
pero romano.  Numerosissimo  n’  è il  con- 
corso de’  forestieri  iti  allo  stesso  oggetto, 
pej*  cui  gli  alloggi  vengono  in  uno  atti- 
mo di  tempo  tutti  occupati.  Giuseppe 
e Maria  posti  fuori  d1  ogui  speranza  di 
trovar  ricetto  nè  presso  gli  amici,"  nè 
presso  i consanguinei  privi  d’  ogni  urna* 
nità  ; si  risolvono  d’ invenirlo  almeno 
nella  campagna  , e pernottare  sotto  qual- 
che solitario  tetto.  Difatti  per  buona  cou- 
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giuntura  adocchiano  traila  oscurità  della  • 
notte,  ch’era  rigidissima,  una  spelonca 
non  distante  dalle  mura  di  Belcleihme  , 
che  altra  volta  doveva  essere  stata  rico- 
vero di  greggi  , e di  pastori  nei  tempi  di 
cattiva  stagione  ; macché  per  le  sue  in- 
comodità avevano  in  seguito  abbandonata. 
La  caverna  era  umida  , piovosa  , c fred- 
da : effetti  ‘inseparabili  da  un  luogo  sco-  • 
verto  d’ ogni  parte,  ed  esposto  alla  furia 
de’  venti  d’  aquilone.  I Santi  corijugi  si 
approfittano  della  occasione.  Entrano  nel- 
lo antro,-  e quivi  la  Santa  Vergine  po- 
sta inginocchioni  con  le  mani  giunte,  co- 
gli occhi  fissi  in  Cielo  , rapita  in  Dio  , 
circondata  da  mirabil  luce  , e senza  ac- 
corgersene, partorisce  Gesù  verso  la  mez- 
za notte  de’  25  dicembre  : notte  di  gelo. 
Come  nacque  bello  ci  ! Raggiante  e tra- 
sfigurato nel  suo  corpicciuolo,  avvenente, 
grazioso  , sommamente  amabile!  Cade  a 
terra  il  tenero  Bambino , e nel  cader  pian- 
ge- e vagisce.  Gli  Arcangeli  San  Michele 
e San  Gabriele  accorrono  agili  e pronti  a 
quei  vagiti,  io  raccolgono  dal  suolo,  lo 


V* 


v 


■(.4*0 

‘ricevono  nelle  loro  braccia  , Io  adorano  ^ 
e dopo  d’ essersene  compiaciuti  di  lui , 1° 
depongono  in  quelle  di  Maria  sua  madre 
che  lo  bagna  d’amorose  lagrime  , e fanno 
insieme  de’  benevoli  colloquj.  La  V ergine 
lo  passa  nelle  mani  di  San  Giuseppe  clic 
era  ritornato  all’uso  de’sensi  dietro  un  ra-r 
pimento  che  lo  aveva  sollevato  a Dio.  Il 
Santo  Patriarca  resta  assorto  alla  beltà 
del  Dio  fatto  uomo!  lo  vagheggia,  e.  poi 

' lo  restituisce  alla  sua  purissima  sposa.  Ter- 
minati questi  affettuosi  complimenti  , 
santo  Bambino  cessà  d’ apparire  risplei?-, 
dente  , e si  mostra  nel  naturale  spo  esse- 
re passibile.  Maria  lo  avvolge  nc-  panni 
diggià  preparati  , ciò  adagia  sovra  un 
mucchio  di  fieno  in  un  presepio  vicino  a 
due  animali  bruti  , cioè  , un  bue  , ed  ùn 
asinelio  , perchè  questa  era  la  volontà  di 
Gesù:  * y • 

/>.;  Fu  quello  lo' istante  straordinario  on- 
de si  pongono  in  moto*  il  Cielo  c la  Ter- 
ra a celebrare  con  sollecitudine  la  nasci- 
ta del  Re  divino.  Si  apre  , per  dir  così, 
lo  immenso  soffitto  (\c\Y  Empireo  , c lo  c- 
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terno  Padre  afiacciaudosi  da  (|Uelle  beato 
soglie  sente  commuoversi  le  paterne  visce- 
re nel  mirare  il  suo  benedetto  Figlio  get- 
tato sulle  paglie,  poveramente  fasciato  ' 
ed  oppresso  dal  freddo.  Nel  punto  stesso 
scendano  dal  Cielo  infiniti  angeli,  c fer- 
mandosi sulla  grotta  cantano  le  glorie  del 
Signore  , ed  annunziano  la  pace  agli  uo- 
mini di  buona  volontà.  La  contrada  ri- 
suona d’  armoniose  canzone.  Parecchi  di' 
quei  purissimi  spiriti  aggruppandosi  sul- 
l’orlo del  presepio  restano  co1  sguardi  im- 
mobili a contemplare  quel  Dio  fatto  car- 
ne, e che  essi  avevano  voluto  adorare  dal 
giorno  della  crcazion  del  Mondo.  San  Ga- 
briello staccandosi  dal  resto  de1  compagni 
vola  rapidamente  iu  uno  abituro  di  pa- 
stori a recar  la  novella  del  nato  Messia. 
Essi  , che  vegliavano  sui  loro  armenti , 
investiti  da  un  contento  clic  non  capisco- 
no, s’  incamminano  in  fretta  verso  Bete - 
. lemme  : Fortunati  pastori!  Entrano  nella 
capanna,  trovano  il  nato  Bambino  da  cui 
sono  accolti  con  affabilissimi  tratti.  SI 
gettano  a' suoi  piedi,  e lo  adorano,  rico- 


c. 


nascendolo  per  \o«Dil,  ‘ 

/ lui.  Gli  offrono  i propri1  ci 11011  »? 

c caduto.  Il  Pargoletto  «sta  sul  ‘astcl, 
itf  fieno  custodito  da  S.  Giuseppe,  c dallq 

Vergine  madre.  . - ■ 

6.  O cari,  posso  agg.ugnerv,  , c 
prodigi  veduti  fin  qui  non  sono  » V 

sauti  a"s'°cd  v^Zi  i« 

Elisabetta , cd  ‘U  g Zaccaria 
a San  fimeone  , a =>an ». 
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Amia  Profetessa.,  ed  ai  re  Màgi,  al  clip- 
più  della  Stella  clic  si  fa  [pio  vedere  in 
Oriente  , e che  li  guida  felicemente  sino 
a,  Belelcmmc.  Che  più  ? Tutti  ì giusti  , 
q tutti  quei  cli’crano  in  grazia  , provano 
in  sè  un  giubilo  espressamente  nuovo  , e 
soprannaturale!,  non  comprendendone  la 
cagione  , e sonovi  molti  , i quali  sospet- 
tano se  per  caso  nato  fòsse  in  quella  ora 
lo  aspettato  Messia.  Seguono  d’  altronde 
de’fenomeni,  e delle  maraviglie  nelle  crea- 
ture sensibili.  Si  migliorano  le  influenze 
de’  pianeti.  II  Sole,  spunta  più  lucido  , c 
ne  cotflpariscopo  tre  in  occidente,  che  por 
co  a poco  si  ammassano  in  uno.  Jpiori- 
scono  degli  alberi,  e delle  vigne,  c produ- 
cono frutta  in  alcune  contrade.  Sul  Cam- 
pidoglio di  Roma  si  vede  un  cerchio  do- 
rato clic  aveva  in  mezzo  una  Vergine  col 
suo  bambino  iu  braccio.  In  Rom^:  stessa 
rovina  il  tempio  della  Pace.  Io  mi  di- 
spenso di  farvi  la  tessitura  d’  altri  prodi- 
gi che  accompagnarono  il  natal  giocondo 
del  mio  Gesù. 

7.  Santo  Pargoletto  , mio  Amore  ! 


Quanti  forti  motivi  tu  mi  somministri  nel 
la  capanna  di  Bctclemme  per  amar  tc  so- 
lo ! Nuovi  cocenti  affetti,  nuovo  fuoco, 
novella  carità  rinascono  in  me,  c che  io 
esprimere  non  so!  Oh  sensibilità!  Tu  che 
sci  un  dono  celeste  , come  non  t’  insinui 
in  ogni  anima  ? O uomini  amerete  tutta- 
via i fasti  della  vita,  le  morbidezze,  i go- 
dimenti , i diporti  ? V’  affannerete  <T  av- 
vantaggio ndl°  ' accumulare  ricchezze,  ar- 
gento , ed  oro?  La  vista  d un  Dio  nobi- 
lissimo , ricchissimo  , eccellentissimo,  ri- 
posto in  una  mangiatoja,  su  dure  paglie, 
stretto  fra  panni , tremante,  penando, 
dovrebbe  alla  perfine  obbligarvi  ad  una  vi- 
ta non  differente  dalla  sua:  dovrebbe  pro- 
\durrc  uno  effetto  non  momentaneo  sul  vo- 
stro spirito.  Anime  grandi,  cuori  amoré- 
voli, c ben  fatti,  che  tutta  sentite  la  vee- 
menza d’un  caldo  amore  o pe’  congiunti  , 
o per  gli  amici,  sarete  solamente  agghiac- 
ciati coir  uomo-Dio  , collo  unico  Bene 
immutabile,  eterno  ? Sarete  infidi  col  ve- 
ro amico  Gesù  che  vi  amò  ingrati  , cer- 
covvi  raminghi  , e si  assoggettò  per  voi 
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■ a mille  calamità  e miserie  ! Ali  mortali  ! 
se  la  bellezza  è q14.Ha  che  il  cor  vi  al- 
lctta , deh  fissate  attenti  lo  sguardo  suj 
volto  suo  beato  , che  voi  lo  troverete  in- 
finitamente specioso  più  di  tutti  i figliuo- 
li degli  uomini.  Consideratelo  sotto  qua? 
lunque  aspetto  vi  piace  , che  egli  amabi- 
' le  vi  si  presenterà  da  ogni  lato,  ed  ama- 
bile di  maniera  , che  converrebbe  avere 
cor  di  fiera  per  non  morirne  di  pas- 
sion  per  lui. 

8.  Per  verità  ti  dico,  o mio  Gesù , che 
la'  nudità  ,Ja  povcrtale  , gli  strapazzi,  i 
patimenti  , le  punture  del  ficqo  , e deb 
freddo  , lo  impegno  grande  d’  essere  mio 
S^josp  mi  stimolano  ad  amarti  tanto  , che 
non  posso  reprimermi  a non  gridare  : A ? 
rifare!  Amore!  Non  deve  porsi  in  quistio- 
nc  che  i santi  pastori  pon  restassero1 
mortificati  cd  oltremodo  compunti  nel  mi- 
rarli tenero  Bambino  di  recente  nato,  mor- 
to  di  freddo  , ed  esposi  p alle  onte  tutte 
del  crudo  inverno.  E deggio  credere,  clic 
tu  in  una  situazione  sì  critica  apristi  la 
bocca  , c parlasti  loro  in  questi  termini. 
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« O pastori  , o mie  creature  , io  vi  ac- 
-,  certo,  che  le  pruove/ìel  mio  amore  per 
voi  sono  per  anco  deboli  : io  ve  nc  darò 
delle  più  convincenti  nel  decorso  della  mia 
vita.  Conoscerete  progressivamente  fino' a 
che  grado  si  estende  la  mia  carità  verso 
. gli  uomini  » O Mondo  sarai  più  ostina- 
to a tanto  amore  ? Deh  clii  mai  Sarà  che 
non  arda  per  Gesù , il  quale  attcsta  , che 
nulla  soffre  nel  momento  onde  egli  assag- 
gia pene  di  morte  per  salvare  l’uomo  per- 
duto ? Chi  sarà  cotestui  ! 

g.  O pastori , resta  ad  esaminare  per 
un  minuto  altro  le  sue  forme  infantili  ,c 
poscia  rientreremo  nc’nostri  tuguri  a J suoi 
capelli  ricciuti  hanno  il  color  dell’oro.  La 
fronte  ò serena  , gli  occhi  sono  vivi  , ed 
amorosi.'  Le  guance- con  le  labbra  tinte 
di  vermiglio  tendono . al  sorriso.  La  mor- 
bidezza , ed  il  delicato  lavoro  delle  mani 
c de’ piedi  incantano  i riguardanti,  e con 
' la  destra  poggiata  sul  petto  fa  segno,  che 
1 si  strugge  per  noi.  La  sua  carnagione  v 
bianchissima  , cd  un  raggio  di  luce  clic 
circonda  il  suo  capo  lo  rendono  vezzoso 
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e caro  » Oli  quanto  è bello  il  mio  Gesù ! 
Oh  quanto  è specioso!  Niun  bambino  Io 
vìnce  in  grazia  ed  in  bellezza.  Gesù  è 
Figliuol  di  Dio  , secondo  la  natura  di- 
vina, ed  è Figliuol  di  Maria  secondo  la 

natura  umana.  Mio  Amore!  Mio  Amore t 

. ' . r ' ' • ’ : 
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Oh;  ló  amore  santo  che  mi  si  risveglia 
in  petto  in  iscrivendo  lo  sponsalizio  che 
la  vergine  c martire  santa  Caterina  con- 
trae col  Bambino  Gesù'.  Destinata  da  Dio 
ad  essere,  come  il  Capodopera  di  sua  pos- 
sente mano  a confusione  de’ nemici  della 
fede  , ed  a benefizio  della  Chiesa,  fu  do- 
tata ella  di  que’ doni  che  1’ erano  neces- 
sari per  la  grande  impresa.  Fu  nobile,'  ' 
ricca  , bella  , c sapiente.  Caterina  non  1 
aveva  peranchc  ricevuto  il  Battesimo  al- 
lorché ha  una  mirabile  visione.  Vede  in 
sogno  la  Santa  Vergine  che  le  offerisce  > 
il  Bambino  Gesù , il  quale  mostrando  rii 
pugnanza  d1  avvicinarsele,  rivolge  la  fac-  ~ 
eia  per  non  mirarla,  dicendo*  che  puntò 
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fiori  poteva  gradirgli  quella  che  non  era 
battezzala.  La  Santa  , invaghirà  già  di 
Gesù  alla  prima  apparizione  , si  sveglia, 
è senza  perder  tempo,  va  a trovare  un  St  i- 
vo di  Dio  che  abitava  non  guari  lungi 
da  Alessaiiclria . Si  fa  istruire  ne’misteri 
della  fede  , si  battezza  , e si  fa  cristiana 
per  don  essere  più  rifiutata  da  Gesù , al- 
le cui  nozze  aspirava  cori  impazienza.  Le 
apparisce  la  secónda  volta  Maria  Col  Par- 
goletta in  braccio,  condiscendente  per  lei, 
fc  non  ritroso-  Egli  la  guarda  col  riso  in 
boòca  , 1’  accarezza  * le  porge  la  destra  , 
. c la  sposa  alla  presenza  della  Vergi- 
ne , di  molti  angeli  e santi  , e le  adatta 
al  dito  un  ricchissimo  anello.  A li  qual 
non  dovette  essere  il  contento  di  Cateri- 
na nel  vedersi  sposa  di  Gesù  ! Il  prezio- 
se) anello  che  si  vede  al  dito  1’  assicura  j 
che  non  era  stato  un  puro  sogno  la  visio- 
ne. La  ricordanza  d’  un  favor  sì  raro  la 
accertile  sì  forte  per  Gesù  , che  per  lui 
y versa  il  sangue  , e perde  la  vita  ,,ced  u- 
niscc  alla  Verginità  la  palma  del  Martirio- 
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In  questa  guisa  dunque  nascesti  quàg-' 
giù,  o mio  grazioso  Bambino  1 E sotto 
cotesta  incomprensibil  forma  comparisti 
fra  noi  ? Tutto  ri  creato  resta  attonito 
al  tuo  prodigioso  natale  ! Tu  Figliuol  di 
Dio  , esposto  in  una  stalla  fra  due  giu-; 
menti  , ed  adagiato  su  aspro  fieno  ; ed  io 
xniscrabil  creatura  prendo  riposo  sii  mor- 
bido letto?  Tu  Faeitor  del  Mondo  stai 
laudo  e povero  in  irìezzo  ai  rigori  del  fred- 
do e del  ghiaccio;  ed  io  mi  ravvolgo  tra 
ricchi  panni  , e mi  riparo  dalle  interni* 
perie  ? Qual  vi  si  scorge,  oimè,  dissonai* 
glianza  traila  vita  mia  , e la  vita  tua  ! 
Da  mostruosità  è evident  , ed  io  mi  con* 
fondo  al  tuo  cospetto , o mio  Dio.  Caro 
Infante  ! ti  compiangessi  almanco  nel  gra- 
voso tuo  stato,  che  forse  non  piagneresti 
allora.  Ah  quanto  hai  operato  per  ecces- 
so d’amore  ! Ti  assoggettasti  ad  un  tenor 
di  vita  sì  molesto  per  colmarmi  d’ infini- 
ti beni , e propriamente  per  aprirmi  la 
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traccia  clic  conduce  al  Cielo  : io  te  nc  • 

ringrazio  in  eterno.  Ma  qual  face  mi  si* 
accende  in  petto  per  te  ! T’ amo  sì  , Ben  ' 
mio  , e Signor  mio  : me  ’l  detta  la  gra- 
titudine che  si  dcvcallat.ua  straordinaria 
bontà.  Ti  voglio  dare  sempre  gusto,  cioè, 
ti  voglio  amare  , e ti  dono  ogni  cosa  che 
mi  appartiene  , poicchò  sei  tutto  mio  , e 
quale  amoroso  pegno  t1  abbraccio  , e ti 
stringo  al  seno. 


#«.*# 
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L’ANIMA  SOLITARIA 


sotto  una  frondosa  capanna  canta  cosi 

/ • T"***  “ / ’ . “ ' • JT  **•  ' • 

PASTORALE 

* * ^ 

Su  svegliati,  Pastor,  non  più  riposo, 

Ch’è  nato  in  Bettelemme  un  Dio  vezzoso. 
Così  disse  un  Serafino 
Quando  nacque  il  re  divino  , 
Amore  eterno 

In  una  oscura  grotta,  e nello  inverno. 


A questo  avviso  consolante  , e vero 
Rallegransi  i pastori,  e’1  campo  intero. 
Chi  si  prende  uno  agnelletto 
Per  offrirlo  al  Pargoletto 
Amante  e buono  , 

Suonando  le  zampogne  unite  al  dono, 

E giunti  nella  grotta  in  un  momento 
L’  osservano  sul  fieno  star  contento. 

Sono  oppressi  dal  dolore 
Nel  vedere  il  lor  Signore 
Afflitto  tanto  , 

E . versano  dagli  occhi  un  mar  di  pianto. 
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Ma  quella  pena  terminò  bei!  presto  f 
Poiché  Gesù  rideva  , ed  era  desto. 

Le  bellezze  del  suo  viso  , 

Ch"  era  un  vero  Paradiso  , 
Rapiscon  essi , 

E poi  gli  danno  i baci  dolci,  c spessi.. 

Si  mostra  tutto  lieto . il  Fanciullino 
Pel  loro  santo  affetto  , amor  diyino. 
Vezzosptto  si  compiace 
Di  più  accender  quella  face  , 

E in  quello  Ì6tapte 

Ogni  pastor  slabbracela  il  caro  Infante.  . 


Io  t’offro,  dice  il  primo,  questo  agnello 
fClie  di  recente  nato  è tenerello. 

Io  ti  priego  , che  di  cuore 
Tu  lo  accetti  , o Dio.  d’  amore  f 
Da  me  meschino 

Se  Brami  più  da  me  dillo,  o Bambino, 

Un’altro  gli  presenta  il  proprio  manto 
Per  ripararlo  dal  gran  freddò  alquanto. 
IN'nno  bello,  che  facesti  , 

Qual  delitto  commettesti 
Perché  qui  tremi  ? 

Deh  prendi  il  mio  mantello,  e’I  ghiaccio 

scemi. 
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Su  vieni  , dice  il  terzo,  almeno  un- poco 
Nella  capanna  dove  tengo  il  foco. 

Non  tardare  , vieni  pure  , 

Che  del’ fieno  le  punture 
Unite  al  ghiaccio  , 

Ah  ti  faran  morire!  ah  stendi  il  braccio! 

Un1  altro  pastorello  tutto  amore 
Si  scuopre  il  petto, è gli  offre  il  picciòl  core. 
Ninno  , dice  , so  che  .senti  ' 

11  rigor  di  .tutti  i venti  j 
Ma  bruci 'ed  ardi 

• . * i . • 

Per  me  nel  tuo  bel  cuòre, e negli  sguardi. 

Oh  la  mia  bella  sorte  , o caro  Dio  , 

Se  stretto  ancor  t’avessi  al  petto  miol 
Un  contento  avrei,  provato 
Allo  abbraccio  fortunato  , 

Alle  carezza  ! 

Nò  la  saprei  contare  la  dolcezza  ! 

L r >.’*  v*/  i ^ 

Per  farti  amar  da  me  , mio  dolce  Bene  , 
Nascesti  in  mezzo  al  gelo,  e a mille  pene. 

Il  mio  cor  si  è intenerito 
Nel  sentire  il  tuo  vagito  , 

O mio  Signore  , 

Col  tuo  vagir,  lo  so,  pretendi  il  cuore. 
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Se  dunque  il  cuore  mio  davvero  brami  , 
A te  lo  dono  tutto,  a te  die  m’  ami. 
Ti  consacro  interamente 
La  mia  vita  , e la  mia  mente  , 
Mio  bel  tesoro  , ‘ > 

Costante  t’amerò  finché  njc’n  moro, 

» • • • ' ' - " i * 
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GESÙ  IN  EGITTO 


Tu  fuggi  ; ma  ti  seguirò  costante  , , u 

Fin  nello  Egitto,  o Redentore  amante. 


C ì 

i.  Schiarato  giorno}  V Anima  Solita* 
ria  esce  dallo  antro  tutta  accesa  d1  amor 
le  santo , e dopo  aver  riposata  un  tanti- 
no nella  sua  capanna  ripiglia  le  prediletr 
te  sue  meditazioni  sulla  vita  dpi  bel  Ge- 
sù. Scorre  frattanto  lo  spazio  dc|la  cam- 
pagna seguita  da’  pastorelli  che  guidano 
le  greggi  ne’  pascoli.  Si  diparte  da  loro, 
c s’  incammina  nello  interno  d’  un  grup- 
po di  montagne  coverte  dappertutto  di  vei> 
di  selve  , fra  quali  sorgeva  un  picco  Ca- 
rico d’  alberi  fino  alla  sua  cima  isolata  , 
ed  era  a livello  de’mentovati  monti',  Quel 
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picco  aveva  sembianza  di  un’altissima  tor* 
re  ornata  di  ghirlande  fatte  di  fiondi.  Le 
terre  poi  meno  elevate  erano  interrotte  da 
prati,  e da  boschetti  deliziosissimi,  cd  una 
striscia  di  terra  bassa  e piana  sparsa  di 
piantamenti  seguiva  lungo  un  rivo.  Ivi  in 
mezzo  agli  alberi  pieni  di  frutta  si  ravvi- 
savano le  abitazioni  degli  agricoltori.  Si 
scorgeva  ancora  una  cascata  la  quale  dal- 
T altura  delle  montagne  versava  precipito- 
sa al  fiume  le  sue  acque  spumanti  , che 
nel  lor  corso  irrigavano  fiori  d’  infinita 
bellezza.  L'Anima  Solitaria  mentre  lì  dap- 
presso si  trattiene  a contemplare  l’ameni- 
tà della  contrada,  o cogli  occhi  levati  su 
a meditare  la  felicità  de’  beati , vien  di- 
stolta da  uno  sparviero  che  inseguendo  un 
colombo  lo  cercava  per  farne  preda.  Fu 
per  lei  una  vista  che  le  rammenta  il  par- 
goletto Gesù  perseguitato  dal  malvagio 
Erode  che  lo  voleva  morto  , e clic  per 
scansar  sì  trista  sorte  è costretto  a rifug- 
girsi  in  Egitto.  La  malinconia  succede 
alla  serenità j e sedutasi  l'Anima  sotto  un 
mirto- al  pendio  d’un  colle  così  fra  sè  va 
discorrendo  ella. 
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a.  Misera  sfortunata  Rachele]  Tu  spar? 
gì  inutilmente  ululati  e lamentazioni  nei 
contorni  di  Bètelémme  sulla  morte  de’tuoi 
figliuolini  immolati  al  barbaro  furore  di 
un  empio  re.  I tuoi  gemiti,  i tuoi  pian- 
ti non  potranno  punto  fichiamare  in  vita 
quegl’  innocenti  scannati  p tagliati  a pez- 
zi $otto  gli  occhi  delle ‘ proprie  madri  ; nò 
potrai  impedirne  il  macello.  Che  pietà  ! 
essi  soqo  rapiti  come  il  turbine  furioso 
dimena  le  piantarelle  , e sfronda  le  pose. 
Palesami,  o desolata  Rachele , chi  è quer 
.sto  re  che  uccide  i tuoi  figli  , ne  versa 
il  sangue  3 torrenti  , e stassi  feroce  sul 
tpoqo  della  Giudea  ? Giu  è questo  lupo 
insaziabile  che  sbrana  e divora  le  tenere 
agnello  ? Ah  desso  è Erode  ! mostro  di 
natura  ! e la  natura  stessa  frema  di  sde- 
gno contro  di  lui  5 e le  stesse  furie  che 
agitano  lo  iniquo  rivolgono  altrove  io 
sguardo  per  non  mirarlo:  Cvudel,  sangui- 
nario , tiranno!  I tuoi  ministri  hanno  a- 
dempiuto  pqntualmentc  il  tuo  comando  : 
Sei  sa?ip  ? Ma  che  pretendi  tn^P’invoI-, 
gere  forse  nella  strage  il  ntio  4>nor  Qc~. 
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, x su?  T’  inganni:  è vano  il  tuo  divisameli» 
to.  Sì  : egli  morrà  svenato  per  la  salute  ' 
• delle  sue  creature  } ma  a tempo  più  ma- 
turo. Per  adesso  ei  ti  sfugge  di  mano  , 
e si  ritira  in  terre  straniere.  O santo 
Pargoletto,  io  ti  seguirò  nel  duro  viaggio! 

3.  L’  amato  mio  Pargoletto  Gesti,  di» 
mora  nella  fortunata  spelonca  di  Bctelcin- 
ine  fìnattantocchè  i Magi  vengono  ad  a» 
durarlo-,  dippoi  una  povera,  c divota  don-i- 
na mossa  a compassione  de’  suoi  disagi 
offre  alla  santa  verginella  Maria  la  pro- 
pria abitazione.  La  sacra  Famiglia  pas» 
sa  alla  nuova  casa  attaccata  alle  mura  del- 
la Città.  Essi  vivono  tranquilli  nel  riti- 
ro, e nel  silenzio}  e dopo  i quaranta  giovqi 
scorsi  del  parto  , ed  ordinati  dalla  legge, 
si  presentano  al  Tempio  in  Gerusalem- 
me , offrono  a Dio  il  bambin  Gesti,  e si 
ritirano  nella  Città  di  Nazzarct  donde  e- 
rano  partiti.  Ma  Io  annunzio  dello  ange- 
lo a’  pastori  j la  visita  clamorosa  di  tre 
persone  reali  ; tutto  quello  clic  avvenne 
colà  nel  Tempio  quando  vi  fu  presenta- 
to Ggsùj  le  profetiche  parole  di  Simeone ; 
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le  ispirazioni  sante  di  Annct\  c lo  stupo-* 
re  de’  circostanti  avevano  menato  troppo 
rumore  per  non  poter  restare  occulto  ai 
popoli  della  Giudea.  Talché  la  fama  sten- 
dendo rapida  le  ali  veridiche  penetra  sino 
al  soglio  del  Sospettoso  Erode.  Ei  lo  cre- 
de, c poi  frème  nel  vedersi  deluso  da  'Ma- 
gi. Decide  dunque  il  forsennato  di  darla 
morte  al  mio  Gesiié 

4.  Stanno  lieti  i due  sposi  immortali 
Maria  e Giuseppe  nella  loro  povera  casa 
in  ammirare,  come  il  Baml/in  vezzoso  o- 
gni  dì  più  addoppia  ed  accresce  le  grazie 
sue;  e paghi  in  Dio  dell’oscuro  foro  sta- 
to, faccan  succedere  ai  travagliati  giorni, 
ma  in  pace,  i sonni  confortatori  della  lo- 
ro stanchezza.  Una  notte  fralle  altre  ,.in 
cui  Giuseppe  piu  tranquillo  dorme  , per- 
chè più  lasso  , uno  angelo  gli  intuona 
all’orecchio  il  terribile  comando,  che  to- 
sto sorga  * e colla  Sposa  , e col  Fanciul- 
li fugga  in  Egitio , se  non  ama,  che 
Erode  ricercandolo  a morte  , glielo  sve- 
ni dinnanzi:  Alzati  , gli  dice  , prendi  il 
fanciullo  , c la  madre  di  lui  , e passa 
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in  Egitto ; imperciocché  Erode  pensa  di 
torlo  di  rila.  Giuseppe  preso  da  tremi- 
to e da  spavento  si  desta;- n£  intende  an- 
cora se  ha  sognato,  od  udito;  ma  1'  ange- 
lo non  è la  prima  volta  che  gli  parla,  fi- 
gli si  alza,  chiama  Maria , e le  svela  l’or- 
dine divino.  Povera  Madre!  qual  tormen* 
tosa  situazione  è la  sua  ! Tenera  e deli- 
cata ella!  lattante,  e bambino  il  figliuo- 
letto ! debole  , ed  annoso  il  consorte  ! la 
notte  oscura  ! Jo  Egitto  barbaro  , e di- 
stante ! la  via  difficile  , inospitale , inco- 
gnita , selvaggia  ! in  somma  che  sarà  ? 
Oh  Dio!  la  sua  pena  è per  Gesù\  S’ap- 
pressa co’ palpiti  alla  culla  ove  dorme,  lo 
guarda  per  un  momento  sospirando  , gli 
imprime  un  dolce  bacio  , indi  lo  sveglia 
colle  lagrime  agli  occhi.  Lo  Infante , cui 
tutto  è noto  , fìnge  di  essergli  sconosciu- 
te le  alte  disposizioni  del  Cielo.  Apre  gli 
occhi , stende  le  mani  verso  la  madre  , e 
si  lascia  raccogliere  nel  .suo  grembo  : es- 
sa lo  ravvolge  tra  pannicelli  , ed  abban- 
donando il  suol  natio,  verso  la  mezza  not- 
te , partono  per  lo  Egitto  i tre  buoni 
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pellegrini  Gesù , Maria  e Giuseppe , eon- 
ducendo  secoloro  uno  asinelio  per  servire 
di  qualche  sollievo  nel  fatigoso  cammino. 
O graziosissimo  mio  Gesù , molto  volen- 
tieri avrei  fatto  ancora  io  quel  viaggio 
con  te!  Di  buono  animo  avrei  divisi  te* 
co  i disagi  , le  pioggie,  le  nevi:  che 
amabil  compagnia  ! Ma  non  fu  per  me  la 
fortuna  ! Gesù  mio , quanto  sei  obbligan- 
te , diceva  /’ Anima  Solitaria,  continuan- 
do la  sua  meditazione. 

5.  11  primo  riposo  che  fa  il  mio  par- 
goletto Amore  è nella  Città  di  Gazza  al- 
quante miglia  distante  da  Gerosolima.  I 
santi  forestieri  sono  alloggiati  in  casa  del 
servo  di  Santa  Elisabetta  : si  trattengo- 
no ivi  per  due  giorni  ; poi  rinunziando 
alle  strade  più  battute  da  viaggiatori , si 
gettano  nel  deserto  chiamato  di  Bersabca 
Clic  patimenti  / che  angustie  j che  inco- 
modità sopporta  allora  il  mio  perseguita- 
to Amore  ! Accade  tal  partenza  nel  cuore 
dello  inverno.  1 tre  divini  personaggi  non 
prendono  delio  scarso  sonno  , che  sull’  a- 
rena  arsiccia  a Ciel  scoverto.  Le  nevi  con- 
fi 
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tintie  , i venti  impetuosi  , i freddi  acuti, 
i rovesci  delle  pioggie  congelano  il  bam- 
bino mio  Amore  nel  seno  di  Maria  ver- 
ginella. Proccura  ella  1’  afflitta  madre  di 
serbarlo  al  meglio  clic  può  dalle  ingiurie 
della  stagione;  ma  la  sua  industria  a nul- 
la vale;  e’1  mio  Gesù  con  fortezza  incre- 
dibile patisce  ogni  martirio  , e con  sem- 
biante allegro  per  amor  mio»  Ah  come 
non  lo  amerò,  come  non  mi  struggerò  per 
lui  ! Villanelle  compagne  i che  ora  non 
mi  udite  , osservatelo  in  una  delle  pri- 
me tenebrose  notti  alle  radici  di  qualche 
alpestre  monte  in  seno  della  immacolata 
Vergine  seduta  od  a terra  , o sovra  un 
sasso  , che  dopo  averlo  ristorato  al- 
quanto col  suo  dolcissimo  latte  , lo  rico- 
vera sotto  al  mantello  del  suo  sposo  Giu- 
seppe. formato  a foggia  di  piccola  capan- 
na. Maria  lo  interroga  alle  volte  se  pa- 
tisce: Noy  risponde  il  mio  dolce  Amore  , 
non  provo  fastidio.  IL  faticare  per  la  glo- 
ria del  mio  divin  Padre , e per  la  salu- 
te eterna  delle  mie  creature  ogni  pena  mi 
c godimento,  tantoppiù  che  mi  trovo  vi- 
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cino  a te,  o cara  madre.  Ah  che  il  mio 
Gesù  spesso  sospira  e geme  per  mia  com- 
passione , e per  quella  d1  ogni  vivente  ! 
Oli  amoroso  Bambino  ! quanto  m’  inna* 
mori  sotto  cotesto  mantello  ! come  rispleu* 
di  ! come  sfolgori  di  he  IJezza  ! 

6.  Gesù , Maria , e Giuseppe  conti- 
nuano il  penoso  viaggio  sempre  tra  mille 
sinistri  incontri  finché  giungono  allaJCifo 
tà  di  Eliopoli  posta  sulle  frontiere  dello 
Egitto  , dopo  avere  'essi  scorsi  più  cen* 
tinaja  di  miglia.  Quivi,  od  almeno  in  quel 
torno,  stabiliscono  il  loro  soggiorno.  Nel* 
lo  entrare  in  quel  paese  il  mio  bambino 
Gesù  crollano  e si  spezzano  gl’  idoli,  co* 
me  altra  volta  lo  idolo  di  Dagon  si  ro* 
vesciò  alla  presenza  dell’arca  del  Testa * 
mento  figura  del  mio  Gesù  : altri  prodi- 
gi accadono  al  suo  arrivo.  In  uno  arbo- 
re annoso  , antico  quasi  al  par  del  Mon- 
do , aveva  fatta  stanza  un  gufo  orrendo: 
egli  era  il  Demonio  sotto  quella  forma 
venerato  da'pagani  egizii  qual  Nume  sel- 
vaggio. Il  misero  non  può  per  lungo  trat- 
to sostenere  lo  avvicinamento  del  mio  po- 
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fonte  Gesù.  Il  gufò  cosi  parla  un  giorno 
allo  aruspice,  ed  alla  folla  de’ gentili  lì 
radunata  per  fargli  sacrifizio.  Un.  fanciul- 
lo ebreo  tra  noi  venuto  mi  costrignc  ad 
■ ammutire , ed  a partirmi  di  qui.  Detto 
ciò  il  tartareo  augello'  si  equilibra  sulle 
ali  , fa  tre  giri  intorno  al  suo  nido,  svo- 
lazza con  terribili  stridi,  ed  accompagna-? 
to  da  fumo  puzzolente  , c da  una  tempe- 
sta  di  giagnuola  , sparisce.  Clic  più  ? Il 
medesimo  arbore,  donde  era  fuggito  il  de- 
monio , e sotto  la  cui  ombra  s’  era  riti- 
rata Ja  sacra  Famiglia  per  ischivar  gli 
ardori  del  Sole  , piega  i suoi  lunghi  ra- 
mi in  ossequio  del  mio  Amor  Gesù  che 
traile  braccia  stretto  di  Mari  a parca  tutto 
raggiante.  Nello  atto  stesso  lo  arbore  fio- 
risce , dà  frutti  maturi  , e questi  sponta- 
nei cadono  in  mezzo  al  prato*  sul  margi- 
ne d’  un  fiumicello  , a1  piedi  della  Vergi- 
ne , e per  fino  nel  suo  seno,  che  ne  gu- 
sta col  suo  Bambino  , e nc  fa  parte  al 
suo  sposo  Giuseppe.  O Amore  mio,  quan- 
ti strali  tu  mi  tiri  al  cuore  ! Altro  por- 
tento io  racconto  di  te  a questi  monti  , 
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cd  a queste  selve  mute.  Un  di  la  santa 
Vergine  visita  una  buona  donna  egizia 
sposa  d’un  mugnajo.  Avea  in  casa  un  or- 
1 iodio  ove  erano  riposti  più  vaselli  di  fio- 
ri non  peranco  schiusi:  Il  mio  bellissimo  -J'-  * 
fanciullo  pendente  dalle  braccia  di  Maria 
se  ne  mostra  vago.  Ne  svelle  ei'  un  solo, 
c come  io  ha  in  mano,  si  apre  di  repen- 
te , e sparge  fuori  un  odore  di  Paradiso. 

A suo  esempio  tutti  gli  altri  fiorellini,  di 
colocafia , di  tardi  nasturzi , di  rose  doni - 
rnaschine,  e di  tutti  i frutici  di  quel  giar- 
dinetto spuntano  il  capo,  e dilatano  le  lo- 
ro foglie  con  istupore  de’circostanti  : Mio 
Gesù  io  t’  amo  ! * 

7.  11  bisogno  e la  povertà  opprimono 
frattanto  la  sacra  famiglia.  Le  santissime 
persone  che  la  compongono  patiscono  fa-  < 

me  ; e prive  elleno  d’ogni  umano  soccor- 
so s’abbandonano  alla  divina  provvidenza. 

Con  tutto  ciò  S«  Giuseppa  commiserando 
le  strettezze  del  Bambino  , c di  Maria 
sua  sposa  , piucchò  le  proprie  miserie,  si 
anima  d’andare  accattando  il  pane  casa  per 
casa  per  alimentare  quegl’  innocenti.  11 
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santo  vecchio  si  procaccia  in  seguito  del 
lavoro  , costruisce  la  cuna  al  divino  //*■» 
fante  con  gli  altri  comoducci  per  uso  del- 
la povera  casa  clic  aveva  presa  a pigione 
in  quella  terra  straniera,  e tira  a vivere 
•in  questo  modo.  Maria  se  ne  sta  di  con- 
tinuo a fianco  del  mio  Gesti  : con  lui  fa 
de1  ragionamenti  teneri , affabili , e cele- 
stiali. Il  mio  affettuoso  Bambino  per  con- 
solare un  giorno  lo  affatigato  San  Giu- 
seppe lo  chiama  col  nome  di  Padre  : a 
questa  voce  il  santo  vecchio  si  scioglie  in 
pianto  di  tenerezza, 

8.°  Il  mio  fanciullo  Signore  cresciuto 
in  età  vicn  dalla  madre  spoppato,  e libe- 
rato dalle  fasce  , e vestito  d’  una  tunica 
ìnconsutile  che  allungavasi  a grado  degli 
anni  suoi.  È indescrivibile  il  giubilo  che 
prova  Maria  nel  vedere  in  piedi  il  suo 
figliuolino  , e mio  Gesù!  Siede  a mensa 
co’  suoi  , fa  la  benedizione  della  tavola  , 
jprega  incessantemente  nel  piccol  oratorio 
di  sua  madre  , ed  è veduto  spesso  gemere 
é contristarsi.  Ciò  accade  allora  quando 
se.  gli  affacciano  alla  memoria'  le  enormi 
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ingratitudini  d’  infiniti  uomini  clic  avreb- 
bero. malamente  corrisposti  agli  immensi 
suoi  favori.  O mio  Amóre  / io  mi  figuro 
che  in  quel  tempo  ti  amareggia  soprat- 
tutto il  cuore  la  ingratezza  mia  : così  è , , 
mio  Gesù  , così  è : perdonami  ora.  Esce 
egli  qualche  volta  di  casa  a visitare  gl’in- 
fermi  : istruisce  nella  legge  del  Signore  i 
fanciulli  della  età  sua,  c pratica  mille  al- 
tre azioni  mirabili  in  quel  suolo  affricano. 
Finalmente  lo  antico  Angelo  di  Dio  com- 
pai isce  nuovamente  a San  Giuseppe , e gli 
ordina  di  ritornarsene  in  Nazzarette , men- 
ti*’ era  morto  già  Erode  che  voleva  traile 
mani  il  bambino.  Il  mio  Gesù  aveva  al- 
lora sette  anni  passati  in  un  sì  duro  esilio. 

g.°  Il  riporto  dallo  Egitto  in  Giudea. 
non  riesce  men  penoso  della  fuga  al  mio 
grazioso  Gesù.  Egli  è già  grandetto,  ou- 
de  non  può  andare  in  braccio  della  madre 
senza  aggravarla  ; cd  è sì  piccolo  che  non 
può  camminare  a piedi  senza  restarne  spos- 
sato e stanco.  Povero  mio  Amore  / da 
tutte  le  parli  angustiato  e stretto  ! Man- 
cato il  pane  nella  vastità  del  deserto  senu 
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fame , e dimandandone  alla  madre  , ella 
non  ha  come  nutricarlo  con  sommo  suo 
dolore.  Famelico  e digiuno  ne  resta  il  di- 
vino garzoncello,  nè  lascia  di  tormentarlo 
la  sete.  Dio  mio  , e Ben  mio  , tu  m'  af- 
fliggi troppo  ! e potrò  io  credere  , che  i 
sassi  non  s’  intenerissero  a’  tuoi  tormen- 
ti ? Clie  le  creature  insensibili  non  si  ri- 
sentissero alle  tue  pene?  O Amore,  io  mi 
associo  a te  in  questo  secondo  amarissimo 
viaggio!  In  ultimo,  sostenutisi  da  lui  in- 
dicibili stenti,  sparse  stille  di  sangue  da' 
suoi  teneri  piedi  per  vie  aspre  , e spino- 
le, tragittati  rapidi  torrenti , scansati  in- 
sidie di  ladroni  , superati  monti  precipi- 
tosi , e mille  cattivi  eventi  , giunge  in 
Cazzar  et  con  Maria  , e Giuseppe . 

io.  L'  Anima  che  s’ era  sola  sola  riti- 
rata nel  boschetto  a meditar  il  gran  tra- 
gitto del  suo  Gesù  termina  il  suo  dire 
con  questi  sentimenti.  Io  , Anima  Sali - 
taria  , combattuta  da- affanni , e da  amo- 
re insieme  verso  il  mio  adorato  Bene  , 
invito  le  creature  della  terra  , i pastori  , 
i bifolchi  , le  villanelle  , gli  stessi  ar- 
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menti  di  questa  campagna  a farmi  com- 
pagnia , ed  a porgere  orecchio  a’  mici  a- 
morosi  lagni:  udite  come  io  favello»  Eb- 
bene , Verbo  di  Dio  incarnato  , mi  sono 
sufficienti  i tratti  d’amore  die  mi  hai  dati 
fin  qui:  che  vuoi  far  di  più  per  convin- 
cermi , che  deliri  per  me  ? Tu  , ancor  fra 
fasce  avviluppato  , intraprendi  un  viaggio 
che  avrebbe  fatto. ^sgomentare  ogni  animo 
valoroso.  Clic  pietà,  divin  Fanciullo,  clic 
vista  ! In  mezzo  ad  una  solitudine  d’  or- 
rore  , di  malinconia  , e di  perigli  , nido 
eli  masnadieri,  asilo  di  crudelissime  belve, 
terra  arida  , c sabbiosa  ! E perchè  vai  er- 
rando per  cotesta  sì  spaventosa  contrada? 
Ah  tu  vai  per  me  ! vai  per  isfuggir  lo 
sdegno  d’  un  re  perverso  avido  del  tuo 
sangue!  vai:  oli  Dio!  gran  pietà,  io  ri- 
peto ! Ora  sci  bagnato  da  pioggia  preci- 
pitosa , ora  vessalo  da  venti  sibilanti  , e 
furiosi  , ora  coverto  da  densa  neve  , ora 
assalilo  da  spaventi  e terrori  traile  tene- 
bre della  notte,  ed  ora  a pie’  di  ombrato 
monte  teli  giaci  (piasi  privo  di  vita.  Ah 
mio  dolce  JIciic  ! par  credibile,  che  i ma- 
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cigni  più  duri  di  quella  mesta  solitudine 

si  mostravan  dolenti  sulle  tue  calamità. 
Sì:  egli  deve  essere  pur  troppo  vero.  Lì 
nello  Ègitlo  fino  ad  un  tozzo  di  pane  ti 
manca , e stimolato  dalla  fame , stendi  le 
mani  pietose  verso  tua  madre  per  ottener* 
ne,  ed  dia  che  non  ne  ha,  te  lo  nega  con 
suo  indicihil  duolo.  Nel  ritorno  a Naza- - 
ret  ti  avviene  altrettantoV  ed  oltre  a ciò, 
sei  per  istrada  tormentato  dalle  spine,  da- 
gli acuti  sassi  , e da  bronchi  che  lacera? 
no  i tuoi  teucri  piedi  , ed  altri  mali  sof- 
fri per  me.  E * sarò  ancora  insensibile  ver- 
so di  te,  mio  Amore?  Nutrirò  fino  a 
quest’  ora  in  seno  nn  cor  duro,  ed  ingrar 
to  ? Avrò  sentimenti  di  fiera  ? Possibile  ! 
Ma  che  dico  , signóre,  che  dico!  io  de- 
liro, vaneggio,  e non  ragiono'!....  Ec- 
coti di,  bel  nuovo  per  sempre  petto , cuo- 
re ^ sangue  , vita  ; fanne  di  me  ciò  clic 
ti  aggrada.  Nulla  trascurerò  per  farti  con- 
tento c pago.  Ove  sei  , Gesù  mio  , ove 
riposi , ove  dormi?  Lo  so , Io  so:  io  ti 
ravviso  come  una  fiamma  in  mezzo  al  pet- 
to, e come  un  giojello  entro  al  mio  cuo- 
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re!  Tu  sei  cagione  del  mio  martire,  del 
mio  penare  , e delle  itiie  amorose  amba- 
sce. Io  piango  a profusione  } ma  le  la- 
grime sono  spremute  da’  miei  occhi  dallo 
amore  , e non  dal  duolo  , perchè  tu  sci 
tutto  quello  eh’  io  desidero  , amabile  Ge~. 
sà  , grazioso  , vezzosetto  , e caro.  Io 
vi  torno  ad  invitare , o creature  tutte 
della  terra  , ad  amarlo.  Unite  meco  i 
vostri  amorosi  trasporti  per  lui , e faccia- 
mo eccheggiarc  l’  aria  de’  nostri  infuocati 
sospiri  ! ' 

• • • * * t 

NARRAZIONE. 

, * 

La  Venerabile  suor  Domenica  4e^  P a * 
radiso  amava  teneramente  Maria  Vergi- 
ne-, ma  ella  amava  moltoppiù  Gesucristo. 
Standosene  un  giorno  affacciata  alla  fine- 
stra di  sua  casa  se  le  presentano  una  vaga 
donzella  , cd  un  graziosissimo  fanciullo  a 
dimandarle  la  elemosina.  Domenica  , che 
aveva  un  cuore  tutto  carità , si  ritira  su- 
bito dentro  a prender  roba  per  soccorrere 
que’  poveretti  j ma  con  sorpresa  se  li  yen 
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eie  già  davanti  senza  aver  loro  apeft 
F uscio.  Anzi  s’  accorge  , che  le  mani  , 
piedi,  ed  il  petto  del  fanciullo  sono  pia 
gati.  La  compassione  la  commuove  , 
cerca  alla  donna  , eh'  era  la  madre  , eh 
aveva  cesi  ferito  quel  garzoncello  ? Lo  a 
more , risponde  quella  , lo  ha  trafitto  in 
tal  modo.  La  innamorata  verginella  lo  in- 
terroga se  mai  gli  dolessero  quello  pia- 
glie?  A questa  inchiesta  ei  sorride  : mc 
la  figliuola  clic  lo  conduco  per  mano  le 
soggiungile.  Dimmi,  Domenica  , chi  t 
muove  a coronare  di  fiori  la  immagini 
di  Gesù  che  tieni  sopra  cotesto  tavolino/1 
Lo  amore  die  gli  porto  mi  obbliga  a far- 
lo , ripiglia  ella*  ÌJ  quanto  lo  ami  tu  , 
replica  la  donna  ? Lo  amo  tanto  , j^ice 
Domenica  , che  giorno  e notte  penso  a 
lui  : lo  amo  quanto  posso  ».  Però  quan- 
do ella  parla  sente  uscire  dalie  cicatrici 
del  fanciullo  un  odore  che  la  imparadisa. 
Ella  gli  offre  del  pane.  La  madre  la  av- 
verte a comprendere , che  il  cibo  di  quel 
iìgjiuolino  era  lo  tfrnore  ; digli  che  ami 
G<; sii , e lo  farai  contento.  Alla  p«U;oia 
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amore  il  fanciullo  giubila  e (ripudia  ; e 
fatiosi  dappresso  a Domenica  , le  chiede, 
se  amava  assai  Gesù  ? Lo  amo  tanto  , 
dice  , che  penso  sempre  a,  lui.  Orsù.,  ri- 
piglia egli,  amalo  mollo,  ppicchè  lo  anco- 
re t’ insegnerà  ciò  che  devi  fare  per  dar- 
gli piacere,  Intanto  la  fragranza  cresce  , 
c la  soavità  inebria  Doménica  la  quale 
esclama:  oh  Dio  ! quest* odore  mi  fa  mo- 
rir d’  amore  ! io  mi  veggo  in  Paradiso  ! 
All1  istante  si  muta  scena.  La  donna  com- 
parisce vestita  da  Regina  tutta  bella  e lu- 
minosa , e -questa  era  appunto  Mari a.  Il 
fanciullo  si  fa  vedere  più  risplendente  del 
Sole  , e questi  era  Gesù  * ' il  quale  rac- 
cogliendo i fiori  che  Domenica  aveva  in 
casa  gli  sparge  sul  capo  di  lei.  Essa  si 
getta  a’ piedi  del  suo  Gesù  che  le  spari- 
sce d’ avanti  lasciandola  affogata  nel  mare 
delle  consolazioni  celesti. 


AFFETTI  VERSO  GESÙ  . 


,1 


Mio  Diletto , e compiacenza  dello  eter- 
no Padre  ! amabilissimo  lanciu Ilo  Gesù  , 
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e mio  perseguitato  Amore!  Ora  si,  ch’io 
per  simigliarmi  a te  starò  più  forte  nel 
sostenere  gli  assalti  de1  miei  nemici  infer- 
nali , e temporali.  Se  tu  starai  meco  di 
chi  paventerò  io  ? Io  mi  riputerò  fortunata 
creatura  quando  soffrirò  persecuzioni  ed 
insidie  per  amor  tuo  , mentre  avrò  por- 
zione a1  tuoi  travagli.  Tu  , Signore , col 
fuggir  nello  Egitto  m1  insegni  il  distacco 
dalle  cose  terrene;  co1  tuoi  bisogni  mi  a- 
nimi  alla  rassegnazione  nella  povertà.  Que- 
ste virtuti  mi  son  care  : io  le  abbraccio 
con  gusto  , ed  aspetto  da  te  ogni  tesoro. 
Tu  sei  , Gesù  mio  , . e tu  sarai- lo  unico 
sostegno , il  solo  appoggio  , la  speranza 
unica  d1  ogni  mio  bene , e della  mia  com- 
piuta felicità. 


Digitized  by  Go'ogle 


I • 


( 75'-) 

L’  ANIMA  SOLITARIA  t 

■ . • . _•••  ♦ / ■ ■ 

Passeggiando  in  uno  ameno  boschetto 
canta  la  seguente  canzona . 

• ' • # 'j  J* 

* Ad  amar  v’  invilo  , o genti  , 

Quel  Gesù  che  porto  in  petto  : 
Quel  signor  , quel  dolce  oggetto 
Che  languire  ognor  mi  fa. 

Ella  è vana  ogni  ricerca  \ 

Nel  trovare  mT  altro  Sposò  , 

O più  bello , o più  vezzoso 
Di  Gesù  che  in  cor  mi  sta. 

Questo  Amor  dall’  alto  Cielo 
Venne  in  terrà  per  salvarci  ^ 

Nè  sepp’  egli  più  che  farei  \‘ 

. Per’ offrirci  il  suo  bel  cor.  { 

Fin  dacché  comparve  al  Mondo 
Fu  costretto  a far  tragitto 
Dalla  patria  al  caldo  Egitto 
Con  sua  pena  e con’  dolor. 

Ed  estinto  il  re  crudele  , 

Che ’l  volea  distrutto  e morto, 

Privo  d’  ogni  uman  conforto 
11  gran  viaggio  a far  tornò  ! 


' 4 * 
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Condannato  a mille  strazj  r* 
Nell’  amara  sua  Passione  , 

Un  tantin  di  compassione  - * • 
Presso  un  uomo  non  trovò  !• 

Non  fu  tempo  di  clemenza;  ^ ‘ 

Morì  pure  crocifisso 
Sopra  un  tronco  5 e quivi  affisso 
Chi  per  lui  non  piangerà  ! 

Ah  ! chi  uomo  non  saprebbe  - • 
Consumarsi  per  un  Dio 
Che  per  amor  suo  soffilo  , , . x 

Questo  ingrato  chi  sarà  ! 

Tutti  gli  Esseri  concordi 
Non  si  stancano  di  dire 
Che  penare  , che  patire 
Troppo  è bello  per  Gesù  ! ~ 

S’  ami  dunque  con  fermezza 
Questo  Dio  degno  d’ amore  : - 

S’ abbonisca  poi  di,  cuore 
Ogni  bene  di  quaggiù.  - • 
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Quantunque  ti  nascondi  , o mio  Diletto , 

Io  pur  ti  cercherò  per  ogni  tetto.  • 


i.°  JLiamentevoli  voci  son  queste  che 
V Anima  Solitaria  va-  spargendo  nel  si- 
lenzio del  deèerto  nel  Voler  ’ meditare  io" 
smarrimento  del-  suo  Gesù  che  per  mo- 
menti s’  era  allontanato  dai  sud  cuore,  ed 
aveva  sospese  le  divine  comunicazioni  per 
raffinare  il  suo  amore.  Essa  s’ investe  del 
carattere  della  santa  Vergine  e -s’  indù-, 
stria  d’  imitarla  nella  sua  desolazione  ih 
que’ tre  dì  ne’ quali  andò  cercando-.il  jFi- 
gliuolcttò  perduto,  in  Gerusalemme. ^Clii 
avesse  veduta  Maria  in  qqclla  tristissima 


< 

circostanza  , e V Anima  nel  rappresentarla 
nelle  aridità  del  suo  spiritò , avrebbe  ver- 
sate copióse  lagrime  per  pietà!  Ove  ti 
ritrovi  tu  in  questo  punto,  o mio  Dilet- 
to , diceva  V Anima  desolata  , ove  ti 
nascondi  ? Perché  mi  fuggisti  ? Perché  mi 
'lasciasti  ? Scuoprimi  almeno  i motivi  del 
tuo 'allontanamento.  Mostrami  le  mancanze 
onde  tu  ora  m’  abborri  : Ahimè  meschi- 

na ! La  pena  m'i  si  fa  maggiore  ,"  poic- 
chc  , essami nandomi  , non  comprendo  i 
dispiaceri  che  hai  potuto  tu  ricevere  da 
jne  : se  ciò  sapessi,  il  dolore  mi  si  sceme- 
rebbe , io'  non  penerei  cotanto  ! Ma  se 
pur  ' lo  è ; se  ti  ho  offeso  , ritorna  a me: 
io  gemerò,  sospirerò,  verserò. delle  lagri- 
me a1  tuoi  piedi  , ed  accuserò  la.  colpa 
mia  , chiedendotene  perdono.'  Che  se  poi 
non  tì  ho  disgustato-,  perchè  mi  vuoi  fug- 
gire ? Ih  che-modo  starò  da  te  lontana? 
Come  Vivrò  io  ? Deh  vieni  } o tu  , che 
sci  lò  affetto  mio,  il  mio  amore,  la  vita 
mia.;  lo  sposo  mìo  » L Cosiffatte  parole 
va  ripetendo  essa  in  mezzo  a campi  o\ 
menava  vita  beata  intorbidata  questa  v o t^- 
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dalla  perdita  del  suo  Gesù»  Una  terra  clic 
aveva  sembianze  d’  un  vero  Paradiso  ter- 
restre  ; una  pianura  velata  di  morbido,  e 
bellissimo  strato  d’  erba  , seminata  qua  e là 
di  superbissimi  alberi  càrichi  di  frutta  , 
bagnata  dà  ruscelli  d’acqua  limpidissima, 
che  manteneva  una.  freschezza  deliziosa^ 
c non  era  menomamente  incomodata  nè 
da  umidità  , nè  da  altra  cosa  ; truppe  di 
genti  di  villa  assise  alla  ombra  di  belle 
piante  fra  i profumi  mille  fiori  e che 
non  avevano  idea  alcuna  che  le  turbasse, 
e godevano  pacificamente  de’  tesori  che  la 
natura  , e 1’  arte  profondevan  loro  a.  pie-, 
ne  mani  ; un  suolo  insomma  in  cui  regna- 
vano le  apparenze  tutte  del  riposo  , della 
gioja  e della  felicità  non  potevano  calmar 
lo  spirito  dell'  Anima  Solitaria  in  cerca 
del  suo  Diletto.  Grandemente  agitata  corre 
alla  frescura  d’.ùna  capanna  di  vite  ver- 
deggiante posta  a canto  all’  aja  óve  si 
trebbiavano  le  biade  già  mietute  r e sotto 
cui  stavano  a ricrearsi  , ed  a rifocillar 'le 
forze  i lavoratori  addetti  al\ taglio  della 
messe.  Vi  si  trattenevano  purango  delle 
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pulcclle  cljd  raccoglievano  per  sè  gli  av- 
vanzi  delie  spighe.,  V Anima  eh’  era  co- 
me la  madre  di  tutti,,  si  asside  secolorò 
sopta  un  seggio  di  quercia  impone  si- 
lenzio., apre  un  libro  in  cui  registrava  i 
suoi  discorsi  o prima  , o /dopo  di  averli 

pronunziati,  e legge  divotamente  quanto 

sicguei^  • > . . 

à.°  II  mio  Gesti  contava  sette  anni 
quando  dallo  Egitto  intraprese  eli  nuovo 
il  Viaggio  verso  la  Giudea.  Giuseppe , e 
Maria  progettavano  forse  di  stabilirsi  in 
Gerusalemme  ; ma  atterriti  , nel  sapere  , 
che  regnava  colà  Archelao  di  genio  bru- 
tale e barbaro  non  men  di  suo  Padre  E- 
rode  già  defunto  , non  si  risolvono  di  far- 
lo. Jissi  per  avviso  dell’Angelo  ritornano 
in  Galilea  regno  di  Antipatro  di  miglio- 
re indole  del  furibondo  germano,  e vanno 
a Stabilirsi  in  Nazzayet,  donde  erano  usci- 
ti. l)a  Nazzàret  non  si  mpovono  , se  non 
aljoracchè  , > ricorrendo  i dì  festivi  dalia 
legge  prescritti,  vanno  ogni  anno  ih  Ge- 
rusalemme per  adorare  Dio  nel  tempio  , 
per.  festeggiale  la  ordinata  solennità , e per 
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partecipare  dc’divini  sacrilizj.  In  tali  viag- 
gi racavan  sempre  secoloro  il  Fanciul- 
letto  mio  Amore , nè  mai  gli  avea  tur-* 
bati  sinistro  avvenimento.  Gravita  final- 
mente sovra  essi  una  non  prevista  sven- 
tura. Aveva  dodici  anni  il  mio  divino 
garzoncello  , ed  in  una  di  queste  gite  , 
eh'  egli  faceva  costantemente  a piedi , av- 
viene, che  confondendosi  nella  calca  della 
gente  , si  allontana  da1  suoi  parenti  , si 
occulta,  oppure  fattosi  invisibile,  si  smar- 
risce, con  tanta  segretezza,  che  Giuseppe , 
e Maria  punto  non  si  accorgono.  Impercioc- 
ché era  usanza',  che  nello  uscire  dal  Tempio 
gli  uomini  s’  attnippassero  cogli  uomini 
c le  donne  con  le  donne.  In  questa  intel- 
ligenza- Giuseppe  imagina  sicuramente  , 
che  il  mio  Gesù  sia  in  compagnia  della 
madre,  o di  qualche  lor  congiunto  ; vjcc-p 
versa  Maria  era  d’  avviso  , c con  fonda- 
mento , che  si  trovasse,  con  Giuseppe.  Ma 
giunti  entrambi  nel  luogo  prefìsso  della 
riunione  restano  fortemente  sorpresi,  poic- 
chò  Gesù  era  scomparso.  Impalliditi  ed 
attoniti  si  guardan  1’  un  l1  altro  per  - un 
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momento  ; eppoi  .con  un  .'medesimo  atto 
dicono  :■  E'I  fanciullo  dove  è ? Straziati 
essi  da  inconcepibile,  dolore  si  mettono  in 
moto  per  r in  tracciar  lo,  e tornano  in  Ge- 
rusalemme ( qui  T Anima  termina  la  sua 
lettura.  ) * , • 

3,.°  Assalita  intanto  da  tristezza  comin- 
cia a sospirare  la  poverina  r e vestendosi 
delle  qualità  di  Maria  , come  sopra  ac- 
cennammo , pròcctira  di  imitarne  gli  af- 
fanni ed  i lamenti.  Quasi  fuor  - di  sè  si 
discosta  dalla  capanna  , \e  seguita  da  al- 
quante fanciulle , scorre  pe’  campi , e cer- 
ca a tutti  novella  dello  smarrito  suo  Be- 
ne. Vedeste,  diceva,  o amiche  fanciulle, 
colui  eh’  io  amo  ? Datemi  ragguaglio  di 
lui  : misera  me  r che  me  ne  farò  io  ades- 
so ! Egli  sarà  caduto  nelle  mani  del  , cru- 
dele Archelao  , e lo  avrà  condannato  a 
barbara  morte , o lo  avrà  serrato  in  qual- 
che carcere  tenebroso.  Io  non  mangerò , 
min  riposerò  pria  di  rimirare  l’oggetto 
che  mi’  amareggia  il  cuore.  O Gesù  , o 
mio  Amore  , ove  soggiorni  tu  ! . 

4.°  Dopo  varie  esclamazioni  di  cordo* 


Digitized  by  Google 


4 


(.»*;  -,  • 

glio  penetra  colla  sua  immaginazione  nella 
popolosa  Gerusalemme  , e va  cercando  il 
suo  Gesù  tra  gli  amici  , .e  parenti,  e non 

10  rinviene,  ,S’  incammina  ili  Ììélelctnme, , 
sperando  di  trovarlo  -nella  grotta  del  suo  ' 
nascimento  ; ma  resta  delusa  la  sua  spe- 
ranza. Ripiglia  la  s tradà  di  Gcritfalem-'  ■ 
me,  racconta  a tutti  la  sua  disgrazia  , 
descrive  loro  i belli  delineamenti  del  suo 
Bene,  e dimanda  se  lo  avessero  incontrato.- 
Talun  le  dice,  clic  un  tal  garzoncello  era' 
comparso  il  giorno  prima  a chiedere  li-' 
mosina  alla  porta  di  sua  casa,  c cile- 
ne! dargliela,  aveva  sperimentato  nel  suo 
cuore  un  so  che  di  santo  contento  in  vecr-  • 
gendo  un  giovanetto  sì  vago  senza  guida, 

e solo.  A tale  avviso  V Anima  Solitaria 

• s * 1 • • f ’ 

struggendosi  in  amorosi  sospiri  entra  più 
addentro  alla  Città,  si  dirige  all'ospedale 
de’  poveri  , e quivi  viene  assicurata  , clic 

11  fanciullo  in  quistione  aveva  riposato  lì 
la  notte  scorsa,  aveva  usati  gli  atti  di  ca- 
rità cogli  ammalati  , accomodando  i let- 
ti , spazzando  le  stanze  , accarezzando  t ù t-r 
ti , istruendoli  nella  legge  del  Signore  , 
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rei  esortandoli  alla  pazienza  , ed  alla  di- 
vina rassegnazione  , e di  buon  mattino 
s1  era  poi  partito. 

5. °  Questi  racconti  circostanziati  face- 
an  sì,  die  l'Anima  vieppiù  smaniasse  per 
imbattersi  col  suo  smarrito  Bene.  I\ro, 
no  , diceva  , non  po.tcva  colpirmi  il  cuo- 
re maggior  sventura  ! Ah  Padre  del  cic- 
lo ! dichiarami  fino  a quando  non  avrai 
pietà  del  mio  tormento  ? Fino  a qhando 
il  tuo  dolce  figlio , e mio  dolce  sposo  sta- 
rà nascosto  a me?  Deli  consolami  pure, 
altrimenti  pericola  la  mia  vita  ! Intanto 
corre,  gira  , va  , viene,  torna  , cerca, 
dimanda,  sospira,  piange,  si  lamenta, 

x singhiozza  , s’angustia,  s’affligge;  oli 
Dio  ! “e  che  non  fa  ella  per  trovarlo  ! 

6.  Finalmente  dopo  tre  giorni  e tre 
fiotti  di  stenti  e di  veglie  , un  pensiero 
più  amico  le  suggerisce  di  condursi  al  Tem- 
pio in  cui  troverebbe  il  suo  prezioso  te- 
soro. Difatti  a prima  entrata  ne  ode  già 
la  voce  , lo-scuoprc  da  lungi,  ed  oli  il 
fortunatissimo  incontro  col  suo  diletto!  E' 
gli  sta  disputando  coi  Dottori  della  legge 
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e ne  sviluppa  loro  i passi  più  difficili  dei- 
la scrittura  , specialmente  quelli  che  ap- 
partenevano al  Messia,,  con  tal  prontezza, 
maestà  , c precisione  , che  incanta  i su  >i 
uditori  , e ne  tiene  rapiti  i loro  sguardi. 
Confusa  V Anima  , c stordita,  per  dir  co- 
si , alla  vista  del  suo  caro  Bene  , se  g'Ii 
avvicina  con  riservatezza  , e vibrandogli 
una  occhiata  più  che  ardente^  mio  Amo - 
re  , gli  dice  , fin  da  tre  giorni  sono  per 
tc  afflitta  ! Il  sonno  è sparito  dagli  occhi 
mici  divenuti  due  fonti  perenni  di  lagri- 
me. La  mia  voce  è fatta  rauca  per  lo  spes- 
so chiamarti,  od  il  dolore  è stato  così  a- 
cerbo,  che  non  comprendo  ancora  in  clic 
modo  la  mia  vita  abbia  durata  fin  qui. 
Ah  ! se  mi  è lecito,  dimmi,  perchè  opra- 
sti meco  cosi  ? Ma  già  ti  ho  trovato,  sci 
tornato  , sci  tornato  cioè  al  mio  cuore:  io 
ti  aveva  perduto  : andiamo  , e vieni  me- 
co , o caro.  Gesù  compiange  la  sua  affli- 
zione, c si  licenzia  da’ Rabbini  , ed  esce 
«lai  Tempio  condotto  a mano  dall'Anima 
sua  amante.  < . 

7*  Esconò  dal  T.  empio,  c giungono  in 
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luogo  solitario.  L'  Anima  fa  ciù  clic  non 
avca  potuto  effettui  re  alla  presenza  de’cir- 
costanti.  Essa  se  gli  genuflette  ai  piedi , 
e lagri mando  gli  dice:  perdonanti , o spo - 
so,  s'io  fui  cagion  del  tuo  smarrimento ; 
ma  non  mi  lasciar  più  ! Gesù  la  conso- 
_ la , l’accarezza,  la  benedice,  e proseguen- 
do il  cammino  va  secolui  sfogando,  e re- 
plicando : ah  mia  vita!  per  quante  balze 
per  quante  rupi  , per  quante  rapide  terre 
non  mi  cimentai  per  te!  quante  valli, 
quanti  luoghi  alpini  , quante  selve  oscure 
non  trascorsi  per  incontrarti  ! quanti  tor- 
renti non  valicai!  quanti  sospiri  non  get- 
tai , quante  lagrime  non  versai  per  scuo- 
prirti  almeno  da  lontano  , o per  udir  sol- 
tanto il  dolce  suon  della  tua  voce  ! È sta- 
■ to  crudelissimo  il  mio  tormento  in  questi 
tre  giorni  di  tanta  privazione.  Gli  antri, 
le  caverne,  le  foreste  ombrose  facevan  fi- 
co a’  mici  lamenti  , e questo  ripercuoti- 
mento  di  voci  aggravava  maggiormente  il 
mio  dolore.  La  mestizia  preoccupava  o- 
gnor  di  più  lo  spirito  mio  a misuraceli 
le  ombre  de’  monti  si  spandevano  lungo  le 
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■valli , cd  oscuravano  la  terra.  Invano  ti 
cercai  per  la  campagna  per' la  quale  cre- 
deva , che  tu  gissi  sol  solo  errante.  En- 
trai nella  Città  , la  girai  più  volte,  chie- 
si a tutti  contezza  eli  te,  ma  senza  frut- 
to. Entrai  nel  Tempio  , ed  ebbi  alla  per 
fin  la  sorte  di  ritrovarti.  Ah  Signor  , ti 
priego  , che  più  noi.  fai  se  non  vuoi  che 

10  perisca  e muoia  ! Basta  cosìj  noi  sem- 
pre staremo  jmsieme  , noi  ci  ameremo  in 
eterno. 

8.  Z’  Anima  Solitaria  mentre  , cam- 
min  facendo  , va  dando  sfogo  alle  sue  a- 
morose  vampe-  accanto  al  suo  Diletto  lo 
perde  di  vista  in  uno  istante.  Essa  però 
resta  consolatissima  per  aver  riacquistato 

11  suo  Qqsii  che  per  brievc  spazio  s^era 
nascosto  dal  suo  cuore  , e 1’  aveva  lascia- 
ta nella  secchezza  dello  spirito.  Fatta  con- 
tenta rivede  i mietitori  che  segavano  il 
frumento  nel  campo  , e gli  arringa  un’ al- 
tra volta  prima  di  ritirarsi  nel  suo  abitu- 
ro. Quelli  sospendono  il  lavoro  per  udir- 
la parlare:  essa  si  spiega  in  questi  accenti 
« Apprendete,  o cari,  a cercar  Gesù  quaudo 


v 


a 


Digitized  by  Googte 


( 88  ) 

lo  abbini!)  perduto  dal  nostro  cuore.  Qual 
dolore  non  dovrebbe  recarci  un  tale  sfor- 
tunio  ! Quale  smania  , quale  impazienza 
non  dovremmo  sentire  per  ritrovarlo  ! Ma 
dove  è la  nostra  inquietezza  nel  perdere 
Gesù  ? Ogni  altro  disavanzo  ci  attrista  , 
ci  abbatte  , ed  induce  quasi  a disperazio- 
ne, gl’ incauti.  Quegli  si  affanna,  piange, 
sospira  per  lo  scapito  di  quel  negozio,  di 
quella  lite  , di  quella  scarsa  raccolta  j c 
poi  per  la  perdita  di  Gesù  qual  ramma- 
rico ci  prova  ? Oh  la  lagrimcvole  comu- 
ne sventura  che  pur  troppo  si  osserva  og- 
gi nel  Mondo!  Perde  quell’ altro  la  cara 
sposa  , il  lido  amico  , il  figlio  tenero  , e 
piange,  e geme:  priva  di  ogni  ristoro  il 
corpo,  e di  riposo  i lumi  : in  una  paro- 
la chiunque  in  questo  Mondo  vada  sog- 
getto a grave  perdita,  perde  sua  pace,  si 
macera  , singhiozza  il  giorno  , ed  in  mil- 
le pensamenti  funesti  se  ne  passa  la  not- 
te : costui  brama  la  morte.  Ma  ohimè,  lo 
ripeto!  se  poi  perde  Gesù , amor  mio,  man- 
gia tranquillo,  vive  contento,  dorme  soa- 
vemente. Oh  se  intendeste  , o cari  , ciò 
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che  vuol  dire  aver  seco  Gesù,  qon  reste- 
reste  sì  spensierati  quando  ei  da  voi,  ben- 
ché per  poco  , sen  va  lontano  ! Informa- 
tevene  dall’  amante  inconsolabil  sposa  dei 
Cantici.  Per  uno  scarsissimo  tempo  s'era 
il  Diletto  allontanato  da  lei' per  avere  es- 
sa tardata  ad  aprirgli  P uscio  di  casa  sol 
quanto  le  abbisognava  per  ricoprirsT  del- 
la veste  , perchè  giaceva  a letto.  Riflet- 
tete , come  il  ritardo  della  sacra  Sposa  è 
momentaneo  , ed  è innocente  j eppure  il 
suo  Caro  noi  soffre  , e passa  innanzi,  ed 
essa  gemente  ed  inquieta  cinge  i lombi, 
c trascorre  infra  le  tenebre  d’invida  not- 
te tutti  i vicoli  , c le  piazze  della  Città 
per  ritrovarlo.  Nè  desiste  dal  cercarlo  sin 
clic  noi  trova  , uon  lo  abbraccia  , c non 
lo  stringe  sì  forte  da  non  lasciarlo  parti- 
re mai  più.  Così  , dunque  , sospirasi  , e 
tal  si  sente  impazienza,  ed  orgasmo  quan- 
do di  cuore  si  ama,  e si  conosce  l'ogget- 
to amato. 

9.  Oli  la  bella  sorte  ! Se  i mortali  a- 
vcsscro  un'  occhio  più  avveduto  sulla  per- 
sona di  Gesà\  Per  verità  eglino  seguireb- 


t 


Digitized  by  Googte 


e*à:.r.  . 


,-aif  * 

S .il- 


r»  ( 

# f 

•*'* 


; (90  > 

boro  lo  esempio  dell’  amantissima  Sana- 
mitide  , la  imiterebbero,  ed  apprendereb- 
bero da  Maria  nostra  cornuti  madre  , di 
cui  quella  era  figura,  a cercar  Gesù  quan- 
te volte  si  fosse  da  loro  allontanato.  Voi 
lo  sapete  che  patì  clic  oprò  clic  fece  la 
Vergine  santa  per  trovare  il  bel  figlio  per- 
duto ! Appena  s’avvede,  clic  non  v’ è,  to- 
sto lo  cerca  affannosa  ed  impaziente.  Nem- 
meno per  un  solo  istante  se  ne  sta  neg bil- 
iosa in  cercarlo.  Per  tre  giorni  interi  spa- 
sima per  lui  , i quali  per  vero  dire,  non 
sono  assai  per  avvicinarla  pressocchò  alla 
tomba.  Ma  chi  più  di  Maria  La  amato 
Gesù  ? Per  cui  anche  un  minuto  solo  di 
privazione  ne  dovea  essere  per  lei  il  piJ 
crudel  supplizio.  Maria  cerca  Gesù  in 
fretta  , eppure  noi  perde  nò  per  propria 
colpa  , nè  per  lungo  tempo}  e noi  che  la- 
remo  se’l  perdiamo  per  nostra  malvagità, 
c per  lungo  tempo,  cioè , finché  viviamo 
senza  la  sua  grazia  ? Ah  figli,  io  vel  pie- 
go a non  soffrire  di  vedervi  separati  da 
; Gesù  giammai  ! Approfittate  voi  dc’imei 
consigli , voi  clic  mi  amate,  c mi  tignar- 
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date  qual  angelo  tutelare  delle  vostre  ter- 
re : addio  : io  mi  ritiro,  poicchè  il  gior- 
no declina,  ed  è prossima  la  notte,  e voi 
o cari  , siete  attesi  dalla  frescura  de’ fag- 
gi, c dal  sereno  d’una  sera  estiva  per  ri- 
storare la  umanità  defatigata  e stanca.  Noi 
ci  rimireremo  : addio. 

* | , 
NARRAZIONE 

' • » 

i / l ' 

. J1  racconto  d’uno  altro  tratto  confiden- 
ziale dello  amoroso  Gesù  con  una  sua 
creatura  è un  nuovo  incendio  d’ amor  di- 
vino che  eccita  in  un  cuore  amante.  Lo 
sponsalizio  spirituale  eh’  ei  contrae  con 
$.  Caterina  da  Siena  non  è abbastanza 
commendabile.  Questa  vergine  essendo  ve- 
nuta a gran  perfezione , prega  il  suo  dolce 
Gesù,  che  le  desse  una  fede  perfetta:  cui 
risponde  : Figlia  tu  mi  cerchi \ fede  i ed 
io  ti  prometto  di  sposarti  in  fede.  Dal 
pazzo  Mondo  si  festeggiava  carnevale  , e 
la  stessa  famiglia  di  Caterina  se  la  pas- 
sava in  divertimenti  : soltanto  essa  se  no 
sta  .chiusa  in  camera  ad  orare  al  suo  sposo 
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in  tempo  in  cui  gli  uomini  T offendevano 
più  , e gli  ricorda  la  promessa  di  accor- 
darle , cioè  , i divini  sponsali.  Gesù  la 
contenta  , e le  comparisce  un  giorno  a- 
dorno  d1  infinita  bellezza  accompagnato, 
dalla  intemerata  sua  madre  Vergine  Ma- 
ria, da  S.  Giovarmi  Evangelista , da  *5\ 
Paolo  Apostolo  , da  S.  Domenico , e dal 
Santo  profeta  Davide  che  aveva  in  mano 
la  sua  arpa.  Ei  prima  la  mira  con  occhio 
amorosissimo  , c con  aspetto  grazioso  , e 
poi  le  dice:  Son  venuta , o mia  figliuola, 
ad  adempiere  alla  parola  : e detto  così, 
Davide  comincia  a suonare  soavemente  la 
armoniosa  sua  arpa.  La  sacratissima  Ver- 
gine intanto  prende  la  mano  destra  di  Ca- 
terina , e la  distende  verso  il  benigno 
Gesù  , pregandolo  a volere  sposare  in  fe- 
de quella  verginella,  il  Salvatore  molto 
volentieri  cava  fuori  un  prezioso  anello 
al  quale  è legato  un  diamante  con  quat- 
tro margarite  ; e Io  adatta  al  dito  annu- 
lare  della  fortunata  Caterina  dicendo  » 
Ecco  , figliuola-  mia  , eli1  io  ti  sposo  hi 
fede  j e sarai  conservata  illesa  , e poi  cc- 
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lebreremo  le  nostre  nozze  in  Cielo.  Fa  dun- 
que quanto  io  ti  comando  , e non  temere 
di  nulla  , imperciocché  vincerai  colla  fe- 
de. Caterina  finalmente  riceve  i compli- 
menti di  quella  santa  comitiva  , termina 
la  visione  , e si  trova  collo  anello  al  di- 
to die  essa  soltanto  vede,  e non  altri.  Ali 
sorte  di  Caterina  ! oli  carità  di  Gesù  ! 
oh  santo  Amore! 

• '*  « • 

affetti  verso  gesu’. 


T”  amo  , Salvator  mio  , cd  amor  mio, 
più  di  me  , più  della  vita.  Desidero,  clic 
il  mio  cuore  nello  amarti  fosse  come  una 
fornace  ardente  : tu  lo  meriti  d’  essere  a- 
malo.  Come  potrò  io  dimenticarmi  più 
di  te  , come  potrò  lasciarti  più  se  già  lo 
amor  tuo  ha  gettate  profonde  radici  nel 
mio  petto  ? Buon  Gesù!  perchè  non.  ti  a- 
mano  tutte  le  creature  ? Ah  ch’io  vorrei 
amarti  per  esse  tutte.  Dammi  perciò  i cuo- 
ri di  tutti  gli  uomini,  ma  tutti  innamo- 
rati di  tc.  Dammi  lo  amore  di  tutti  i San- 
ti, dammi  lo  ardore  di  tutti  i. Serafini , 


/ 
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Sei  bello  , o mio  Diletto  , sei  bello  1 Tu 
sci  T unica  mia  delizia!  Feriscimi  , ali! 

feriscimi  con  nuovi  strali  d’  amore  ! 

% 

L’ANIMA  SOLITARIA. 

Jn  seguito  alle  sue  aridità  di  spirito , 
s ed  al  riacquisto  della  pace  compone 
la  seguente  canzone  , e la  canta  alla 
. frescura  d'una  gran  quercia  piantata 
in  mezzo  ad  unaja  a vista  della  gen- 
te che  batte  il  grano. 

f i . 

Vidi  il  mio  Bene  , e poi 
Se  ne  fuggì  da  me  : 

Vidi  gli  occhi  suoi , 

M’  innamorò  di  se. 

M’  innamorai  sì  forte  , 

\ - Che  delirar  mi  fa  : ' - 
' ' D’  amarlo  ebbi  la  sorte  , 

Ed  or  lontan  se ’n  va.  ' 

Gesù  conobbi  , e dissi 
Son  sposa  di  Gesù  ; 

, E quindi  mi  prefissi 

Di  non  lasciarla  più. 
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Lo  amai  ; e in  quello  istante 
Languii  di  dolce  amor  j 
Ma  mi  sparì  davante 
Dopo  ferito  il  cor. 

Rimasta  dunque  io  sono 
Priva  del  mio  consuol  ; r 
Nè  pace  , nè  perdono 
M’  aspetto  nel  mio  duol. 

O Ciel  , perchè  sì  presto 
Gesù  m’  abbandonò  ? 

Ei  fece  tanto  lesto  , 

Che  immaginar  noi  so  ? 

Un  gran  sospir  gettai 
Allorché  se’  n fuggì  : 

Ove  , gli  dissi , vai 
Eppure  scomparì. 

Se  ne  sparì  5 nè  posso 
Sapere  ove  se  ’n  sta  5 
Nè  so,  se  mai  commosso, 
Di  nuovo  tornerà. 

lo  T anelerò  cercando  . 

Per  tutto  il  caro  Ben.: 
lo  r anderò  chiamando 
l?inchè  lo  stringa  al  sen. 


‘W 


<**  • 
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Sormonterò  le  rupi,, 

J monti  salirò  : • 

V * » 

Le  belve  e i fieri  lupi 
Per  lui  non  temerò. 


Il  cuore  mi  promette 
Di  rivederlo  un  dì  : 

Ah  ! che  se  ei  ben  riflette 
A me  verrà  sì  sì. 

...  f . • • ' 

Se  tu  , mio  cuor  , mi  giuri 
Di  riscontrar  Gfisù  , 

Le  spine  e i bronchi  duri 
Calpesterò  dippiù.  : { 

Soletta  vado  intanto 

Per  questo  mesto  orror  , 

E verso  a fiumi  il  pianto 
Per  forza  di  dolor. 


Ahi  lamentar  mi  voglio 

Finché  Gesù  mio  buon 

* ■*  > • % 

jNon  oda  il  mio  cordoglio 

Da  cui  straziata  io  son. 

' » • 


Lo  Sposo  vago  mio 
Mostratemi  su  su  , 

Voi  selve  , in  . cui  fuggìo  , 
. Mostratemi  Gesù. 


1 
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La  man  fra  noi  stringendo 
Ci  demmo  eterna  fe  , ' 

Ed  era  non  comprendo 
Nascondersi  perchè  ? 

Mi  d isse  : Io  son  lo  sposo 
Amante  tuo  divin  : • 

È questo  un  dì  festoso 
Per  te  mia  Sposa  al  fin. 

Io  lo  baciai  nel  viso  , 

’1  tenni  stretto  al  scn  : - 
E tanto  Paradiso 
Gustai  , che  venni  men  ! 

Dal  mio  Ianguor  risorta 

Me ’1  vidi,  ah  Dio,  lontan,!... 
Smarrita  fatta  e smorta 
Chiamai  suo  nome  invan.  J 

Io  che  ti  feci  , o quale  1 

In  te  commisi  error  , 

Che  punto  non  ti  cale  - 

Lo  acerbo  mio  dolor  ? 

Tu  stesso  mi  cercasti 
Errante  un  dì  da  le  : 

Tu  stesso  poi  gridasti , ■>  ^ • 

La  figlia  mia  dov’  è ? ^ ^ 

9 
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io  venni  e strinsi  tcco 
Bel  nodo  d1  amistà  : 

Io  venni  , ed  ora  meco 
Sci  senza  umanità. 

Cosi  piangeva  ; e veggo 
Lo  Sposo  a me  venir  : 

Lo  miro  , e,  non  mi  reggo  .* 
Sentiva  mi  morir  I 
Io  son  : non  dubitale*  , 

O sposa  mia  giojel  : 

La  prova  volli  fare  , 

Se  m’  cri  tu  fcdcl. 

Poicchè  mi  son  convinto 
Clic  mollo  m1  ami  tu  9 
' Qual  sposo  tuo  distinto 
Non  fuggirotti  più. 

Di  nuovo  poi  ci  demmo 
La  man  di  felicità  : . 

Finì  fra  noi  dicemmo , 1 
Fini  T avversità. 

' . .■•••  ■ tJ  , < , . 
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GESÙ  PREDICANTE 


Il  Mondo  intero  con  estremo  ardore 
li  viene  appresso,  amato  Salvatore. 


T / ' ; • . ' 

i.  JUa  Estate  si  ritrovava  nella  pie- 
nezza del,  suo  calore  , e ’i  Sqle  .co'  suoi 
raggi  infuocava  la  terra.  I campi  si  ve-  ' N 

deano  animati  da  frotte  di*  genti  occupate  : • 

alla  messe  ed  alla  ricolta  delle  biade  ; :e 
per  quelli  già  ^tosati  dalla  falce  , erravano 
gli  armenti  a1  quali  nou  mancavano  le 
piacevoli  gramigne,  , ed  il  cardoncello  per 
pasturarsi.  Il  belare  delle  pecore  e delle 
capre , il  mugghiare  delle  vacche  , ed  il 
canto  dell’allodola  rallegravano’  gli  animi  * 
tutti  -Vignetic,  e boschi  liuti  d’ Incom- 
parabil  verdura  cingevano  da  u al  lato  sì 
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fertile' territorio,  e fralle  loro  foglie  e ra- 
mi vi  si  facevano  udire  le  tortorelle , la 
pica  , il  rosignuolo , e la  loquace  cicala; 
dallo  altro  fianco  veniva  bagnato  da  un 
braccio  di  mare , le  cui  acque  mollemente 
increspate  da  fresco  venticello  nella  ora 
del  meriggio,  rimcnavano  entro  terra  un’au- 
ra soavissima, 

ar.*  Non  istette  guari  V.  Anima  Solita' 
ria  a ricomparire  ai  suoi  divoti  mietito- 
ri j ed  agli  altri  individui  che  ammassa- 
vano i manipoli  del  grano  , e ne  forma- 
vano ì covoni  $ nonché  ai  numerosi  fan- 
ciulli d’  entrambi  i sessi  che  si  approfit- 
tavano dèi  residui  delle  spighe.  Tra  uo- 
mini  e donne  non  si  contavano  meno  di 
cinquanta  persone  , le  quali  , per  essere 
1’  ora  del  pranzo  , e’  1 punto  plclla  massi- 
ma effervescenza  del  giorno  , s’  erano  ri- 
tirate sotto  d’ uno;- infruttifero  , ma  om- 
broso carrubbio.  Tutta  questa  gente  divi- 
sa in’ piccole  famiglie  sedea  sovra  fastelli 
di  fieno  , ed  ognun-  prendeva  il  sua  cibo. 
L'Anima  stessa  non  isdegna  d’accomu- 
narsi secoloro  ; - c terminata  la  refezione 

/ ✓ 
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corporale,  s’  alza  in  piedi  per  satollare  le 

anime  col  pane  della  parola  di  Dio.  La 
cicala  clic  si  querelava  dqtl  fico  , la  rana 
clic  gracidava  dalle  acque  palustri  , e ’l 
grillo  che  si  lamentava  dalla  sua  piccola 
tana  tacciono  al  parlar  di  lei.  Ed  essa  , 
clic  si  figurava  vedere  le  turbe  , impren- 
de il  discorso  sulla  vita  pubblica  di  Ge- 


sù 


dice. 


,15 


3.°  Le  opere  divine  , o cari  , a npi 
note  o dagli  cvangclii,  o da  rivelazioni, 
clic  il  nostro  comun  Salvatore  fece  nc’trc- 
anni  della  sua  predicazione  , sono  tante*, 
e tali;  clic  nè  un  giorno  $ nè  cento  e 
mille  basterebbero  per  codiarle;  e delle  in- 
finite sconosciuteci , non  scritte  chi  poi 
ne  sa  il  numero  ? Da  me  ne  saprete  ora 
una  minima  parte  per  quanto  a|  momento 
fa  d’  uopo  pel  vostro  bene  spirituale.  Mi,, 
prolungherei  più  ne’ mici  detti  se  il  lavo- 
ro non  vi  richiamasse*  nel  campo  da  cui 
non  potrei  distorvi  senza  farvi  mancare 
alle  proprie  obbligazioni.  Il  mio  Gcsìl 
dunque  fino  ai  treni1  anni  mena  vita  pri- 
vata , è uascosta  nel  ritiro  dellà  sua  po- 


j 
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vera  casa  di  Nazzarct  ; • ma  quantunque 
per'  sì  lungo  tempo  se  ne  sta  taciturno  e 
silenziario } coq  tutto  ciò  ci  sempre  istrui- 
sce ed  insegna  colla  stia  santissima  con- 
dotta. La  epoca  però  d’  ammaestrare  ili 
puJUblico  ed  a viva  voce  era  stata  delfi- 
ni ta.  Si  doveva  far  conoscer  dal  Mondo 
per  operate  lo  umano  riscatto  : doveva 
morire  per  la  salvezza  dell’uomo.  Bramoso 
il  mio  ben  Gesù  d’affrettare  la  nostra  li- 
berazione dagli  artigli  di  Satanno  comin- 
cia pian  piano  a prodursi  allo  scoperto 
per  comunicarci  la  luce  celeste,  e per  dis- 
sipare con  questa  le  tenebre  dello,  inferno 
che  occupavano  la  terra.  N azzar  et  , ed  i 
suoi  villaggi  partecipano  i primi  i bene- 
fichi suoi -lumi.  Destramente  agisce  in  sul- 
le prime  , catechizza visita  gl’  infermi , 
assiste  agli  agonizzanti  , consola  gli  af- 
flitti , riceve  tutti , fa  bene  a tutti  , ed 
in  queste  salutari  occupazioni  si  trattiene 
alle  volte  fuor  di  casa  sino  ai  terzo  gior- 
no privandosi  di  cib(r:,  e di  sonno.  Illu- 
mina ogni  persona,  colla  sua  dottrina; 
nondimeno  i poveri  sono  ,i  suoi  favoriti 
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ne'  quali  ci  trova  più  <T  umiltà  , di  man- 
suetùdine, c di  semplicità  , ed  iii  essi  vi 
scorge  minore  opposizione  nello  abbracciale 
il  suo  vangelo.  O Amore  quanto  fai  per 
uve!  ecco  i preluJii  di  quanto  opererai 
appresso. 

4.°  Fino  a questo  punto  il  mio  Gesù 
non  ha  fatto  se  non  ché  disporre  gli  ani- 
mi al  ricevimento  della  nuova  legge  , c 
non  ha  dato  che  un  barlume  di  chi  egli 
sia.  Non  ha  posta  ancora  mano  alla  sua 
strepitosa  predicazione  , ed  a manifestare 
con  più  chiarezza  la  sua  Divinità-.  Fgli 
medesimo  si  va  apparecchiando  a farlo  con 
più  frutto,  e con  maggior  benedizione  del 
suo  Badie  celeste.  S invia1,  frattanto  al 
Giordano  sulle  cui  sponde  il  Ballista 
battezza  , c predica  la  penitenza  a popo-? 
li  , e prepara  la  via  del  Signore.  Lo  il- 
luminato Precursore  lo  ravvisa  da  lungi, 
malgrado  eh  ei  siasi  a bella  posta  con- 
fuso tra  la  turba  de-  peccatpri.  Lo  scuo- 
prc  , c lo  addita  agli  uditori , c lo  chia- 
ma , lo  Agnello  di  Dio , c colui  che  lo- 
glio i peccali  del  Mondo . Lo  urnil  mio 


( ,0i) 

Sposo  si- accosta  al  Battista  , e Io  prega 
a volerlo  battezzare.  Egli  ricusa  di  farlo, 
c nasce  fra  loro  una  santa  contesa  : ma 
bisogna  ubbidire  al  Dio  umanato.  Gesù 
entra  nel  fiume,  c si  fa  battezzare.  Appe- 
na l’acqua  cade  sul  capo  del  mio  Gesù , 
in  un  tratto  si  aprono  i Cicli  , e si  ode 
il  tuon  della  vorc  dello  .eterno  Padre 

clic  dice  : Cotesti  è, il  mio  Figliaci  di- 
lettò. In  pari  tempo  lo  Spiritossanlo  si 
libra  sopra  di  lui  in  .forma  di  candida 
colomba.  Il  santo  Precnrsore  , clic,  s1  ora 
-annichila  to  allo  abbassamento - del  suo  Sal- 
vatore , si  riempie  di  sacro  orrore  a tal 

visione.  Il  mio  Gesù  si. licenzia  da  Gio - 
\ * f • 

vanni , c si  ritira  nel  deserto.  ' 

5, ° Entra  , io  dico,  nel  deserto  semi- 
natogli cespugli  , e sassi  , cd  in  questa 
solitudine  vi  dimora  per  lo  spazio  di  qua- 
ranta giorni.  Ali  mio  Redentore  ! Qual 
vita  penosa  imprendi  a fare  ! Chi  si  scor- 
derà di  tc  , 'o-  amato  Bene  ! K perdio 

non  Io  amiamo  , o voi  . che  mi  udite  ? 

•Quivi  la  sua  abitazione  è un’  aspra  c?- 
verna  , il  suo  cibo  è il  digiuno , la  sua 
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bevanda  sono  le  lagrime  incessanti  clic 
gli  scappano  dagli  occhi  , il  suo  letto  è 
la  dura  terra , e’l 'suo  esercizio  b la  pre- 
ghiera e la  orazione  continua  allo  eterno  v . . 
suo  Padre  per  la  salute  degli  uomini  che  ■ * 

viene  a redimere.  Questa  segregazione  da  % 

ogni  uman  commcrzio  forma  la  sua  deli- 
zia. In  quel  deserto  trova  la  sua  pace  , ' J*  ’ 

in  quella  spelonca  il  suo  riposo , ed  in 
quello  asprissimo,  tenor  di  vita  il  suo  di- 
porto. Molti  animali-  selvaggi  gli  fanno 
compagnia  riconoscendolo  per  loro  Crea - 
tore  , massimamente  gli  augelli  i quali, 
volandogli  d’  intorno  lo  ricreano  col  loro  - ' : 

dolce  cauto:  ma  le  pioggia.»  le  intempe- 
rie , i venti  , e tutte  le  privazioni  d un 
deserto  non  cessano  di  tormentarlo  , ed 
alla  fine  de’  quaranta  giorni  gli  tocca  so- 
stenere una  pugna  con  Lucifero  rabbioso. 

Gesù  peraltro  lo  vince,  c gli  angioli  san- 
ti gli  recano  del  cibo  per  ristorarlo  dopo 
sì  rigido,  e lungo  digiuno.  O cari,  qual 
vergogna  è la  nostra  ! Dappoicchè  Gcsùy 
innocentissimo  agnello  senza  aver  macchia 
minima  , si  assoggetta  a sì  rigorosa  pcni- 
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lenza , e-  noi  ce  la  passiamo  fra  gli  a>gi  e 
le  comodità  ? Ah  mio-  Amore  ! cessa  dal- 
lo affliggerti  : tocca  a noi  il  rigore  , il 
pianto  , il  digiuno  , a noi  api  me  pecca- 
trici : ah  dacci  lo  spirito  tuo. 

6.°  Ma  era  oramai  maturato  ii  tempo 
onde  il  mio  Gesù  esercitasse  pubblicamen- 
te la  sua  divina  missione.,  ed  affrontasse 
a campo  aperto  il  nemico  infernale.  A 
quale  oggetto  abbandona  il  deserto  , e si- 
tibondo di  anime  entra  nella  Giudea  a 
dar  contezza  del  già  nato  Messia , e si 
manifesta  senza  equivoco  , eh’  egli  era  : 
egli  il;  Figiiuòl  di  Dio  -vivo.  Annunzia 
dappertutto  il  Vangelo.  Ad  un  semplice 
cenno  si  fanno  suoi  discepoli  Andrea , G/o- 
vcinni  , Pietro  , Filippo  , Natanaele  , e 
con  costoro  passa  nel  paese  della  Galilea 
ove  predica  , battezza  , e salva  anime. 
INella  Città  di  Cana  è invitato  alle  noz- 
ze d’un  certo  suo  parente.  Egli,  ché  venu- 
to era  ai  Mondo  a compartir  la  sua  grazia 
a tutti,  ed  a chiamare  ogni  sorta  di  per- 
sone,,'allo  acquisto  del  regno  de’ .Cicli  , 
non  si  rifiuta.  Si  presenta  pieno  di  affa- 
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bilità  al  banchetto  de’  novelli  sposi  , clic 
si  reputano  « onoratissimi  aljo  intervento 
di  sì  illustre  personaggio  , «e  saluta  i con- 
vitati così.  La  pace  del  Signore  , e la 
sua  luce  sia  con  voi.  Di  mano  in  mano 
che  si  avvanza  la  tavola  ei  va  bellamente 
istruendo  gli  Sposi  intorno  ai  loro  dove- 
ri , ed  in  che  modo  dovevano  condursi 
nel  santo  matrimonio  , eh’  egli  in  quel 
momento  innalzava  al  grado  di  Sagra - 
mento  , pcrchò  santificato  dalla  sua  divi- 
na prescuza.  Beve  e mangia  di  quello  elle 
gli  viene  posto  innanzi  , od  almeno  ne 
assaggia  , sebbene  non  ne  avesse  necessi- 
tà } £on  quale  alto  e1  insegna  , o fratelli, - 
che  Dio  non  riprova  la  vita  comune,  an- 
zi la  perfeziona  adattandosi  senza  singo- 
larità a tutto  ciò  , che  peraltro  , non  è 
riprensibile.  In  queste  fortunate  nozze  il 
mio  Amore  si  compiace  d’  effettuìf-e  il  pri- 
mo miracolo.  Imperciocché  nel  bollor  del 
pranzo  manca  il  vino.  Il  siniscalco,  ossia 
il  direttore  della  mensa  , si  accora  a sì 
notabile  incovenicnté  ; ma  Gesù  lo  libera1 
tosto  dalle  angustie  tramutando  l1  acqua 
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in  vino  eccellente,  e provvede  a quel  bi- 
sogno : ed  ecco  , o cari,  dome  le  cure 
dello  Amar  mio  per  noi  si  distendono  per 
fino  alle  indigenze  temporali  j e nor»  lo 
ameremo  ? -.  i 

7.  Dalla  Città*  di  Cerna  si  porta  a Ca- 
farnao in  cui  spende  alquanti  giorni  nel  - 
lo  annunziare  il  vangelo.  S’  affanna  , su- 
da j fatica  per  la  salvezza  delle  sue  crea- 
ture : per  esse  abbraccia  ogni  tormento  , 
e proccura  ogni  vantaggio.  Sana  infermi,  [ 
monda  lebbrosi,  libera  ossessi,  sommini-  j 
stra  il  cibo  a’  famelici  , schiude  gii  occhi  j 
a’ Ciechi  , e dà  la  vita  a’ mo rti. 'Raddriz- 
za ?oppi , guarisce  paralitici  , ed  apre 
V udito  a’ sordi.  Ah  , v e che  non  opra  il 
mio  filetto  a benefizio  della  umanità!  Ac- 
coglie, consola  , accarezza  , e stringe  tutti 
al  suo  seno  : assolve  , perdona  e rimette 
peccati..  Dispensa  a profusione  favori  , 
beneficenze  e grazie;  gli  stessi  fanciulli 
partecipano  de’  suoi  beni.  Gesù  li  bene- 
dice , e li  mostra  agli  appostoli  per  mo- 
delli d’  innocenza;  e per  dirlo, in  una  pa- 
rola , egli  si  fa  tutto  a tutti  per  guada- 


Digitized  by  Google 


gnar  lutti  : La  sua  carità  non  lia  confi- 
ni, e la  sua  sensibilità  per  noi  miseri 

mortali  è straordinaria  : mio  Bene  , mio 
■ ^ 9 * 

Amore  , mio  Consolatore  , tirami  a te. 

‘8.  Il  mio  umanissimo  Gesù  è alla  ma- 
no con  ogliuno  , conversa  con  ogni  ceto, 
perchè  ama  egualmente  tutti,  ed  accorda 
a tutti  la  sua  amicizia.  I poverelli , gl'in- 
felici , gli  oppressi  , i peccatori  sono  i 
suoi  piu  cari:  oli . con  quanta  cordiali- 
tà parla  loro!  Eh  par  che  dica!  voi  siete 
i mici  veri  amici  , voi  i miei  fratelli  , e 
vói  la  eredità  del  regno  di  mio  Padre. 
Avverso  a’  vani  prcgiudizj  vive  alla  co- 
mune , amante  , e proteggitore  della  in- 
nocenza , della  semplicità  , gode  nel  tro- 
varsi talora  circondato  d’  una  folla  di  ra- 
gazzi. Li  guarda  con  tenerezza  5 gli  ab- 
braccia,* e li  benedice  come  testé  vel  dissi.' 
E cortese  cogli  amici  j docile,  mansueto  , 
affabile  con  i nemici.  Costantemente  si 
mostra  tale  co’ scribi  e farisei  insidiatori  f 
c col  perfido  Giuda.  Costui  vien  trattato 
dal  mio  Gesù  col  riguardo  degli  altri  ap- 
postoli-, ed  anche  con  preferenza  , e con 
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dolcezza  nel  tempo  s fesso,  in ^ cui 
lo  ingrato  gli  màcchina  il  detestabile  tra- 
dimento. M i<}  Gesù  ! quanto  sei  buono 
q.uanto  pacifico  , quando  amabile  ! 11  tiio, 
procedere  c’  innamora  , c’  incanta  , e 'ci 
ì uba  i cuori  ! < • «' 

9*  Conta,  parla,  dillo  tu,  o fortunata 
Maddalena  -,  con  quale  amabilità  , non 
ti  riceve  il  mio  Amore  in  casa  di  Simon 
Farisèo  ! Prostrata  a’ suoi  piedi  ei  noti 
tl  respinge  da.  sè  : anzi';  t’accorda  beni- 
gnamente di  abbracciarglieli  , baciarli , la- 
varli colle  tuèjagrime,  e di  asciugarglieli 
co’  propri  capeNi.  In  quegli  atti  la  dol- 
cezza inonda  il  tuo  cuore  , cuore  di  ^ no- 
vella amante  j'  e discepola  di  Gesà  , e le 
consolazioni  spirituali  piovono  a torrenti 
su  l’ anima, tua  afflitta  pe’  dispiaceri  dati 
ad  uno  £>posò  sì  umano,  benigno,  e cor- 
diale. Ei  , .per  Colmo  di  generosità  e di 
granjlitt*  d’ animo  , te  ne  rimanda  allo 
istante  assoluta  de’  tuoi  peccati  con  quel- 
le  con solanti  parole:  Donna , perchè  hai 
odkcLto  molto  , ti  sveno  riméssi  molti  pec - 
<ìafi  ; e-  tutta  altra  che ' prima'  te  ne  rb> 


Digitized  by  Google 


/ A . • 

x *«.)  ■ . • - 

torni  in  tua  casa  lieta  ,,  c contenta.  Ma 
lo  effetto  più  bello  clic  ne  risulta  da  sì 
civile  trattamento  è , che  il  tuo  gran 
cuore  , o Maddalena  , resta  per  sempre 
prigioniero  del  suo  divino  amore  , e più 
non  può  dividersi  da  lui.  Narraci  ancora 
tu  , o donna  fragile  , allorquando  tu  colla 
in  fallo,  e tra  clamori  e tumulti  condotta 
alla  presenza  del  mio  Salvatore  per  essere 
condannata;  egli  all’ apposto,  riprovando 
la  intenzione  de’ Farisei  maliziosi , ti  ac-  ; 
coglie  con  benignità,  ti  libera  dalla  morte 
della  lapidazione  , t*  ammonisce  dolcemen- 
te della  colpa  commessa  , te  la  perdona  , 
ti  esorta  a non  peccar  più;  e ti  fa  rien-  , 
trare  in  casa,  libera,  assoluta,  e festeg- 
giente/ Ma  chi  vale  , o cari  , a percor- 
rere tutte  le  azioni  amorose  del  mio  Ge - 
sii  ? "Come  è gradevole  la  sua  conversa- 
zione ! Numeroso  popolo  , avido  d’  ascol- 
tarlo , lo  siegue  instancabilmente  e per  le 
Ciltadi , e per  le  campagne  , c non  se  nc 
vede  mai  sazio  , a segno  che  s’  arriva  a 
non  curare  nò  sonno  , nè  cibo  , nè  tra- 
vagli , e soltanto  la  carità  di  Gesù  nolo  /•' 
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ricorda.  Dillo  tu  , o Giovanni. , diletto  - 
discepolo  del  mio  Bene , ed  amatore  della 
vagiti  ita  , qual  grato  sopore  non  assaggi 
e provi  nella  ultima  cena  allorché  preso 
dal  suo  potehte  amore  chini  il  capo*  nel 
suo  grembo  ! Eh!  quale  la  sua  divina 
beltà!  Pietro  che ’l  vede  sul  Taborre  lu- 
minoso  nel  sembiante  , bianchissimo  nelle 
vesti  , c tutto  coverto  di  gloria  , ahi  , 
g’rida  x che  bel  luogo  è questo!  Fermia- 
moci qui  per  godere  siffatto  Paradiso  ! 
Quanto  è soave  cotesto  lume!  Quanto  è » 
ameno  questo  monte!  Eppure  il  mio  Ge- 
sii  non  mostra  che  un  barlume  di  sua  bel-  • 
lezza  : ma  pretendere  io  di  svolgere  in  una 
ora  sola  gl’ innuraerabili  fatti  della  vita 
attiva  del  mio  sposo  Redentore  è sì  ma- 
. lagevole  impresa,  che  ha  dello  impossibi- 
le, siccome  mi  protestai  fin  dallo  esordio 
di  questo  mio  sermone  cui  voglio  por  fi- 
ne. Voi  pertanto  , o buone  genti  , tor- 
nate alla  messe  che  vi  aspetta  per  non  te- 
nervi piu  impedite , e conducete  seco  voi 
Gesù  nel  cuore  , e ricordatevi  di  lui  nel 
tempo  del  lavoro  , che  certamente  vi  si 
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renderà  piacevole  , e 'non  penoso  Con  sì 
dolce  memoria.  Io  lo  prego  , che  stia 
sempre  fra  voi , e che  faccia  piovere  con 
abbondanza  sulle  anime  vostre  le  sue  di- 
vine benedizioni  , e sui  vostri  campi  la 
sua  rugiada  celeste.:  c provvisti  in  questo 
modo  di  beni  spirituali  , e temporali  , 
qual  uon  sarà  la  vostra  felicità  ! Figli 
amati  , amate  lo  Sposo  mio  , parlate  a 
tutti  di  lui,  nè  per  nulla  disgustar  lo  vo- 
gliate. E poicchè  sono  attesa  da  nuove 
escursioni  campestri  $ perciò  vi  lascio  , c 
vado  lungi  di  qui  alquanta  giornate.  \ Io 
mi  dirigo  ad  una  terra  per  godere  la  di- 
vota solennità  che  quivi  si  celebra  con 
pompa  e magnificenza  in  ortore  del  mip 
Bene  Eucaristico  , * ed  è probabile,  che 
non  c’incontreremo  più.  Iddio  lo  sa,  non 
vi  rattristate,  vivete  in  pace,  o cari,  c 
Gesù  vi  conservi.  . * 

io.  Que1  divoti  rustici  non  reggendo  al 
dolore  prorompono  in  dirotto  pianto  alla 

partenza  deli  Anima  Solitaria  amata  u- 

* ^ # » 

nivcrsalmente  dagli  abitanti  di  quelle  con- 
trade. Ella  nei  partirsi  va  dicendo.  « Mai 
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non  fia  , o Cieli  , o Terra  , eh’  io  cerv- 
elli sposo  diverso  da  Gesù:  io  voglio  lui, 
e non  altri.- Per  suo  amore  soggiorno  in 
queste  solitudini  , per  suo  amore  abban- 
donai il  Mondo  eh’  io  odio  al  par  del  pec- 
cato. Non  posso  , no  ; ne  devo  sposarmi 
con  due  soggetti  ci  sia  lo  unico  posses- 
sore del  mio  cuore  , a lui  lo  consacrai  , 
per  lui  brilla  , e brucia.  Chi  mi  separerà 
più  dalla  carità  di  Gesù , chi?  La  mor- 
te forse  ? Ab  no  ! lo  allora  mi  legherò 
più  strettamente  col  Sommo  Bene.  Dio 
buono  , clic  contentezza  ! Salvator  mio  ! 
tu  sei  sposo  tenerissimo,  amorosissimo^ 
e lutto  il  cuore  lo  vuoi  per  te.  Sci  ge- 
loso , ed  altra  immagine  non  sopporti  nella 
mia  mente  : e ciò  è troppo  giusto  e ra- 
gionevole : vuoi  in  somma  , clr  io  noti* 
nutra  un  tantin  d’affetto  per  altri.  Si, 
mio  Gesù  , io  non  me  ’l  serbo.  La  occu- 
pazione de-  miei  pensieri  sarà  quella  di 
ricordarmi  sempre  di  te.  Quantunque  lon- 
tano ed  invisibile,  mi  sei  presente  * quan- 
tunque fuggi , ti  vengo  appresso  , e qua tr- 
tuque  afflitto  , malvciluto  , e crocifìsso  , 


Digitized  by  Góogle 


. 0|5) 

tl  seguirò.  Mi  sv'i  carissimo.  I!  mio  cuore 
fatto  per  amare  era  infelice  prima  di  co- 
noscerti : cercava  indarno  il  suo  riposo 
tra  gli  oggetti  terreni  ; e gli  riusciva  i- 
iiutile  lo  spaziarsi  qua  e là  fra  i’ mortali. 
JLa  inquietudine  non  lo  abbandonava  ; e 
finché  attaccato  visse  alle  creature  ei  non 
gode’  la  vera  pace.  Ora  ha  trovata,  la  pa- 
ce che  non  aveva.  Ora  sì  , eh’  io  son 
felice  , o celeste  sposo  ,.  ed  ora  godo  io 
un  vero  dolce  vivere!  Io  languisco  porlo 
amore  ; amore  d’  un  Dio  essenzialmente 
amabile:  amore  singolare  , soave,  attivo, 
nòbile.  Ab!  dimmi,  Amor  mio,  quandi 
sarà  quel  momento  onde,  l’anima  mia 
sciolta  dal  corpo  frale  , e correndo  rapi- 
damente per  gli  azzurri  celesti  campi  „ 
verrà  a riposarsi  nel  tuo  regno  ? Deli 
quando  mai  sarà?  .Il  mio  spirito  è impa- 
ziente} c tu  perchè  non  affretti  il  cam- 
mino, il  ratto,  il  volo,  e la  sua  perfet- 
ta , totali!  , e compiuta  ' felicità  ! O Si- 
gnore , io  t’  aspetto  ! 
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Chi  ha  lettà  la  vita  straordinaria  del 
Beato  Enrico  Susone  Domenicano  debba 
sapere  la  impetuosità  del  suo  amore  verso 
Dio.  Dbtato  egli  d’  un  cuor  grande- ed 
amoroso  ardeva  tra  cento  e mille  fiamme 
divine  , e cresceva  quasi  immenso  il  fuo- 
co  santo  nell'  anima  sua.  Onde  sentendosi 
un  giorno  Erriéo  piucchè  mai  bruciare 
per  Gesù , si  ritira  nel  suo  oratorio  pri^ 
■vato  , e quivi  si  studia  di  svaporare  co’  | 
sospiri  qnello  incendio  di  carità  che  dol- 
cemente do  tormentava.  Oh  Se  potessi  io 
ora  , diceva  egli.,  o benignissimo  Gesù  , 
darti  un  forte  contrassegno  d’  amore  ! Oh 
potessi  oggi  testificare  al  Cielo  ed  alia 
Terra  , eli’  io  t1  amo  quasi  impazzito!  O 
Signore  onnipotente  , dammi  forza  e vir- 
tù per  pórre  in  effetto  il  mio  desiderio. 
Così  parlando  si  scuopres  il  petto,  stringo 
un  temperalojo  tagliente,  e con  una  fer- 
mezza d'  animo  da  stupire , comincia  a 
ferirsi  ed  a tagliarsi  \&  carne  dalla  parte 
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del  cuore  , movendo  il  ferro  di  sotto  é di 
sopra  fino  a tanto  che  non  vi  formi  le 
lettere  del  santo  nome  di  Gesti . Errico  , 
oh  Dio!  sospira  a vista  di  quel  nome  di 
sangue  che  scorre  per  tutto  il  corpo.  La 
veemenza  dello  amore  divino  non  gli  fa 
provare  gli  spasimi  delle  piaghe.  Egli  le 
mira  , le  contempla  , c se  ne  compiace. 

Straziatosi  in  simil  modo  esce  dall’  ora- 

* . \ 

torio  , e prosteso  a1  piedi  d’  un  Crocifisso 
dice.  « Unico  amor  mio  Gesù ,ed  unico 
bene  di  quest’  anima  , deh  , mira  nel  mio 
petto  le  incisioni  del  ferro.  Io  vi  ho  scrit- 
to col  sangue  nella  mia  carne,  e non  son 
r.  ' 4 . 

contento;  vorrei  passare  avanti,  vorrei- 
tagliarmi  in  pezzi  il  cuore  ; ma  noi  posso 
fare.  Supplisci  tu  per  me  : imprimami  tu 
nel  fondo  di  quello  il  tuo  bel  nóme  con  . 
una  stampa  eterna.  O buon  Gc.y«,opiis- 
mo  Gesù  , o dolcissimo  Gesù  , o Gesù 
figliuol  di  Dio,  e della  Vergine  rMaria  , 
innamorami  sempreppiù  di  te.  O nome  dì 
Gesù,  nome  delizioso!  o nome  di  Gesù, 
nome  amabile  ! » 
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O mia  Bellezza  , o mio  Gesù  ! cosa 
e cotesto  eh’  io  sento  entro  di  ine  santo 
fuoco!  Fuoco  che  m1  incendia  il  cuore. 
Fiammetta  dolce  , soave  , che  leggiermente 
serpeggiando  nel  petto , me  lo  accalora  in 
modo  da  non  spiegarsi.  'Fiamma  viva  , 
ardente  che  mai  non  si  spegne  , nè  bru- 
cia, nè  consuma  , nè  divora  $ ma  piace, 
gradisce  , raddolce , consola  lo  spirito  : 
così  dolce  è lo  amor  tuo  / Signore  ! Sì  : 
lo  amor  tuo  è quella  fornace  in  cui  l’ani- 
.,me  mia  è tutta  immersa  : oh  divina  bon- 
tà ! oh  mio  Sposo  divino  ! J Io  ti  priego 
con  calore  , , che la  ignita,  e melliilua 
forza  del  tuo  amore  distrugga  in  me  tutto 
ciò  che  non  è tuo  , nè  celeste,  nè  spiri- 
tuale. Fa.  ch’io  muoja  d’amore,  perchè 

d’amore  sci  morto  in  croce,  per  me!. 

- • ■ 
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• L’  ANIMA  SOLITÀRIA 
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In  una  sera  estiva  al  tcki(fror  deità  Lu- 
na canta  questa  canzona  a vicenda * 
con  mola  villici  che  incontra  nel  suo 

cammino  in  un  campo  di  mietitura, 

' ; - • **  *.  » * 

• x » ' r 

, r * * • ■ . 

Amorr  che  t’ incarnasti , 

' ; ...  Gesù  ,,  giojello  mio  , ' 

. J)’  amarti  ognor  desìo  ^ 

E conversar  con  te. 

* • m • • _ 

La  tua  bellezza , oh  qjuale  ! 

In  me  non  desta  amore; 

_ ..  t 

Pensando  a te  , Signore  , 

'■•  Mi  scordo  allor  di  me.  *- 

• La  vita  mia  presente ^ 

Jo  non  r aveva  pria  , * 

E sol  p<*r  gloria  mia 

Me  la  donasti  un  dk  • > 

; Geloso  poi  mi  guidi  •'  J 

In  questo  mar  di  pianto 
• Con  tanto  amore,  e tarilo, 

Gir  eguale  non  s’  udì. 
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Il  fin  che  ti  formasti 

' 

Nel  traimi  tu  dal  niente 

È stato  certamente  , 

Affinch’  io  t’  ami  , o Cor. 

• _ ’ 

Or  fa  , eli1  io  corrisponda 
A fine  sì  vistoso^ , 

Deh  fa,  ch’io  t’ami,  o Sposo, 
Ed  arda  del  tuo  amor. 

, W - « . . 

Disprezzo  questo  Mondo 
Con  ogni  pompa  e spasso  : 

Ahi  ! quanto  è vile  ò basso 
Il  bene  di  quaggiù. 

E nel  servir  te  solo . 

Consumerò  mia  vita  , 

Profonda  è la  ferita 
Che  mi  facesti  tu. 


Ma  so,  che  il  vero  amante 
'È  chi  per  te  patisce  ,. 

E le  tartaree  bisce 
, Per  te  sopporterà. 

Perciò , se  ti  contenti  , 
Patire  voglio  assai  , 

E allor  conoscerai 

La  mia  sincerità' 
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. ; Lo  amore  si  va  /fina  ’ a ■; 

Col  fuoco  delle  pene  , 

Ond’  io  , mio  Sommo  bene  , 

Penando  t’  amerò. 
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Lì  sopra  i nostri  Altari  stai  nascoso 
Perché  di  carità  tu  bruci , o Sposo 
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x.XJna  montagna  vulcanica,  per  quan- 
to terribile  nelle  sue  devastazioni  , altret- 
tanto piacevole  ne*  fenomeni  di  natura  , 
sorge  maestosa  , ed  a foggia  di  cono  nei 
mezzo  d’una  ferace  tetra,  e sotto  un  Cie- 
lo saluberrimo.  Essa  richiama  l’attenzio- 
ne de’  naturalisti.  La  sua  periferia  è cal- 
colata ad  otto  leghe  di  giro  , e '“nel  suo 
territorio  da^  cui  è circondata  vi  prospe- 
rano felicemente  le  viti,  c gli  alberi  d*o- 
« 
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gni  spezie  di  frutta  per  sapore  , e quali- 
tà squisite.  Queste  piantagioni  terminate 
da  cespugli  di  ginestre  la  ricuopruuo  fino 
alia  distanza  d’  un  miglio  dal  suo  nudo 
cratere  formato  d’  arida  minutissima  cene- 
re , che  al  tramonto  del  Sole  presenta  un 
bel  turchino  cupo.  I nembi  ed  i vortici 
d’  essa  cenere  che  la  montagna  spinge  in 
aria  , ed  in  figura  d’  immensi  pini  , o di 
altre  forme  bizzarre;  e ’1  fluido  igneo  che 
vomita  dalla  bocca  , e corre,  in  vari  rami 
giù. le  valli  aprono  ali’  occhio  de’  riguar- 
danti una  scena  veramente  magica.  Ma 
quando  s infierisce  j allora  atterra  campi, 
e fa  tremare  i popoli  circonvicini.  Essa 
è isolata  j sólo  T è attigua  un1  altra  mon- 
tagna rotta  e screpolata,  la  quale  ha  tut- 
te le  apparenze  di  aver  gettate  fiamme  nei 
secoli  antichi.  Colla  sua  prospettiva  a po- 
nente tiene  a sinistra  una  serie  di  monti 
di  brillante  aspetto  , e-domina  un  golfo, 
il  cui  littorale  seminato  di  giardini,  vil- 
le, casini,  paesi,  e città,  è sommamente 
vistoso.  In  fondo  del  golfo  si  vede  piati- 
tala una  Citiate  d’  immensa  estensione  , c 
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popolazione,  c nella  sua  imboccatura  tor-  - 
reggia  una  isola  d’  incomparabil  bellezza. 
Serve  essa  a frangere  le  onde  impetuose, 
del  mare  : insoroma  tutto  è pittoresco  in 
questa  felice  contrada. 

2..  Un  buon  tratto  lontano  dal  descrit- * 
to  vulcano  , e dalla  parte  d’  oriente  esiste 
un  Santuario  dedicato  al  SS:  Sacramen- 
to , e servito  da  una  congregazione  di  con* 
fratelli  assistiti  da  un  Padre  Spirituale. 

Il  Tempio  grande  c maestoso  £ piantato 
in  una  bella  ridente  pianura  , ed  in  mez- 
zo ad  un  verde  oliveto:  è distante  un  buon 
miglio  dal  paese.  Vi  sono  anche  delle  fi- 
gliuole addette  alla  divozione  del  Sagra- 
mene , le  quali  verginelle  formano  1’  or- 
namento di  quel  cristianesimo.  Nel  gior- 
no dell’ Ottava  del  corpo  del  Signore  si 
celebra  in  detto  Santuario  la  sua  festa 
con  tanta  pompa  e solennità,  che  i popoli 
vicini  vi  ci  concorrono  in  gran  numero. 
Anche  all 1 Anima  cade  in  pensiere  di  far 
quel  viaggio  , e di  assistere  ad  una  festa 
sì  memorabile  , la  cui  celebrità  V era 
giunta  a notizia  fino  a dentro  le  romite 
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selve.  S’ invia  dunque  in  questa  regione, 
si  per  venerare  il  suo  Sposo  Eucaristico, 
die  per  far  del  bene  spirituale  in  quella 
classe  di  divote  zitelle,  1^  quali  desidera- 
vano ardentemente  di  vederla  per  avere 
avuti  da  lungo  tempf)  i più  distinti  rag- 
guagli di  quella  prodigiosa  , e santa  vita 
che  essa  spendeva  traile  foreste  eie  cam- 
pagne. Diffatti  , tostocchè  s’  appura,  che 
V Anima  s’avvicina  alla  loro  - terra  , le 

» V ' • * ' 

vanno  incontro  centina ja  di  costoro  che 
«la  introducono  come  in  trionfo  nell’abita  - 
to  , e 1 accompagnano  divotamente  pa- 
tullo il  corso  della  processione  del  Vene- 
rabile. Quindi  a persuasione  di  lei , an- 
nojata  dal  frastuono  de’fedeli  lì  concorsi, 
si  ritirano  tutte  insieme  in  un  podere  nel 
cui  più  bel  sito  era  eretta  una  antica , ed 
elegante  cappelluccia  rurale  consacrata  al- 
la Vergine  Maria.  E comecché  questa  non 
poteva  contenere  in  sé  tante  creature}  co- 
sì l Anima  le  fa  comporre  modestamente 
nel  suo  spiano  erboso  ^lla  frescura  d’  una 
fila  d 'albercocchi  colmi  di  foglie  e di  va- 
vaghi  pomi  tinti  di  vermiglio,  cd  essa 
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sedata  su  d’uno  scanno  al  coverto  di  bel 
mela  rancio  piantato  nel  centro  della  lar- 
gura pronunzia  loro  il  seguente  ragiona- 
mento. . / • ' ,v.v  . 

3.  Salute  a voi,  o buone  figlie,  e spo- 
se dello  Agnello  immacolato.  La  brillan- 
te festa  elle  oggi  celebrate  in  questi  cam- 
pi in  odore  di  Gesù  Sacramentato  , la 
premura  di  conoscermi 'voi , ue  la  mia  di 
fare  qualche  profitto  spirituale  nelle  anime 
vostre,  mi  hanno  stimolata  a spatriare' 
dalla  mia  cara  solitudine.  E dalla  manie- 
ra urbana  colls^  quale  voi,  mi  avete  ricer 
Vuta  io  ne  rilevo  , che  voi'  approvate  la 
mia  risoluzione:  non  k così  , o care?  Ora 

c*  , “ * 1 

l'ordine  delle  cose  richiede,  ch’io  vi  par- 
li del  pane  eucaristico  verso  di  cui  io  non 
dubito  a dichiarare,  che  il.  vostro  cuore  arde 
a guisa  d’  accesa  lampada.  Ma  la  vivaci- 
tà della  luce  che  traspira  fin  dalle  fessure 
del  sacro  ciborio  ;m’  abbaglia  per  modo  f la 
vista,  da  non  potere  io  penetrare  nel  fon- 
do di  sì. alto  mistero.  A ciò  visi  aggiun- 
gono il  mio  talento  circoscritto  , e la  mia 
'lingua  sfornita dplla  dovuta  eloquenza.  Drl 
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resto  io  dirò  qualche  cosa  nel  nome  del 
Signore  , e voi  avrete  la  condiscendenza 
di  udirmi.  » 

4-  Ali  figlie  ! E che  volete  eh’  io  vi 
dica  di  quel  Gèsti  che  per  noi  si  nascon- 
de negli  azzimi  sacrosanti?  Voi  , come 
cristiane  esperte  , ed  ottimamente  addot- 
trinate ne’  misteri  della  fede  , sapete,  che  * ; 

il  Sagramentp  dell’altare  è il  più  sublime, « 
il  più  grande  , anzi  il  massimo  degli  altri 
sagramenti  della  legge  di  grazia.  Imper- 
ciocché nel  Battesimo  , nella  Conferma - 
zio  ne  , nella  Penitenza  , nella  Estrema 
Unzione^  nell’  Ordine  Sacro  , nel  Ma-  • 

tri /nonio,  Gesucristo  comunica  la  sua  di- 
vina grazia  alle  anime  di,  coloro  che  de^  . 
guarnente  li  ricevono. j ma  nella  Eucari - k 

stia  dona  sè  stesso  autore  della  grazia  me-  ^ 

desima,  giacché  egli  è che  sta  realmente  7 • 

presente  in  questo  Sagramcnto , e vi  sta  • . 
vivo  , e vero  , coll’anima,  col  corpo,  col 
sangue,  e colla  divinità.  Ed  eccovi  spie- 
gato in  poche  parole  in  che  consiste  la 
sua  eccellenza  al  di  sopra  deeli  altri  Sa- 
gramoliti , tutti  degni  d amore,  di; rive- 
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Jcnza  , e di  gratitudine.  Lascio  adesso 
considerare  a voi  qual  debba  essere  la  no- 
stra 1 iconoscenza,  veoerazionej  e traspor- 
to ^vciso  il  Sagra  mento  della  Eucaristia 
eh  è la.  sorgente  onde  scaturiscono  lutti 
gli  altri  Sagramenti  ! 

5.  Le  multiplici,  e nobilissime  figure 
spai  se  passo  passo  nel  vetusto  codice  sacro 
allusive  a cotesto  gran  Sagramento  tanti 
secoli  prima  della  sua  istituzione  S.souo 
pruove  irrefragabili  di  sua  magnificenza  , 
e sublimità  j ed  io  per  dovere  accorciare 
ij  mio  discorso  mi  restringo  a metterve- 
ne  tre  solamente  sottocchio.  La  divina 
Eucaristia  , o care,  fu  rappresentata  nel 
pane  e nel  vino  che  Mdchiscdccco  re  di 
Salem  , e Sacerdote  del  Signore  esibi  ad  , 
Abramo  , cui  si  fe?  incontro  nel  ritorno 
vittorioso  della  pugna  avuta  coi  re  nemi- 
ci } ed  è in  sostanza  quello  stesso  pane  e 
quel  medesimo  vino , i quali  consacrati  , 
e mutati  ,nei  corpo  e nel  sangue  di  Gesti- 
cristo,  offrono  tuttogiorno  i Sacerdoti  ,k-| 
sacrifizio  delia  Messa  al  Dio  vivente.  La 
manna  colla  quale  Iddio  sostentò  per  un 
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lungo  tempo  gli  Ebrei  nel  deserto  fu  c- 
sprcssa  figura  di  questo  divin  Sagramen-  N 
to  , ,il  quale  venne  benanche  simbolizzato 
nel  pane  fresco  che  lo  Angelo  recò  al  Pro- 
feta Elia,  e lo  cqnservò  sazio  e vigoroso 
nella  solitudine  per  lo  , spazio  di;  quaranta 
giorni.  Ma  veniamo  al  racconto  commo- 
vente della  istituzione  di  questo  amabile  > 

Sagramento  , e di  questo  pane  degli  An- 
geli che’l  pietoso  Getà  ci  lasciò  in  terra 
per  nostra  compagnia  , refrigerio  , cd  a* 
limcnto  spirituale.  ' - . , 

6.  Aveva  già  lo  infaticati  mio  Bene 
spesi  tre  anni  nello  evangelizzare,  e nel- 
lo spargere,  come  vero  Sole  di  giustizia, 
e vera  luce  del  Mondo  , i raggi  di  sua 
celeste  dottrina  da  villa  in  villa  , da  cit- 
tà in  città  , da  provincia  in  provincia  , • 

nella  Giudea  , nella  Galilea  , nella  Sa - •'  * . 

maria  , ed  in  altri  paesi  : aveva  cercata,  r 
a guisa  di  buon  pastore  , per  monti  e per  * 
valli  , la  pecorella  smarrita*,  aveva  soste- 
nuti per  noi  travagli  , affanni  , povertà,/ 
freddo  , caldo  , stanchezza  , contraddizio- 
ni , calunnie  , persecuzioni , ed  insidie  j • . 
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gli  rimaneva  soltanto  di  eseguire  lo  ulti-  ' 

<.  mo  , c totale  sacrifizio  di  sè  stesso  , clie 
Cra  appunto  lo  assoggettarsi  ad  una  mor- 
te violenta  , barbara  , crudele  , ed  igno- 
miniosa: doveva  morire  in  croce  tra  spa- 
simi sopra  un  monte  , ed  alla  presenza 
d infinito  popolo.  Ma  non  comportando 
il  suo  amabil  cuore  di  lasciarci  iu  questo 
Mondo  orfani  c soli  , ordina  a Pietro  , 
ed  a Giovanni  , suoi  discepoli  , di  con- 
dursi in  nome  suo  in  casa  d'uri  uom  con- 
fidente , e di  voto  per  avvisarlo,  clic  pres- 
so di  lui  voleva  celebrar  la  Pasqua.  Jl 
line  di  questa  cena  pasquale  era  la  istitu- 
zione deila  santissima  Eucaristia  , eh’  è 
lo  stupendo  ingegnosissimo  modo  eli’  egli 
escogita  come  stabilirsi  quaggiuso  con  noi 
sino  ai  terminar  de’secoli.  Ali  , polca  dire 

10  Amor  mio  , non  reggo  ai  pensier  di 
dovermi  staccar  per  sempre  dalle  mie  a- 
mate  creature  ! Ali  non  mi  dà  lo  animo 

11  abbandonarle  quasi  orfane  c vedove  del 
lor  padre  e sposo  ! Meschine  se  io  le  re- 

-sto  cosi  su  questo  suolo  di  lutto  e pian- 
to ! Ali  che  la  mia  sensibilità  è troppo 
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manifesta  per  non  essere  contraddistinta 
a ior  vantaggio  ! E ’1  mio  attaccamento 
per  esse  è abbastanza  conosciuto  per  non 
restar  contrassegnato  da  uno  atto  d’amore 
il  più  solenne  che  mai.  Ite  dunque,  oca- 
ri  apostoli,  a fare  l’ambasciata,  a quel 
buon  uomo,  e preparate  la  tavola  nel  suo 
cenacolo  , ove  desidero  per  un’altra  volta 
«lesinar  con  voi.  . . •>" 

7.  Frattanto  il  mio  Signore,  senza  e- 
sciudere  il  perfido  Giuda  , siede  co’  suoi 
discepoli  alla  mensa  già  imbandita,  e co- 
minciata la  cena,  dà  egli  principio  ad  un 
ragionamento  patetico  , e sconsolante:  di- 
ce loro  « Figli  del  mio  cuore,  ecco"ci  al 
pun  to  preciso  ond’io  vi  disveli  un  segre»* 
to  che  finora  ho  trattato  oscuramente.  Io 
' vi  reco  il  funesto  annunzio  della  vicina 
mia  morte,  e mi  trovo.«già  alla  vigilia 
del  sanguinoso  sacrifizio.  È questa  la  ul- 
tima volta  in  cui  ci  ristoriamo  insieme:  ò 
giunta  la  ora  della  nostra  separazione. 
Stanotte  comincerà  la  orrida  scena,  c do- 
mani , al  cader  del  giorno,  sarà  compiu- 
• to  il  Deicidio  per  le  mani  de’ miei  ucmi- 
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ci.  Dimani  il  mio  corpo  sari  straziato 
in  mille  orribili  guise  : sarò  crocifìsso. 
Domani  non  sarò  fra  i vivi,  ma  fra  itra-. 
passati , ed  a quest’  ora  starò  chiuso  ia 
un  freddo  avello  : io  vel  dico,  e vi  com-  ' 

; piango.  Del  resto  amatevi  , e lasciatemi  • 
partire  » Una  novella  s\  amara  sbalza  gli 
Apòstoli  nella  costernazione:  gli  animi  re- 
stano atterriti,  la  pallidezza  si  spande  sul 
loro  volto  , il  sangue  si  congela  nelle  ve- 
ne , e privi  di  parola  , miransi  l’un  l’al- 
tro sbalorditi!  Dopo  uno  istante  si  abban- 
donano al  duolo,  e piangono  e sospirano 
inconsolabilmente;  Ed  è probabile,  che 
abbian  potuto  dire  con  voci  deboli,  c sof-  * 
focate  : Dunque  , dolce  Maestro,  ci  vuoi 
lasciare  ? vuoi  morire ? T'i  dobbiatn  per— 
y\derc?  E che  nc  sarà  di  noi ! Chi  lo  sof- 
frirà !OP adre  celeste  soccorrici  tu!  A * 
que  lamenti  il  mio  Gesù  si  commuove  tut- 
to i li  guarda  con  occhi  di  compassione  , 
e ^piglia  a dire  » A che  piangete  , o 
miei  figliuoli,  a che!  Per  avervi  io  det- 
to che  deggio  morire?  E noi  sapete  voi, 
come  io  da  tempo  rimòto  , ho  ripetuto  sì. 
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prezioso  momento  ! Io  sempre  ho  sciama-  • • 
to  fra  me  e me  : Deli  venga  presto  quel 
giorno  in  cui  mi  vedrò  sacrificato,  in  cui 
darò  la  vita  e’1  sangue  per  la  salvezza  degli 
uomini  ! Io  vivo  traile  spine  finché  non  li 
rapisca  dalle  mani  di  Lucifero,  finché  non  li 
ponga  in  libertà  !...  Venite  pure  , venite,  '• 
soldati  , carnefici  , funi  , flagelli  , spine, 
tormenti  e croci  a tornii  la  vita  da  cu 
ne  derivano  infiniti  beni  alle  anime  per 
amor  delle  quali  io  abbraccio  volontaria- 
mente il  martirio,  il  supplizio,  la  morte. 

E voi  , o figli,  immaginate  forse,  che  io 
morendo  v’  abbia  a dimenticar  dello  intut- 
to ? Ah!  e come  potreste  vivere  senza  il 
Padre  , senza  il  Maestro,  e senza  lo  Spo- 
so ? Morirò,  sì,  morirò;  ma  fino  a tan- 
to che  in  terra  vi  saranno  uomini  con  es- 
• • ^ ^ 
si  mi  rimarrò  in  dolce  conversazione  « Tra  - 

questi  , o consimili  sentimenti  dello  amo- 
roso mio  Bene,  termina  la  cena  legale,' 
c si  prepara  ad  eseguire  un’  azione  capa- 
ce a fare  stordire  il  Mondo  intero. 

8.  Egli  solo  s’alza  in  piedi  dalla  mcn-  , 
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sa,  gli  altri  continuano  a sedere.  Deponc 
il  manto  ceruleo  che  porta  sulla  veste  in- 
consutile  , s’  avvolge  le  reni  con  una  to- 
vaglia lunga,  prende  un  catino  coll'acqua, 

e con  sembiante  amabilissimo  . e con  un 

1 

l atto  d’  umiltà  senza  pari,  piega  le  ginoc- 
chia al  solajo  avanti  a Pietro,  e lo  esor- 
ta a farsi  lavare  i piedi  , e di  mano  in 
mano  esercita  quello  umil  uffizio  cogli  al- 
tri discepoli:  oh  Dio!  a che  abbassamen- 
to giugne  il  He  della  gloria  e della  mae- 
stà ! E certo  , che  a quello  atto  gli  an- 
geli dovettero  confondersi  per  rossore  ! U* 
mano  orgoglio!  Impara  una  volta  ad  u- 
miliarti  a vista  d’ un  Dio  genuflesso  ai 
piedi  delle  suo  creature!  Qual  fondamen- 
to ha  mai  1’  uomo  di  insuperbirsi  ?\  Non 
à egli  mortale,  finito,  limitato?  Non  è 
egli  forse  un  composto  di  putredine  e di 
corruzione  ? E perchè  dunque  uno  Esse- 
re sì  vile  pretende  delle  fiate  di  toccare 
il  Ciclo  col  dito?  O figlie,  che  mi  udi- 
te, contempliamo  noi  con  sentimenti  di 
alta  venerazione  il  nostro  divino  Sposo 
prostrato  al  suolo  , ed  imitiamolo  ton 
sincerità.  * 
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.9*°  Giuda  è ammesso  al  m.drsimo  fa- 
vore ; ma  non  se  ne  sa  approfittare.  Il  ' - 
mio  Gesù  , pratica  quell1  azione  secolui  ; < 

con  maggior  piacevolezza  ed  affabilità.  Si 
stringe  al  petto  i suoi  piedi,  e co’ sguar- 
di , e colle  interne  ispirazioni  così  gli 
parla.  « Caro  mio  disce  polo  caro  mio 
figlio,  facciamo  pace.  Qual  motivo  bai 
tu  d’esser  malcontento  di  me.  Perché  tra-  . 
dirmi?  Che  ti  ho  fatto  ? Quai  dissapori  • 1 

hai  tu  dar  me  ricevuti  percui  nou  mi  par-  • J 

li  ?•  Nessuno  ; ed  onde  tacile  congiuri  . ■ • - 

contro  il. tuo  buon  maestro?  Ahi  Giu - T - . 
da  , se  ti  ravvedi  , io  ti  perdono,  io  ti 
abbraccio,  io  ti  benedico  ! Dì  tu  stesso: 
cosa  vuoi  eh1  io  faccia  per  placarti  , ed 
io  tutto  farò.  Non  ti  basta  di  vedermi  . * 

genuflesso  a1  tuoi  piedi  ? O che  sia  mcn  ' 
sufficiente  la  morte  crudele  che  vado  or 
ora  ad  incontrar  per  te  ? « Ma  Giuda  ' ‘ | 

non  si  scuote:-  ei  resiste  ai  dolci  inviti  j 

del  mio  cortese  Signore  , e ncttampoco  si 
benigna  di  mirarlo  in  faccia  per  non  in-  ’ •••  1 

tcnerirsi  , e per  non  desistere  dal  suo  pes- 
simo disegno.  La  sua  conversione  non  ò • 

- * tW 
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possibile  , e la  sua  perdita  è certa  : la 
sua  ostinazione  è diabolica  , c 1’  amabili- 
tà del  mio  Gesù  è eccedente.  Guai  dun- 
que a colui  che  non  doma  a tempo  la  sua 
passion  dominante  , la  quale  poi  metten- 
do delle  profonde  radici  nel  suo  cuore  lo 
rende  affatto  incapace  da  potersi  risolvere 
al  ravvedimento.  Giuda  si  perde  per  non 
aver  voluto  al  primo  sviluppo  reprimere 
la  indegna  avarizia  : Iddio  ci  liberi  , o 
figlie  , dalla  durezza  della  mente  , e del 
cuore  ! 

io.  Compiuta  la  lavanda  de’picdi , tor- 
na il  mio  Gesù  alla  mensa  , ed  ordina  , 
eli’  ella  fosse  più  decente  , più  ricca  , e 
meglio  addobbata.  Egli  stesso  vi  appa-  l 
rccchia  sopra  un  piatto  con  del  pane,  cd 
->.  un  calice  da  tavola  con  vino  puro.  Indi 
eoa  nuovo  contegno  siede  in  ihezzo  a’  suoi 
discepoli  che  stanno  vigili  ed  accorti  a 
tutti  i suoi  accenti.  Prende  il  pane  nelle! 
mani , prega  alquanto  con  segni  di  som- 
ma tenerezza  , alza  gli  occhi  in  Cielo  , 
vende  grazie  al  Padre*,  benedice  quei  pa-L 
. nc  , cd-  arso  d'amore  nel  volto , nel  pcl- 
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to  , c nel  cuore  , anzi  trasformato  pres- 
soché in  fuoco  di  carità  per  noi  , pro- 
nunzia sul  pane  le  seguenti  parole  '.Que- 
sto è il  corpo  mio  : prendete  , mangia - 
le  : ed  in  uno  istante  il  pane  si  converte 
nel  suo  divinissimo  corpo.  Lo  solleva  in 
alto,  acciocché  tutti  lo  adorino,  lo  smi- 
nuzza  , ne  mangia  egli  il  primo,  e quin- 
• di  lo  porge  agli  astanti  suoi  discepoli  i 
quali  ammirano  sempreppiù  quanto,  egli 
opera  di  grande  : ed  è questa  Ja  prima 
Comunione  che  si  vede  sulla  terra.  Con- 
sacrato  il  pane  , procede  io  Amor  mio 
alla  consacrazioni;  del  vino.  Prende  simil- 
mente il  calice,  rialza  le  pupille  in  Cie- 
lo , ringrazia  il  suo  celeste  Padre , bene- 
dice il  calice  , ed  infiammato  'vieppiù  di 
santa  face  nel  volto,  nel  petto  , e nel  cuo- 
re proferisce  queste  altre  portentose  paio- 
le : Questa,  è il  mio  sangue  : prendete ., 
bevete.  Lo  mostra  a’ circostanti , affinché 
lo  venerino  , indi  lo  assaggia  , e ‘poi  con 
sapor  novello  lo  dà  a gustare  a’  suoi  Ap- 
postoli che  sperimentano  ne’ loro  cuori  in- 
concepibili dolcezze  : Oh  amore  ! oh  ca* 
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rilà!  oli  trasporto  di  Gesù  per  noi!  Clii 
non  lo  ammira  ! 

i i.  Tale  è , o care  , il  mezzo  che  a- 
dotta  Gesù  per  trattenersi  con  nui  mor- 
tali sino  alla  fine  del  Mondo.  Epoca  fa- 
mosa in  cui  un  uomo-Dio  , facendo  uso 
di  sua  onnipotenza  , si  restringe  in  poco  ' 
pane  , ed  in  poco  vino  j e questo  jnede- 
simo  miracolo  si  opera  cotidianamente  dai  » 
Sacerdoti  nel  sacrifizio  incruento  dello  Al- 
tare , ove  , in  virtù  della  consacrazione  , ' 
la  sostanza  del  pane  , c la  sostanza  del 
vino  passano  in  uno  attimo  di  tempo  nella 
sostanza  del  corpo  , c del  sangue  di  Gc- 
sucristo  Signor  nostro  : quale  istantanea, 
prodigiosissima  conversione  ^chiamasi  sco- 
lasticamente , transustanziazione.  Bene  c- 
tcrno  , divin  SagramentQ  , io  ti  adoro 
profondamente  ! Sposo  dolcissimo  ! Che 
dovevi  far  di  più  per  obbligarmi  ad  a- 
marli  ? Ti  sci  annientato  , per  dir  così  , 
nel  pane  Eucaristico  : la  tua  carità  per 
me  non  ha  avuto  confine  ! Affin  di  per-, 
petuarc  per  mio  bene  la  tua  divina  per- 
sona nella  solitudine  di  questa  terra,  c. 
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per  non  vedermi  lungo  tratto  priva  di  te 
ti  restasti  giorno  e notte  prigioniero  nella, 
santissima  Eucaristia  da  cui  spandi  im- 
mensa  luce  nella  mia  mente  , ed  attacchi 
fuoco  santo  al  mio  cuore:  oh  maraviglio- 
sa  invenzione  ! lo  stupisco,  o caro  Be- 
ne , coinè  il  Mondo  tutto  non  resti  arso 
da  quelle  fiamme  che  sfolgorano  dal  tuo 
sacrato  petto  , ossia  , come  mai  gli  uo- 
mini possono  vivere  senza  amarti  ! Fa  , 
che  t’  ami  io  almeno  , o eucaristico  mio  « ' 
Sposo  , giacché  a me  , più  che^ad  altri, 
hai  fatto  conoscere  di  quanto  amore  sei 
degno.  A voi  mi  rivolgo  , o anime  , che 
mi  ascoltate  , a voi  , o buone  creature  : 
deh  non  ischiviamo  di  farcela  con  Gesù 
nel  Sagramento:  Ci  sia  gradita  la  com- 
pagnia di  lui  : cibiamoci  spesso  delle  sue 
saporose  carni  : ci  sempre  ci  attende  alla 
sua  mensa.  Gode  nel  vederci  intorno  al 
divin  tabernacolo  j e si  protesta  , che  la 

sua  delizia  è di  vivere  in  mezzo  ai  figliuoli 
• • • . ^ . 

degli  uomini.  Ah  figlie:  quai  non  do- 
vrebbero essere  i nostri  cuori  a vista  d’uno 
Sposo  sì  bello  che  ci.  si  presenta  siti  i 

i ’ . . • 
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sacri  altari  vittima  augusta  di  carità  ! 

.Egli  si  offre  tuttora  alla  giustizia  divina 

per  la  nostra  saldezza,  e noi  uniamo  al  sa- 

orifizio  di  Gesucristo  noi  medesime  : e ci 

► 

supplica  e ci  prega  a dedicargli  i nostri 
corpi  ostie  innocenti,  e sante,  ed  accettcvoli 
■>  al  celeste  suo  Padre  , ed  a*  consacrarglieli 
con  uu  cuore  fervente  , e con  uno  spirito 
puro  ed  ^immacolato.  .-/V  ' 

12.  E ora,  o verginelle  compagne, 
ond’  io  ultimi  la  mia  allocuzione.il  gior- 
no va  mancando  , e mi  tocca  fare  un  tra- 
gitto di  giornate.  Con  pena  mi  licenzio 
da  voi , e le  lagrime  che  vi  scaturisco  no 
dagli  occhi  mi  commuovono  le  viscere  : 
ma  lo  amore  della  solitudine  è invinci- 
bile in  me;  non  vi  posso  resistere/  deg- 
gio  ritornare  ai  miei  rimoti  abituri  , cd 
alle  romite  selve.  _ Or  voi  rientrate  nella 
vostra  Chiesa  di  campagna  a compiere  i 
doveri  religiosi  verso  quel  Dio  d1  amore 
che  accoglie  oggi  tanta  gloria  nella  vo- 
stra patria.  Promettetemi,  o care,  pro- 
mettetemi , d’  impegnarvi  a far  trionfare 
nelle  vostre  terre  \a.  pudicizia  , la  vergi- 
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nità , la  santità,  ed  io  partirò  contenta. 

Siate  vere  serve  di  Dio  , mortificate  , 
raccolte,  ritirate  , pazienti  , contcmpla’i- 
ve  , modeste  , ed  edificanti.  E perchè  so 
per  interno  dettame  del  mio  cuore,  che'- 
non  ci  raduneremo  più  insieme  ; così  vi 
lascio  col  ripetere  a voi  quelle  tenere  pa- 
role che  Gesucristo  nostro  Sp  oso  proferì  ' ' 
sugli  appostoli  nel*  punto  di  salirsene  in 
Cielo,  biglie  : io  vi  auguro  ogni  pace  : 
io  vi  do  la  mia  pace.  Sia  lo  spirito  me- 
more di  noi  , se  il  corpo  ci  separa.  Pre- 
gate per  me;  e Gesit , cui  serviamo  noi, 
gradirà  il  pianto  che  a vicenda  versiamo^ 

in  attestato  del  nostro  mutuo  fraterno 
amore.,  /'  . . . 

, NARRAZIONE  ♦ * - \ 

r ■ , . •'  J 

Un  prodigio  d’amore  accaduto  in  per-' 
sona  di  Santa  Giuliana  Falconieri  nella 
ora  della  sua  preziosa  morte  ci  sommini- 
stra uno  altro  stimolo  efficacissimo  onde 
infiammarci  verso  Gesù  Sag  lamentato. 

Giuliana  ancora  lattante  pronunzia  i dolci  • .* 

nomi  di  Gesù  c di  Maria  : dai  che  si' 

• * , « 

. : SS 
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1 rilevò,  clic  quella  bambina  doveva  essere 
una  gran  Santa.  Diifatti  , giunta  essa 
alla  età  di  collocarsi  , sprezza  generosa- 
mente le  nozze,  vota  solennemente  la  sua 
verginità  nelle  mani  di  S.  Fililo  Be - 
nezio , e dà  cominciamento  all1  ordine  delle 
religiose  chiamate  le  Mantellatc.  Ad  una 
innocentissima  ella  accoppia  una  vita  ri- 
gidissima , e va  distinguendosi  eminente- 
mente in  ogni  genere  di  virtù  j ma  per 
Gesù  Sacramentato  aveva  un  trasporto  a 
pochi  comune.  Il  solo  pane  degli  angeli 
bastava  a conservarla  satolla  per  due  gior- 
ni interi  d’  ogni  settimana.  Le  penitenze 
afvevano  sconcertato  il  suo  stomaco  a se- 
gno da  non  poter  ritenere  più  lo  alimen- 
ta , nemmeno  la  Eucaristia  , da  cui  ne 
viene  allontanata  da’  padri  spirituali  per 
riverenza  del  Sagramento.  Giuliana  fìual- 
’ mente  è salutata  dalla  morte.  Priva  del 
suo  Sposo  eucaristico  si  muore  di  pena  , 
c non  vuol  passare  allo  altro  Mondo  sen- 
za cibarsi  un'  altra  volta  delle  sue  divine 
carni.  Coi  pianto  agli  occhi  , e colle  pu- 
pille moribonde  scongiura  il  Sacerdote , 


* — J 

Digitized  by  Google 


v’ 


(.43) 

clic  si  contenti  almeno  d’  avvicinare  sol- 


uv- 9 I I A ex  ojJdi  III.  Uliu  lattili* 

te,  e Gesù  dolcemente  se  n’entra  nel  cuo- 
re di  Giuliana  , la  quale  con  sembiante 
ridente  e sereno  spira  la  sua  bella  anima 
tragli  amplessi  del  suo  Sposo  Sagramen- 
tato.  il  prodigio  essendo  stato  Sorprenden- 
te si  vuol  meglio  ratificare  da’  Superiori. 

Si  scuopre  il  petto  della  vergine  , e si 
ravvisa  al  lato  sinistro , come  un  suggel- 
lo , impressa  la  sacrata  particola  in  for- 
ma di  Gesù  Crocifisso  ; e mentre  i cir- 
costanti considerano  ciò  attoniti , 1’  anima 
della  serva  di  Dio  va  a prender  possesso 
del  regno  de’  Cieli  tra  i suoni  armoniosi 
delle  angeliche  schiere. 

j * \ * * ,♦  ^ ^ t - ■*  ' *•’  ^ V»' 

AFFETTI  VERSO  GESÙ’ 

# 

U sposo  mio , o sposo  mio  , tu  sci  la 
gioja  di  questo  cuore  ! Vorrei  avere  |0 
amare  di  Maria,  e di  tutti  i Santi;  vor- 
rei posseder--  Io  ardore  de’  Serafini  -,  e * 
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vorrei  tenere  in  petto  i cuori  di  tu t ti  gli 
uomini  per  amarti  nel  SS.  Sacramento 
come  tu  meriti.  Beate  lingue  de’Sacerdoti 
che  ti  gustano  ogni  giorno  nell’  offrirti  al 
Padre  ! Beate  mura  che  ti  serrano  entro, 
o Eucaristico  mio  Bene  , e me  felice  se 
avrò  di  tc  continua  sete  , o Fonte  d’ ac- 

• l ' 

qua  viva  ! T’  amo,  Gesù  mio,  sovra  tut- 
te le  cose:  tu  sei  troppo  amoroso!  Quan- 
to sei  buono  , quanto  sei  bello  , o mio 
Diletto  ! Io  ti  amo  , o mia  vita  , o mio 
cuore , o mia  delizia  , o mio  gaudio  , o 
mia  soavità  ! Te  sospiro  , te  chiamo  , tc 
anelo  , te  abbraccio  , perchè  sei  la  stes- 
sissima bontà:  tu  lo' amore  eterno,  tu  la 
sapienza  inesausta  , tu  la  infinita  poten- 
za , e tu  la  perfezione  completa.  E chi 
potrà  mai  più  strapparmi  dal  tuo  amore? 
Nè  i miseri  piaceri,  nè  le  caduche  beltà  , 
nè  le  ricchezze  , nè  i falsi  onori  di  que- 
sta terra  varranno  a separarmi  da  tc.  lo 
in  te  confido  , in  te  spero  , a te  m ap- 
poggio in  eterno.  •’ 
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L’ANIMA  SOLITARIA 


Canta  la  seguente  canzoncina  insieme 
coi  fedeli  in  una  parrocchia  rurale 
che  incontra  nel  suo  cammino  dopoc - 
che  ebbe  ricevuta  la  Benedizione  del 
SS.  Sagr amento.  \ r 

, t v i Vv  ~ + t 
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Ecco  che  il  mio  Tesoro 
Già  si  rinchiude  e serra  j ; 
Il  Ben  di  questa  terra 
Si  vuole  , oh  Dio  ! partir. 

Ah  ! statti  un’  altro  poco  , 

O mio  Gesù  pietoso  , 

. Poicchè  non  soffro  , o Sposo  , 
Privarmi  ora  di  te. 

A te  lascio  il  mio  cuore  » 

* Gesù  Sagramentato  , " 

Mio  dolce  Amore  : 

Ma  primacchè  ti  veli 

• Un’  altra  occhiata  dammi  : 

La  tua  bellezza  fammi 
Ancora  vagheggiar. ' 

i J 
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Ahi!  staiti  un’  altro  poco  , 

O mio  Gesù  pietoso  f 
Poicchè  non  soffro  , o Sposo 
Privarmi  ora  di  te. 

A te  lascio  il  mio  cuore  , v 
Gesù  Sagramentato  , 

Mio  dólce  Amore. 

Ma  giacché  tu  t’  en  vai 
A rinserrarti  , o Dio  , 

Ricevi  un’  altro  addio  , 

E poi  mi  partirò. 

Al»  ! statti  un’  altro  poco  , 

O mio  Gesù  pietoso, 

Poicchè  non  soffro , o Sposo 
Privarmi  ora  di  te. 

A te  lascio  il  mio  cuore , 

Gesù  Sagramentato  , 

Mio  dolce  Amore.  • \ 
Oh  quanto  mi  dispiace 
Signor  , vederti  solo  ! 

Mi  parto  ; ma  col  duolo  • 

Di  non  goder  di  più.  x 
* Ah!  statti  un’  altro  poco, 

O mio  Gesù  pietoso  , 

Poiché  non  soffro  , o Sposo 
Privarmi  ora  di  te. 


- 
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A tc  lascio  il  mio  cuore, 

Gesù  Sagramcntato  , 

Mio  dolce  Amore 
O Serafini  ardenti 
Deh  fate  compagnia 
Al  figlio  di  Maria 
Mentr’  io  lontan  ne  sto. 

Ah!  statti  un'altro  poco  , 

O mio  Gesù  pietoso  , 

Poiché  non  soffro , o Sposo  , 
* Privarmi  ora  di  te. 

A te  lascia  il  mio  cuore  , 

Gesù  Sagramentato  , 


Mio  dolce  Amore. 


* 
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L’ANIMA  SOLITARIA.  •• 
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. \ cambiando  metro  canta  così»  . 

. . , > * .-i  « » ) - ■ 

• • • • -•  " j ’ vi  • 

IJ  Salvatore  primacchè  partisse 
A consumare  la  sua  vita  In  croce  , 
Gli  appostoli  chiamò  con  bassa  voce 
Audiamo  a celebrar  la  Pasqua  ei  disse 

Al  Suo  comando  spandono  là  mensa  ;• 
Son  pronti  ad  ogni  cenno,  e frettolosi. 
E ’l  lor  maestro  ad  ascoltar  bramosi, 
Attenti, e quieti  stanno  à ciò  che  pensa. 

Allora  il  buon  Gesù  fra  lor  sedendo* 
Vien  tocco  d'amorosa  e calda  frezza: 
Consacra  un  panjg,  Io  sminuzza  e spezza 
Eppoi  lo  porge  a ciasChedun  dicendo. 

. Prendete  voi  : mangiate  jl  corpo  mio , 
Reale,' intero,  che  vi*  lascio  io  terra, 
E finché  il  Mondo  dura  e non  s’ atterr 
In  esso  mi  starò  da  uomo~Did. 

Inoltre  prende  un  calice^  di  vino  • 

Lo  benedice,  lo  consacra  , e quello 
Assaggia'»'  tutti  con  sàpor  novello 
Cangiato  in  sangue  ed  in  liquor  divfioc 
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Lo  stesso,  loto  disse,  voi  farete 

fn  rimembranza  di  quel  grande  amore.  ' 
Che  verso  l’uomo  io  porto  , e serbo  in 
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E testimoni  voi  di  ciò  sarete. 


core, 


Or  stretto  in  picciol  pane  si  compiace 


"Vegliare  sugli  altari  notte  e giorno  *v 
Chiamando  a sè  da  qucldivin  soggiorno 
Ognun  che  l’ama,  ogni  fedcl  seguace. 


O pane  pien  di  fuoco  e di  faville  ! 

É tale  il  tuo  sapore,  e ’l  tuo  diletto  , 
Che  mi  ristora  l’alma  j e dentro  al  petto 
Mi  sento  il  cor  bruciare  in  guise  mille! 
Di  qualsivoglia  cibo  più  non  gusto  : 

II  corpo  tuo  soltanto  è saporoso  : 

Io  questo  vo 'mangiar,  Gesù  mio  Sposo 


Che  questo  sol  mi  fa  soave  il  gusto.* 


• r.  ♦ . 

* • 
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GESÙ’  APPASSIONATO 


Sé  da  bambin  , mio  Redenior  , t’mn.ii  , 
D’ appassionato  pur  mia  cor  sarai. 

% 0 . « A 

. « . * .*  * I ' 
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overa  Anima  amante  di  Gesù 

pi  ‘ 

Già  mai  non  si  vedeva,  ella  nè  più  mest 
nè  più  desolata  del  momento  onde  medi 
lava  la  Passione  e'Ja  morte  del  suo.  Di- 
letto.  Era  inconsolabile  a quella  trista  ri- 
membranza ! Abbandonata  al  dolore  pian* 
gca  fuor  di  misura  gli.  acerbi  tormenti 
dello  Sposo  suo  , ed  in  ispirilo  contem- 
plava , come  presenti  , gl'infiniti  òltragg 
che  gli  fecero  un  dì  i perfidi  Giudei.  Gl 
antri , le  concavità  de'  monti  , e le  luti 
ghc  profonde  valli  rimbombavano  ab  suoi 
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de  suoi  lamenti.  Le  amorose  tortoreHe  ge- 
mevano secolei  dalla  foresta  ? gli  usignuo- 
li T accompagnavano  ne’ suoi  pietosi  lagni 
dai  frondosi  cespugli  , c piangevano  in- 
sieme la  morte  del  loro  Creatore.  Oli  spet- 
tacolo, 'diceva  V Anima,  o notte,  oh  gior- 
no troppo  funesti  pel  mio  Amore  ! JVl’in- 
tencrisco  alle  sue  pene  ! egli  mi  fa  pietà! 
Anche  i macigni  più  duri  si  commuovo- 
no , e fan  mostra  d'umanità  ! Veramente, 
o*  Cicli  , non  ha  cuore  in  petto  , è cru- 
dele , è uomo  alimentato  da  latte  di  jena 
colui  che  non  ha  compassione  del  mio  ap- 
passionato Gesù , o non  si  stempri  iu  la- 
grime alia  meditazione  de’  suoi  orribili 
• strazj.  Costui  può  ad  ogni  conto  riputar- 
si parto  di  ferocissima  Orsa  ! . . . . Ma 
ho  : miro  con  soddisfazione  il  lutto  di  tut- 
te  le  creature  alla  morte  del  loro  inno- 
centissimo Dio.  Il  Sole  si  ammanta  di 
bruno  velo,  e la  terra  si  scuote  .fin  dalle 
fondamenta:  tutto  è orrore,  tutto  é me- 
stizia  ! Dio  pietoso  , dammi  conforto  nel 
, risovvenirmi  dello  estinto  tuo  Figlio. 

a.  Per  vero  dire,  la  Passione  di  Ge - 
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sii  formava  il  trattenimento  principale 

deir  Anima  nella  sua  solitudine.  Ogni 

* * • * " • 

giorno  ne  scorreva  la  storia  luttuosa  ; e 

nei  venerdì  s’ immergeva  , per  così  di- 
re, in  essa,  e se  la  passava  in  digiu- 
ni , pianti  , e penitenze  : ma  il  venerdì 

della  settimana  Maggiore  era  per  lei  il 
tempo  della  vera  desolazione.  In  uno  ap- 
. punto  di  questi  dì  lagrimevoli  , V Anima, 
sola  , soletta,  per  non  ammettere  compa- 
gni al  suo  duolo  , si  ritira  in  uno  arbò* 
reto  di  cipressi  , tamerici , c pini,  pian- 
tato nel  recinto  di  rocce  nude , aspre.,  c 
: ruinose,  le  cui  vette  sublimi  ed  acumina- 
te albeggiavano  di  neve.  Nella  spessezza 
degli  alberi  vi  adocchia  un  fabbricato  qua-* 
si  cadente  coverto  d 'oliera  tenace , e clic 
presentava  la  forma  d’antico  monumento. 
Ella  si  persuade  di  ravvisare  in  quello  la 
tomba  ove  fu  deposto  il  sno  morto  Gesù 
' là  negli  orti  di  Giuseppe  da  Arimatca. 
La  inclemenza  della  stagione  era  tale  da 
fare  spavento.  La  campagna  gelata,  l’aria 
rigida  , il  Ciclo  nuvoloso  per  dove  rumo- 
reggiava il  tuono.  I venti  freddissimi  di 
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tramontana  insinuandosi  per  le  crepature 
delle  rocce  andavano  a percuotere  furio- 
samente gli  alberi , il  susurramento  dei 
quali  terminava  d’agghiacciare  il  sangue, 
cd  il  cuore  ristretto  dell  Anima  malincò- 
nosa  , la  quale  posta  a canto  dello  avello 
jn  mezzo  a tanti  orrori  della  natura  , dk 
cominciamcnto  alla  sua  rtieditazione  coi 
sopiri.  Usa  costei  ad  essere  ossequiata  per 
fin  dagli  animali  5 molte  belve  se  le  pre- 
sentano quivi  , le  quali  accovacciate  in- 
torno a lei  la  stanno  ad  ascoltare  con  at- 
teggiamenti  pressocchè  umani  : così  legge 
in  un  libro  in  cui  distendeva  i suoi  di- 
scorsi a bene  de’  posteri. 

3«  Me  infelice  è la  sua  prima  esclama- 
zione ! Quale  orrenda  , funesta  , atroce 
carnificina  sovrasta  mai  al  mio  Diletto  ? '« 
Qual  mai  tempesta  di  mali  e di  sciagu- 
re si  prepara  per  lui  ! Ah  lo  preveggo  ! 
Dovrà  egli  soccombere  tantosto  ad  una 
morte  tragica  e sanguinolente:  così  è sta- 
to stabilito  ne’ Cieli  dalla  giustizia  della 
eterno  suo  Genitore  , che  tutte  le  umane 
^ouiquità  piombassero,  sul  dorso  dello  inno- 
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conte  suo  figlio.  Dunque  fra  poche  ore 
cadrà  vittima  pura  infra  i tormenti?  Do- 
vrà perire  squarciato,  lacerato  ? £ chi  po- 
trà  reggere  a sì  compassionevole  spettaco- 
lo ? Per  verità  io  non  mi  sento'  in  petto 
un  cor  sì  fermo:  no  ! . . j Nè  ho  forza 
che  basti  per  guardar  con  occhio’ asciut- 
to il  fiero  macello  che  si  farà  del  mio  dol- 
ce Bene  !...  Ma  ? oh  Dio  ! lo  veggo 
già  uscire  dalla  sala  del  Cenacolo  reci- 
tando lo  Inno  di  grazie*  al  Padre  c col 
sembiante  pinto  fra  lo  affanno  , e la  co- 
stanza, lo  sento  congedarsi  dalla  madre, 
come  giorni  prima  aveva  fatto  in  Beta - 
nia  in  casa  di  Lazzaro  , ove  chiese*  li- 
cenza per  andare  alla  morte.  Madre  , le 
lipete  , mirandola  con  fronte  ^erena  , ma 
col  cuore  amareggiato  , madre  , forza  è 
'C  rei  , sarai  meco  nelle  pene  ! si  a-  ! 
dempia  la  volontà  di  mio  Padre  : egli  vuo- 
ile, eh  io  muoja  per  salvare  gli  uomini, 
si  vadi  alla  morte,  si  muoja  pure  per  es- 
si. Il  Calvario  la  croce  m’attendono:  l’ora 
e giunta  , e 1 tempo  di  questo  sacrifizio 
£ già  maturo,  lu  ritirati  o madre  : ti 
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benedico  , ti  lascio  , restati  in  pace  : io 
parto,  io  vado!  . . . Ali  ! mio  Bene, 
ove  vai  ? Ove  t’  involi  ? Alla  morte  !.... 
Deh  conducimi  tcco  : muojamo  insieme!.» 
Come  farò  io  ? Tu  morire  v ed  io  vivere? 
Ahi  dolore  ! 

4.  La  notte  è avvanzata,  e ’l  mio  Ge- 
sà  entra  nell1  orto  di  Getsemani  per  dar 
principio  alla  sua  Passione.  Quivi  l orro- 
re  de’  suoi  tormenti , lo  abisso  de1  pecca- 
ti del  Mondo  che  gli  gravitano  sopra  , 
ingombrando  improvvisamente  l’anima  sua, 
gli  cagionano  degli  svenimenti,  e cade  a 
terra.  Lo  affligge  benanche  la  negligen- 
za He’  suoi  discepoli  , i quali  in  una  cri- 
si  sì  terribile,  pensano  a dormire  j ond’è, 
che  un  sudor  sanguigno  traspira  dal  suo 
corpo,  e ne  bagna  la  vesta,  e per  fino  il 
suolo.  Corre  tosto  un  Angelo  a dargli  co- 
raggio, a porgergli  conforto,  ed  a solle- 
varlo. Lo  anima  alla  morte  , facendogli 
riflettere  , che  Maria  sua  dolce  madre  do- 
veva  essere  a parte  del  frutto  della  Re- 
denzione. Ma  oimè  ! Giuda  si  approssi- 
ma, ed  i soldati  gli  sono  addosso  per  cal- 
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turarlo.  Deh  fuggi,  nasconditi/ , mio  dok 
cc  Amore  , poicchè  i unnici  ti  son  pres- 
so. Povero  mio  Gesti  ! Riceve  il  bacio  di 
Giuda  ; segno  del  tradimento.  Gli  appo- 
stoli atterriti  si  sparpagliano  , e Gesù  stret- 
to da  funi  diviene  bersaglio  d’iniqua  gente. 

> 5.  Mio  Amorei  còme  facevi  allora  ab- 
bandonato da  tutti?  Tradito  dagli  amici, 
abbandonato  dagli  appostoli*  lontano  dalla 
madre,  solo,  privo  d’ogni  conforto,  sen- 
za difensori  , i.fuor  d’  ogni  scampo,  qual 

terrore  non  t’  invase  in  mezzo  alle  lance 

# . *«  • 

nel  bujo  della  nòtte?  Ognun  ne  fa  la  sua! 
Uno  , dopo  averlo  ammanettato,  io  spin- 
ge col  ginocchio  , lo  sgrida  , e lo  sforza 
ad  un  precipitoso  cammino.  Quegli  lo  trae 
per  la  corda  d’avanti  ; un’altro  per  quella 
di  dietro.,  Chi  gli  dà  calci  alla  disperata, 
chi  urtoni  , e chi/  gli  fa  altri  insulti  e 
strapazzi.,  Ora  per  la  furia  di  coloro  clic 
lo  conducono,  va  stramazzoni  a terra,  ed 
ora  è calpestato  dalla  calca.  Gli  si  svel- 
gono con  acerbo  dolofe  i capelli  del  capo, 
e della  barba  , e poi  viene  spinto  di  qua  .- 
e di  là.  Ugli  tiene  le  mani  legate  $ e nel 
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cadere  a terra  urta  ne’  sassi  per  non  po- 
tersi ajutare  da  sé,  tutto  si  frange,  e re- 
sta immobile  finché  gli  empi  condottie- 
ri non  lo  rialzano.  Ma  il  mio  Amore  in 
preda  a tanti  martori  si  porta  da  mansue- 
to agnello,  soffre,  e tace.  Con  sua  estre- 
ma confusione  entra  in  Gerusalemme  trai*, 
le  strida  , e voci  confuse  della  turba  tu- 
multuante , e dei  suoi  avversarj.  A quel- 
la specie  di  rivolta  notturna  ognuno  esce 
fuori  di  casa  con  fiaccole  accese  per  me- 
glio ravvisarlo  ne’  suoi  obbrobri  e diso- 
nori. Ogni  testa  riscaldata  forma  il  suo 
giudizio  , e tutti  conchiudono  , ch’egli  è 
un  falso  Profeta  , uno  impostore,  un  uo- 
mo sedizioso  , c reo  di  morte.  Appena  si 
trova  uno  che  Io  compatisca  , c lo  giu- 
stifichi. Gli  stessi  amici,  gli  stessi  da  lui 
beneficati  lo  mormorano  , e biasimano  la 
sua  condotta.  Gran  consuolo  è questo  per 
i servi  di  Dio  allorché  sono  tenuti  in  cat- 
tivo concetto  dai  maligni  uomini  del  Mon- 
do , e sono  sinistramente  interpretate  le 
loro  azioni  più  rette  e sante,  e la  vita 
la  più  edificativa.  Eglino  non  deggion 
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smarrirsi  in  tale  circostanza  , ni  debbon 
fare  conto  alcuno  delle  detrazioni , o ma- 
lo interpretazioui  'delle  umane  creature; 
ma  devono  continuare  a servire  Gesù  con 
fedeltà  , ed  a rimettere  a lui  la  causa  lo- 
ro , che  la  prenderà  senza  dubbio  a suo 
petto. 

6;  Fra  mille  ludibri  e strapazzi  il  mio 
pazientissimo  Amore  vien  condotto  ai  tri- 
bunale di  Anna  Pontefice  di  quello  anno. 
In  quel  congresso  se  gli  chiede  ragione 
di  sua  dottrina  , e se  egli  era  veramente 
il  Figliuolo  di  Dio.  Alla  umil  sua  rispo- 
sta uno  degli  assistenti  gli  scarica  teme- 
rariamente sul  viso  uno  impetuoso  schiaf- 
fo : oh  Dio  ! che  oltraggio  al  mio  Gesù . 
Rivi  di  sangue  corrono  dalle  narici , dal- 
la bocca , e per  fin  dagli  occhi,  e si  slo- 
gano i denti  al  fiero  colpo.  Con  questo 
affronto  ei  paga  le  mie  sfacciatezze  e pre- 
suntuosità  : mio  Sposo  , io  te  ne  ricom- 
penserò con  amarti  , e col  dare  da  quin- 
di innanzi  al  mio  prossimo  prove  di  mo- 
destia , ed  umiltà  cristiana.  Tu  non  par- 
li, non  ti  lamenti  alia  orrcuda  percossa  di 
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quella  man  sacrilega  , e dovrò  risentirmi 

10  ad  offese  molto  minori  della  tua  ? O 
Signore  , io  ammiro  la  tua  pazienza  ! ella 
£ senza  esempio  ! 

7.  Dal  tribunale  di  Anna  trasportano 

11  mio  vilipeso  Amore  a quello  di  Caija : 
qui  Pietro  lo  nega  tre  volte  aggiugnen- 
dovi  lo  spergiuro  , ciò  clic  accresce  pena 
a pena  , tormento  a tormento  allo  stra- 
pazzato mio  Dio.  Alla  negazione  di  Pie- 
tro Gesù  non  si  sdegna  j anzi  per  colmo 
di  benignità  , lo  guarda  con  occhio  pie- 
toso , c s’  incontrano  entrambi  i sguardi. 
Gesù  mira  Pietro , ed  egli  mira  Gesùì  ed 
oh  potente  occhiata  I Pietro  si  ravvede 
al  momento  , conosce  il  suo  delitto  , si 
confonde/  lo  detesta,  e sospirando  si  par- 
te da  quella  casa  che  gli  era  stata  pietra 
d’  inciampo  , entra  in  un  sotterraneo  , e 
quivi  piange  amaramente  lo  enorme  pec- 
cato. Piacesse  a te  , o mio  Salvatore  , 
eh’  io  non  ti  avessi  negato  qualche  volta  ! 
E quando  ciò  feci  ? Quando  per  un  vile 
rispetto  umano  non  praticai  le  mie  divo- 
zioni , cd  amai  comparire  per  una  perso- 
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na  di  liberi  sentimenti,  e senza  pregiudi- 
zi, c mi  adattai  ai  pensare  del  secolo  bril- 
lante. Signore  , guariscimi  da  simili  de- 
bolezze, e fa,  ch'io  sprezzando  ogni  uma- 
no riguardo  , adempia  con  genorosità  i 
mici  religiosi  doveri , ed  esegua  puntual- 
mente i dettami  della  buona  coscienza  , e 
del  santo  vangelo.  _• 

8,  Selve  ombrose  y e voi  belve  che  m'u- 
dite , non  crediate  , che  sieno  terminate 
le  scene  di  quella  orrida  notte!  Non  pen- 
siate , che  sieno  compiuti  gli  strazj  , del 
mio  adorato  flenc  ! essi  sono  al  bel  prin- 
cipio , e si  moltiplicano  da  ora  in  ora. 
Imperciocché  i perfidi  satelliti  non  paghi 
de’ succitati  mali  trattamenti  fatti  al  mio 
Gesù  , lo  rinchiudono  per  tutta  la  notte 
in  un  carcere  profondo  e puzzolente  ; ed 
eccolo  addivenuto  il  dileggiamento  di  que- 
gli ebbri  rabbiosi  soldati,  i quali  velando- 
gli la  faccia  con  uno  straccio  , lo  sebiaf- 
feggiano  dicendo  : Indovina  chi  ti  ha 
percosso  ? Apparsa  la  luce  del  giorno  lo 
caccian  fuori  da  quel  luogo  di  tenebre,  e 
di  tormenti.  Fu  a’ riguardanti  oggetto  di 
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gran  compunzione  , nel  comparire  la  mat- 
tina sì  bruttato  e sì  male  acconcio  ! Il  suo 
Tolto  era  segnato  da  lividure,  ed  asperso 
èli  sputi  ; e talmente  debole  nelle  forze  , 
che  a stento  si  reggeva  in  piedi.  In  tale 
miserando  stato,  gli  scribi  ed  i farisei  lo 
rimettono  al  Presidente  romano  Ponzio 
Pilato  cui  spettavano  le  cause  criminali , 
per  farlo  condannare  a morte.  Costui  lo 
respinge  ad  Erode  re  della  Giudea  da 
cui  , credutolo  un  uomo  privo  di  senno  , 
■vicn  fatto  covrire  di  veste  bianca,  e poi 
lo  fa  rimettere  al  Governatore  Pilato , il 
quale  atterrito  dagli  schiamazzi  , . e dalle 
minacce  degli  ebrei  , per  dar  loro  una 
misera  soddisfazione , condanna  il  mio  Ge- 
sù alla  llagellazionc. 

9.  Ed  eccolo  nudo  , legato  strettamen- 
te ad  una  colonnetta  di  marmo.  Ei  sot- 
tomette placidamente  le  sue  delicate  spal- 
le ad  una  grandine  • di  percosse  vibrate 
con  tanto  furore  ; che  in  mcn  che  noi 
dico,  Gesù  comparisce  tatto  sangue.  1 
carnefici  non  si  stancano  di  batterlo  j e 
gli  uni  succedono  agli  altri  vigorosi  e fre- 
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sdii.  Le  ossa  sono  già  scoperte,  la-car- 
ne cade  a pezzi , e la  colonna  , e la  terra 
si  inzuppano  del  suo  puro  sangue.  Un 
soldato  lì  presente  , inorridito  a sì  bar- 
baro trattamento  , e volendo  far  cessare 
le  battiture  sul  corpo  lacerato  del  mio 
Gesù  , taglia  in  un  colpo  colla  spada  le 
funi  che  io  annodavano  alla  colonna.  La 
caduta  è irreparabile  ! Il  mio  Gesù  già 
indebolito  , esangue,  e tremante  nelle  gi- 
nocchia , cade  boccone  a terra  privo  dt 
forze.  È da  immaginarsi  ,«  che  a quella 
tremenda  caduta  del  mio  Signore  , se  non 
pianserlo  i manigoldi,  e gl’ induriti  Giu- 
dei , s’  intenerisce  piuttosto  la  medesima 
colonna,  cui  era  avvinto,  gli  angioli  s’im- 
pallidiscono , e lo  eterno  Padre  s’  ebbe 
a covrire  il  viso  per  non  mirare  il  suo 
benedetto  F iglio  immerso  nel  proprio  san- 
gue. Barbara  flagellazione  ! Lagrimevole 
caduta!  Eppure  il  mio  Gesù  non  si  tur- 
ba , non  manda  fuori  voci  di  dolore,  non 
cerca  soccorso,  non  implora  piotate  ; e 
sitibondo  di  maggiori  crucci  pare  che  a- 
n i masse  i carnefici  ad  una  nuova  lotta. 
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io.  Diffatti  intcssono  tosto  un  serto 
d’  acute  spine  , lo  adattano  sul  capo  di 
lui  , e poi  lo  premono  con  tanta  forza  j 
che  quel  fascio  spinoso  viene  quasi  ad  in- 
chiodarsi : mio  Dio  pietà!  Le  spine  acu- 
te, e lunghe  penetrano  il  cranio  , ed  ar- 
rivano a pungere  il  cervello.  Acerbissimo 
supplizio  ! esso  raccapriccia  , nò  può  pen- 
sarsi senza  cagionare  spavento.  Le  mille 
ferite  aperte  nel  cranio  sono  altrettanti 
rivoli  onde  sgorga  nero  sangue  che  ne 
imbratta  la  fronte  , la  chioma  ,^le  spalle, 
e se  ne  versa  a terra.  Che  atrocità  ! che 
spasimo  ! che  tormento  ! O mio  dolce  A- 
more , a che  stato  sci  giunto!  lo  più  non 
ti  ravviso  : non  sei  più  il  mio  Diletto  , 
hai  perduta  la  tua  figura  , è sparita  la 
tua  beltà!  Il  tuo  volto  imbrattato  di  spuli 
e sangue  ò fatto  mostruoso  ; gli  occhi  so- 
no ritirati  a dentro  , e circondati  di  livi- 
dezza , le  spalle  lacerate  , e vermiglie  , 
jl  capo  crivellato  ; e dalla  pianta  de’  pie- 
di sino  alla  sommità  della  testa  sci  una 
sola  piaga.  Non  cri  pocanzi  lo  Sposo  mio 
leggiadro  , vezzoso  , amabile  , gentile  , e 
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caro?-  Ed  ora  chi  sci?  Mio  Bene  mio 
Sposo  ! Colla  flagiillazionc  testé  sofferta 
da  te  pagasti  le  diverse  sorti  de’  peccati 
lascivi  e disonesti  degli  uomini  carnali  , 
ed  adesso  con  la  coronazione  di  spine  pa- 
ghi i diversi  cattivi  pensieri  , sospettosi, 
temerari , ed  impuri  de  medesimi,  -voluti, 
acconsentiti , e consumati.  Tanto  dunque 
pesano  tai  peccati  innanzi  a Dio  ! O Si- 
gnore , liberamene  tu  ! 

n.  In  sì  strana  foggia,  coronato  di 
spine , fatto  tutto  una  piaga  con  un  cen- 
cio di  porpora  addosso,  con  una  canna 
in  mano  in  segno  d’  uno  scettro  ludibrio- 
so , lo  amore  mio  Bene  vien  mostrato  al 
popolo  dal  Giudice  romano  , sperando 
così  d’  ammollire  una  volta  i cuori  d’ac- 
ciajo  de1  Giudei j ma  ’ inutilmente.  Essi 
gridano.  Morte , Morte  ...  ! Si  crocifigga 
lo  scellerato , lo  empio , il  ribelle  , il  ri- 
voltoso : si  crocifigga...!  Ah  bocche  d’in- 
ferno ! tacete In  qnesta  guisa  malme- 

nate colle  vostre  sacrileghe  lingue^  il  gitì- 
sto  , il  santo  , 1’  Onnipotente  , Iddio  ? E 
la  terra  vi  sostiene  ? E non  apre  ancora 
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la  sua  voragine,  c v’  inghiottisce  ? PcrfiJi 
Giudei  ! empia  Gerusalemme  ! La  vostra 
ruina  è imminente  ! I Romani  vendiche- 
ranno il  sangue  del  mio  Sposo  che  volete 
svenare  sul  Calvario  , ed  i Demoni  vi 
aspettano  negli  abissi  per  tormentarvi!.... 

12.  11  Giudice  pusillanimo  ed  ingiusto, 
trovando  inutile  qualunque  tentativo  per 
liberare  il  mio  Gcsà  dalla  morte , lo  con- 
danna alia  perline  , e ne  sottoscrive  la- 
iniqua  sentenza  , la  quale , al  momento 
che  si  pubblica  , i carnefi  gli  si  avventa- 
no sopra  come  rabbiosi  mastini  , e lo  ra- 
piscono al  luogo  della  croce.  Gesù  la  mi- 
ra con  affetto  , V abbraccia  , e senza  al- 
tro comando,  se  la  carica  sulle  spalle, 
c s’  incammina  contento  al  Golgota  bra- 
mato. I nemici,  per  suo  maggior  rossore, 
lo  fanuo  passare  per  mezzo  alla  pubblica 
strada  di  Gerusalemme  ingombra  d’  im- 
menso popolo  , il  quale  commòsso  ad  una 
funzione  sì  lugubre  e funesta  , alza  uh 
grido  confuso , c si  divide  in  contrari  pa- 
reri. Gli  scribi  ed  i Farisei  contano  vit- 
toria c trionfa  sulle  disgrazie  dol  mio 


( ) 

Gesù.  'Lo  motteggiano , e lo  additano 
a’circostanti  qual  uomo  facinoroso  , e ma* 
ledette  da  Dio.  Il  mio  Redentore  , scm* 
prc  eguale  a se  , ( riceve  con  ilarità  di 
spirito  le  confusioni , i ludibri  e le  igno- 
mimose  calunnie.  Cade  piu  volte  sotto  la 
Croce,  e resta  oppresso  dal  peso:  un  sasso 
acuto  lo  percuote  in  fronte  ove  s’  apre 
una  nuova  ferita.  Sovra  la  spalla  in  cui 
poggia  il  grave  tronco  se  gli  cava  unfal- 
tra  profonda  piagaj  e tra  battiture , stra- 
pazzi , minacce  , affanni  , .calci , e mille 
altri  insulti , e barbarie,  giunge  al  luogo 
del  supplizio,  Mio  Bene  , io  ti  seguirò 
sul  Calvario  , t1  accompagnerò  fino  aita 
tomba  a costo  del. sangue,  e della  vita. 
5dio  Amore,  1’  ara  su  cui  devi  immolarti, 
è già  pronta,  rassegnati  al  volere  del  Ge- 
nitore , c distenditi  sulla  croce  per  essere 
crocifisso.  Io  ti  considererò  in  un  letto  sì 
doloroso  colle  lagrime  agli  occhi,  e ti  assi- 
sterò sino  all’ultimo  singhiozzo  della  morte. 

.,1,3.  Giunto  il  jniq.  Gesù  alla  sommità 
4$  Calvario  io  spogliano  delle  sue  vesti, 
menta  , e nello  spogliarlo  , gli  strappano 
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a pezzi  la  carne  attaccata  a «pelle,  senza 
togliergli  prima  la  corona  di  spine  , che 
schiodala  insieme  colle  vesti  , molte  ne 
restano  rotte  nel  cranio  , e tornando  po- 
scia i carnefici  a riporgliela , si  riaprono  l 
nuove  ferite  nel  capo  adorabile  del  mio 
Gesù.  Dovea  terminar  di  vivere  all’  acer- 
bità del  dolore  j ma  il  desio  di  soggiace- 
re ad  ulteriori  crudeltà  per  mio  amore  si 
conserva  ancora  la  vita.  Con  una  spinta 
h fatto  cadere  sulla  croce,  e con  uno  aspro 
acuto  ferro  gli  bucano  il  grosso  delle  ma- 
ni e de  piedi , e poi  lo  inchiodano.  Per 
ribattere  i chiodi  rovesciano  la  croce  , e 
premono  sotto  di  essa  la  persona  adora- 
bile del  mio  Signore.  Che  barbari  tratta- 
menti! Ma  quale  la  sua  invincibil  pazien- 
za ! Dopo  ciò  inalberano  la  croce  , e la 
lasciano  piombare  nella  buca,  onde  si 
scuote  terribilmente  tutto  il  corpo  di  Ge- 
òù  , e si  allargano  notabilmente  le  squar- 
ciatole delle  mani  e de’ piedi , e si  irrita 
' jtppiù  la  nervatura.  Per  sostenere  la  gra- 
vità del  corpo  pendente  in  aria  gli  appun- 
tano, i crudeli,  due  acute  lande  sotto  le 
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ascelle  , eli’  erano  forse  le  sole  che  non 
avevano  fino  a quell’  ora  sofferto  il  tocco 
del  ferro.  Ed  in  questa  guisa  lo  amato 
mio  resta  sospeso  in  alto  , nudo  , strac- 
ciato in  tutto  il  .corpo  , e tormentato  in 
ogni  sito.  11  freddo  per  parte  sua  inaspren- 
do le  aperte  piaghe  mette  il  colmo  a>  suoi 
spasimi  e martìri.  Esposto  ai  sguardi  di 
tutti  , i buoni  lo  piangono  , gli  stranieri 
ne  stupiscono,  e gli  empi  ebrei  lo  bestem- 
miano, lo  deridono  , c gli  fanno  mille  in- 
sulti. Il  mio  Amore  non  si  risente,  li  com- 
patisce , gli  scusa  innanzi  al  Padre,  e lo 
prega  a perdonarli  : e l’ uomo  cristiano 
che  fa  se  lievemente  viene  offeso  dal  suo 
simile  ? Si  sdegna  , s’  accènde  , minaccia 
vendetta  , e mette  il  Mondo  sossopra  per 
rifarsi  della  ingiuria  : oh  Dio  che  spro- 
porzione di  condotta  ! O voi , che  legge- 
rete le  mie  solitarie  meditazioni,  imparate 
dal  mio  Gesù  a perdonare  ai  vostri  ne- 
mici : egli  ve  ne  dà  un  luminoso  esempio, 
ve  n’  esorta  , vel  prega  , vel  comanda  : 
ubbiditelo  , e la  corona  sar'a  la  vostra. 
i<t»  Ma  era  oramai  tempo  onde  Gesù 
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spirasse  , e consegnasse  lo  spirito  nelle 
mani  dello  amato  suo  Genitore.  Già  ano- 
mzzantc  si  lamenta  , che  tutti  lo  hanno 
abbandonato  incluso  il  proprio  Padre.  L’ar- 
sura che  lo  divora  lo  costrigne  a diman- 
dar dell’acqua^  ma  se  gli  accorda  permi- 
sero conforto  fiele  ed  aceto  : Egli  ne  gu- 
sta appena.  Alza  intanto  in  Cielo  gli  oc- 
chi suoi  moribondi  , quindi  gli  abbassa. 
Guarda  la  madre  , e per  non  trafiggerle 
dippiù  il  cuore  , la  chiama  col  nome  di 
Donna.  Le  affida  Giovanni  per  figlio  a- 
dottivo  , ed  in  persona  di  lui  fummo  ri- 
cevuti ancora  noi.  Dà  una  occhiala  a 1 Mad- 
dalena che  stringea  que’  piedi  che  altra 
■volta  aveva  bagnati  col  profluvio  delle  sue 
lagrime.  Finalmente  raccomandando  i’  a- 
niina  sua  benedetta  nelle  mani  dello  eter- 
no suo  Genitore  , e per  violenza  di  spa- 
simi , cacciando  fuori  dallo  ansante  suo 
petto  un  forte  grido  , china  il  capo  , e 
spira.  Dopo  un  momento  un  soldato  con 
un  colpo  di  picca  gli  trapassa  il  cuore 
donde  scaturisce  sangue,  e poi  acqua  per 
non  esscrvene  più  nelle  vene.  Allora  è , 
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clic  la  natura  si  cuumiu  ove  tutta,  il  Sole 
si  oscura  interamente,  e si  spandono  sulla 
terra  le  tenebre  palpabili  , la  stessa  terra 
-vacilla  , ed  è tluttuante  : i monti  crolla- 
no , o si  disgiungono  , le  pietre  si  fran- 
gono , il  velo  del  tempio  si  lacera  con 
fragore,  la  Vergine  disviene  sotto  la  cro- 
ce , la  Maddalena  geme  e sospira,  Gio- 
vanni piange  , gli  angeli  si  lamentano  in- 
consolabilmente, il  Centurione  si  batte  il 
]>ctto  per  cordoglio  , e tutto  il  Mondo  è 
inviluppato  nella  caligine,  nella  tristezza, 

_ e nel  lutto  sulla  morte  tragica  del  suo 
Fattore.  ’ ■ ; 

„ i5.  Lagrime  degli  occhi  miei,  finora 
a stento  trattenute  , deh  scorrete  a liber- 
tà!: Sospiri  Scarcerati  nel  mio  petto,  deb, 
uscite  fuori  , c fatevi  sentire  a queste 
belve  che  m1  assistono.  Misera  me  ! mise- 
ra me  ! Ho  perduto  il  mio  Dio  , il  mio 
Creatore  , il  mio  Padre  , il  mio  Amico  , 
il  mio  Fratello  , >il  mio  Redentore,  e lo 
adorato  mio  Sposo  ! Ho  perduto  il  mio 
giojello  : egli  è morto,  e non  vive  più! 
Ditemi  un  po' , voi  selve  e foreste  oscu* 
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re,  monti  alpini  che  mi  circondate,  valli 
malinconiche  , aride  rupi  , Cielo  ottene- 
brato , ed  ómbre  della  sera,  ove  è il  mio 
Diletto  ? Chi  me  ’l  rapì  ? Chi  me  ’l  sve- 
nò ? Oimè  lo  so  chi  lo  ha  ucciso  ! Il  mo- 
struoso peccato  ! E gii  senza  vita  ed  c- 
sangue  . giace  chiuso  in  solitaria  tomba!... 
Su  , su  : unitevi  meco  a celebrare  il  fu- 
nerale pietoso  del  mio  Gesù.!  impietosi- 
tevi sulla  morte  di  lui  ! Noi  lo  perdem- 
mo ben  presto  , lo  perdemmo  nel  fiore  dì 
sua  giovinezza  : cosa  faremo  , che  risol- 
veremo noi  ? Io  per  me  so  che  mi  faccia. 
Sospirerò  y piangerò  , morirò  con  lui,  nè 
mi  partirò  dallo  avello  prima  di  esalare 
lo  spirito  a canto  del  mio  Sposo.  E se 
la  morte  mi  risparmia  , "mi  resterò  alme- 
no a piangere  di  giorno  , e di  notte  la 
sua  acerba  passione,  finché  non  m'abban- 
donino la  lena  , la  voce  , e ’l  fiato  ; fin- 
che uon  Io  vegga  risuscitato.  O amanti 
dell’ incadaverito  mio  Bene,  fatemi  com- 
pagnia :ncl  mio  duolo  , nel  mio  dolore  , 
nelle  mie  pene  , nella  mia  desolazione,  in 
questa  Solitudine  di  malinconia,  lo  son  ri- 
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inasta  orfana  cjel  mio  caro  padre,  e ve- 
dova dei  mio  dolce  Sposo.  Niente  più  mi 
resta  che  la  morte  , perchè  ho  perduto 
tutto;  ma  la, speme  di  rivederlo  tantosto 
in  vita  noti  mi  ha  abbandonata.  Egli  più 
fiate  me  lo  assicurò  pria  di  morire  : egli 
me  lo  Ira  promesso  : io  gli:  prestai  fede  , 
io  lo  aspetto.  V i •• 

. • v •*  \ t*  N »*  ; * -f*  • ) « •’* 

■ . i/'  lfARRAEIOUE.  • M»:-  .. 
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La  stupenda  apparizione  fatta  da  Gesù 
a San  Francesco  sul  monte  dell’  Averna 
è un  fatto  da  non  dimenticarsi  dagli  ra- 
manti della  sua  santissima  Passione.  Su 
di  cotesto  monte  di  pertinenza  d’  un  Si- 
gnore faceva  il  Santo  la  quaresima  in  o- 
norc  .dell’Arcangelo  San  Michele.  In  uno 
de’ bei  mattini  d’  Autunno  sul  far  dell’al- 
ba il  Santo  si  tratteneva  in  orazione  al- 
1’  U?cio  della  sua  romita  capanna  colle  ma- 
% * rc  c°g[i  ocelli  fitti  in  Cièlo. 

Meditava  cjivotamente  i patimenti  ,ne  la 
carità  cerniva  di  Gesù  Cristo  verso  gli 
uomini  ,,  e con  tanto  fervore  , Ichc  tutto 
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per  amore  , c 

f ; 

pareva  trasformato  in  lui 

4 • 
* • 

per  compassione.  Occupato 

egli  in  questa 

* 

tenera  meditazione , vede  con  sua  sorprc- 

\ ; 

sa  , scendere  dal  Cielo  un 

Serafino  con 

k*  ‘ 

1'  ornamento  di  sci  ali  lucide  e risplen- 
denti quasi  al  par  del  Sole  che  spunta  la 
mattina.  Il  Serafino  s’avvicina  a lui  per 
modo  da  potervi  disccrncre  in  esso  la  im- 
magine d’  un  uomo  crocifisso,  il  quale  a- 
veva  le  ali  così  disposte  , sicché  due  si 
stendevano  sul  capo,  due  erano  pronte  a 
volare  e le  altre  due  gli  covrivano  inte- 
ramente il  corpo.  Il  giubilo,  ed  il  timore 
contrastano  nell’  anima  di  San  Francesco 
a quella  comparsa  misteriosa.  Da  una  parte 
gode  del  grazioso  aspetto  col  quale  lo  mi- 
ra Gesù  , per  lo  altro  verso  si  rammari- 
ca nel  vederlo  trafitto  da  chiodi.  Il  monte 
intanto  , c la  contrada  vicina  sono  illu- 
minati a giorno  dallo  splendore  che  sfol- 
gora da  quello  alato  Serafino  con  istu- 
porè  de’  viandanti  ì quali  ripigliano  il  viag- 
gio credendo  d’  essere  spuntato  il  Sole. 
Vi  passa  un  dolce  colloquio  tra  Gesù  c 
Francesco j e questo  terminato,  dopo  una 
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ora  di  tratteuimento  , sparisce  la  visione, 
ed  il  Santo  si  trova  ferito  colle  stimmate  , 

J • 4 Jlìi'  • ♦ * 

ne’  piedi,  nelle  mani  , c nel  costato  a so- 
miglianza del  suo  dolce  Bene,  fino  a gron- 
dare vivo^sangue  , ed  in  questo  modo  j 
Frauccsco  addiviene  un  perfetto  modello  ! 
di  Gesù  crocifisso.  O voi  che  leggete  , 
non  vi  sentite  rapiti  , ed  arsi  per  Gesù?  \ 
Dunque  amatelo  di  cuore,  ed  amatelo  per 
sempre.  ’• 

ver  : » ; ’•  , ;•  ' • • / ■'  n-  > 

- AFFETTI  VERSO  GESu’.^  ..  V. 

»«,»»#■•*  Il  » • • . • I • « I • *•  /Il  * l . I 

è 

Mio  amore  ! Fino  allo  eccesso  hai  tu 
dunque  voluto  amare  una  misera  creatura! 
Fino  a farti  svenare  per  me  ! Chi  conob-' 
he  mai  amore  simile  nel  Mondo  ! io  stu- 
pisco ; c nella  effervescenza  di  mie  ‘mara- 
viglie corro  allo  adorato  legna  della,  cro- 
ce, corro  ad  abbracciarti  là  confitto.  Nem- 
meno per  un  solo  istante  deggio^'  vivere 
senza  amarti.  Ah  che  le-  trafitture  del  ca- 
po , là'  faccia  maltrattata  da’  schiaffi  ,<  le 
spalle  impiagale,  la  bocca  -amareggiata 
da  fiele',  le,,  mani  , i piedi  cd  il  cuòre 
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trapassati  da  acuti  ferri  mi  cagionano  pe- 
na da  farmi  morire  ! Io  rinchiudo  il  mio 
cuore  nel  tuo  aperto  costato , o 
mio  Sposo. 

• «r  ' «V  • A t V 

L' ANIMA  SOLITARIA. 

Trafitta  da  interno  dolore  canta  la  se- 
guente canzona  fra  gli  arbusti  della 
malinconica  selva  ? ed  a canto  alla 
lapide  sepolcrale  ove  aveva  meditala 
la  passione  del  suo  Gesù. 

Deh  piangi  tu  , Getsemani  , 

Lo  afflitto  Redentor 
Che  fra  virgulti  trovasi 
Oppresso  dal  dolor. 

La  croce  ed  i carnefici 
Le  umane  iniquità 
Al  suo  pensier  presci 
Con  peso  c gravità. 

Diventa  tutto  pallido 
A vista  del  penar  , 

K d’  un  sudor  mortifero 
Ei  versa  un  vasto  mar. 

.Ti  nfliTtM 
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Ma  scende  presto  un  Angelo  *■ 
Che  gli  parlò  così  : 

Ti  tocca  bere  il  calice 
Che  ’l  genitor  t’  offrì. 

E già  di  sangue  torbido 
Si  bagna  il  buon  Gesù  , 

E se  ne  imbratta  il  marmo  re 
Ove  legato  fu. 

A questo  fier  spettacolo 
S1  inorridisce  il  CicI  , 

E la  beata  Vergine  _t  , , 
Diventa  come  un  gel! 

Io  ciò  pensando  spasimo  , 

E sentomi  morir  ! 

E spargo  amare  lacrime 
A sì  crudel  mar  tir. 

Pungenti  spine  inasprono 
Il  capo  suo  gentil  , 

E corre  come  un  rivolo 
Il  sangue  a filo  a fil. 

[Vien  condannato  ; c subito 
Da  croce  va  a bracciar , 

E sottoposti  gli  omeri 
Comincia  a camminar. 
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Cammina  verso  il  Golgota 
Con  tremolante  piè  : 

Più  volte  cade  e sdrucciola  , 
Nè  v’  è pietà  , nè  v1  è ! 

E giunto  fiacco  e debole 
Sul  monte  del  dolor  ; ‘ 

Con  modo  crudo  c barbaro 
Vien  crocifisso  allor. 

E fitto  nel  patibolo  ìkij-tì}  * 

Lo  sta  mirando  ognun  : 

Ed  ogni  mal  giudizio 
Si  forma  da  ciascun. 

Ma  il  Mondo  fatto  attonito 
A tanta  crudeltà  , 

Si  scuote  fin  dai  cardini  , 

E i monti  cader  fa. 

I duri  sassi  spczzansi , 

S’  ecclissa  ancora  il  Sol  r 
Del  Tempio  il  vcl  si  lacera  , 

* E dappertutto  è duol. 

Sospira  ; e quieto  e placido 
Se  ’n  muore  il  mio  Gesù  , 
Ed  il  suo  cuore  tenero 
In  fin  ferito  fu. 
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L'ANIMA  SOLITARIA. 

i 

« • • • , • 

'Cambiando  metro , nel  medesimo  sito 
canta  quest 1 altra  canzona  e poi  si 
parte , e si  ritira  nel  suo  tugurio . 

/ . ^ • * *•  * * ^ • »•  * * 

O Crocifisso  •<  . i. 

Mio  dolce  Sposo , 

EU  amoroso  . i M 
Per  te  vivrò. 

AffincJh’ io  voli  * 'I-,' 

In  Paradiso  > ' t 

Con  festa  e riso 
Tutto  farò. 

L1  orme  sanguigne  : r 

Del  mio  Signore 
Con  tutto  il  cuore 
Seguiterò. 

E sui  Calvario 

In  pianto  amaro  . 

Pel  Dio  mio  caro  » 

Mi  struggerò  ! 
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Le  atroci  pene 

D’  un  Dio  piangendo  , 
Oimè  ! dicendo 
Chi  lo  svenò  ! 

La  cara  croce  ^ *V 
Spesso  baciando,:  i*': 

£ lagrimando 
Sospirerò  ! 

Sopra  le  spalle 

Jv  -‘ìSfc;  ■ % 

Il  santo  legno  , . 
Qual  dolce  pegno  , 

M’  addosserò. 

Se  tu  , mio  Bene  . \ 

Tanto  patisti 
Per  me  moristi  y 
Io  che  farò  ? 

Se  tanto  affetto 
Tu  mi  pollasti , 

Sé  mstt**sSI 
Io  me  ’n  starò  ? 

Ali  ! caro  Amante 
Questo  non  sia  , 

Già  T alma  mia 
Di  te  bruciò. 
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Tutti  i miei  sensi , • 

E 1 cuore  in  seno  , - ■ 
vMio  Nazzareno  , 
Donar,  ti  to’  1;! 

Di  mille  faci, 

Giàr  m’  arde  il  petto , 
O mio  Diletto  , 

Io  t’  amerò.  ■ 

Per  ogni  lido  , 

Per  ogni  mare 
Di  , fai  ti  aitare 

. ^ ^ ^ | 4 | t 

M’  impegnerò. 

E le  tue  pene 
Sovra  al  mio  cuore 
Con  stil  d’  amore 
M’  imprimerò. 

* * • • » .i . . . » 
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Cinque  lucenti  stelle  voi  sembrate 
Del  Salvator  risorto , piaghe  amate. 


T ’ 

i.  XJ  Anima  Solitaria  unendosi  collo 
spirito  a quella  della  Santa  Vergine  deso- 
lata al  tempo  della  Passione  del  sito  figlio 
Gesù,  solea  starsene  ritirata  ne’luoghi  più 
aspri  dal  Venerdì  Santo  sino  alia  Dome- 
nica di  Risurrezione.  Già  vedemmo  nella 
antecedente  sua  meditazione  in  qual  modo 
ella  pianse  la  morte  dei  suo  Diletto  ; ora 
nel  suo  ritiro  continuando  a rattristarsi  , 
così  dicea  con  mille  dolenti  espressioni. 
« Cara  me  f meschinella  me  ! È perito  io 

iG 
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Sposo  mio  ! Egli  non  esisttc  più  , egli  è 
morto  ! Barbari  Giudei  ! Perchè  me  lo 
avete  sacrificato?  Avete  commesso  l’orren- 
do  Deicidio  I ....  il  suo  prezioso  sangue 
sparso  sulla  terra  servirà  per  la  salute  , e 
per  la  ruina  di  molti.  Ma  voi  avete  pri- 
vato di  vita  il  più  vezzoso  de’figliuoli  de- 
gli uomini:  o cuori  inumani!  E tu,  tom- 
ba che  racchiudi  il  mio  Bene,  perchè  non 
mi  ricevi  nel  tuo  seno  ? Perchè  non  mi 
concedi  di  starmi  a piangere  sul  cadavere 
di  lui?  Così  presto  suggellasti  il  tuo  in- 
gresso J Tu  mi  vieti  di  vederlo  almanco!... 
Ove  mi  spingerà  la  sorte,  ove  andrò  a ri- 
capitare? Che  me  ne  farò  dopocchè  gli  empi 
mi-jianno  svenato  lo  agnello  mansueto  mio 
Sposo?  Straziato  mio  Signore  ! sono  sva- 
niti i nostri  dì  giocondi,  i preziosi  istan- 
ti del  nostro  conversare  , e sono  cessati  i 
reciprochi  dolci  colloqui  , ed  i rurali  in- 
nocentissimi diporti.  Oimè  ! noi  non  ci 
faremo  più  insieme  i passeggi  per  le  usa- 
te amene  colline  , per  i campi  fioriti  , e 
per  i prati  erbosi.  O Amore!  a tortomi 
si  impedisce  di  morirmene  teco,  e di  ve- 
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tieimj  seppellita  al  fianco  tuo.  Polcano  al- 
lora i posteri  cantar  di  noi  , clic  siccome 
oi  amammo  in  vita  ; così  non  ci  separam- 
mo in  morte.  Avrebbero  a gara  i vati  ce- 
lebrato sì  bel  trionfo  d\  amore.  Oh  tom- 
ba fortunata!  io  t’invidio.  Tu  possiedi 
il  piu  amabile  de’  viventi,  un  giovane  di 
infinita  bellezza,  un  uomo  Dio,  il  mio 
Amante  , e ngu  te  ne  glori»  ? lodo  vor- 
ici  nel  mio  grembo  , e noi  posso  : tomba 
foi lunata  ! avventuroso  avello  ! 

2.  O Amore  ebe  più  non  parli,  cogli 
ocelli  grondanti  lagrime  indrizzo  a te  gli 
accenti  miei  , e li  dico  , ch’io  non  po- 
trei vantar  nel  Mondo  maggior  ventura 
di  guello  onde  vedermi  tramortire  sul  tuo 
freddo  cadavere.  Ma  la  morie*  a dispetto 
****  ub8c  i invidiosa  di  vedere  le  mie  ce- 
nci confuse  colie  tue.  È dunque  fermo  il 
decreto  , eli’  io  non.  debba  seguirli  ne’fu- 
nerah  ? Deggio  rimanermi  sola  nello  esi- 
lio del  Mondo  ? Penoso  soggiorno  è co- 
testo per  me!  Errare  per  la  solitudine  scn- 
za  la  tua  compagnia  mi  riesce  insoppor- 
tabile . E la  tua  promessa  di  rivivere  a 


I 


(184)' 

capo  di  tre  giorni  è svanita  forse  ? No  : 
la  tua  parola  é infallibile  ; ed  io,  che  la 
credo  fermamente  , mi  risveglio  contenta 
dal  mio  letargo.  Ristagno  la  córrente  del 
mio  pianto , dacché  la  speme  di  riveder- 
ti risorto  a vita  immortale  scaccia  dalla 
mia  mente  i .tristi  pensieri  che  la  marti- 
rizzano, e ritorna  in  essa  la  primiera  se- 
renità. L’  Aurora  spunta  cou  brio  dall'o- 
riente , e dissipa  le  tenebre  della  notte  , 
nonché  quelle  del  mio  addolorata  cuore. 
Su  , su  , mio  Bene  , ripigli  le  tue  belle 
Sembianze;  sorgi  pure  dal  sonno  della  mor- 
te , o mio  fedele  amico  : io  vivo  impa- 
ziente, io  soffro  delle  smanie.  Tutti  i tuoi 
attendono  il  tuo  glorioso  risorgimento:  tua 
madre  , la  tua  Maddalena  , il  tuo  Pie* 
tro  , il  tuo  Giovanni , io  lo  aspetto!.... 
Ah  ! trovami,  Signore  , chi  non  t’aspet- 
ta ? 1 pastori  , le  viljanelle  , gli  agricoli 
tutti  di  questa  estesa  campagna  desidera- 
no vivamente  la  tua  venuta,  lo,  .io  la  de- 
sidero ! . . , . Gli  angioli  santi,  e lo  stes- 
so tuo  divin  Padre  sospirano  il  momento 
di  vederti  trionfare  della  morte  , del  pco- 
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cato , e della  ebrea  sinagoga.  Ali  soYgi  , 
sorgi.  . . . . ' 

ò.  Tra  queste,  o consimilr  flebili  espres- 
sioni , avea  l'  Anima  protratte  le  or'c  fi- 
no all1  albeggiar  della  Domenica  , come 
sopra  notammo,  ai  cui  avviciuamcnto  tut- 
ta si  rincora  alla  fine.  Esce  dal  lugubre 
suo  soggiorno,  e s'incammina  ad  una  de- 
liziosa'terra  non  distante  di  ^Jì.  L'aria  se- 
rbila , e netta  di  nuvole  ricreava  i sensi 
con  la  sua  dolce  temperatura,  li  Sole  sor- 
gea  più  bello  dello  usato  , e co’suoi  vivi- 
di raggi  illuminava  le  maestose  creste  dei 
monti  , ed  avvivava  le  fiorite  campagne, 
poicchè  s'era  inoltrata  la  bella  stagione  di 
Aprile.  Tutta  la  contrada  presentava  uno 
aspetto  ridente,  nè  si  osservò  giammai  gior- 
no più  giocondo  di  questo.  Esso  corrispon- 
deva perfettamente  al  mattino  in  cui  risor- 
se il  Salvator  del  Mondo.  Gli  augelli  sal- 
tavano da  ramo  in  ramo  , e da  virgulto 
in  virgulto  , cd  ognuno  garriva  al  pro- 
prio modo.  Gli  armenti  correvano  fretto- 
losi ai  verdi  prati,*  e le  pulzelle  in  puli- 
ti arnesi,  in  clegauti  acconciature,  e pie- 
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nc  di  grazie  , ivano  in  cerca  dell' Anima 
Solitaria  per  celebrare  secolei  la  sautà 
Pasqua  , e che  per  la  intera  settimana 
Santa  pon  avevano  affatto  vista.  Elleno 
la  incontrano  con  un'aria  la  più  giubilan- 
te che  mai  , la  salutano,  se  le  fanno  at- 
torno , e la  pregano  a volerle  consolare 
co'  suoi  angelici  discorsi,  Essa  annuisce 
benignamente  alla  domanda  di  quelle  di- 
avole verginelle.  Le  conduce  al  pendio  di 
un  colle  che  sovrastava  ai  seminato  d'  un 
linissimo  , e ben  cresciuto  lino  che  ave- 
va il  colore  del  più  bel  cilestro  : le  fa 
gradatamente  sedere  , ed  essa  dab  basso  , 
stando  in  piedi  , le  arringa  nei  seguente 
modo.  . , . ' 

4*  Terminò  -il  pianto,  finì  il  lutto;,  ec- 
coci, o buone  creature',  al  giorno  che  ci 
sgrava  dai  travagli,  e ci  riempie  di  cou- 
tenti. Il  Demonio  è conquiso , il  peccato 
i distrutto  , e la  morte  è stata  viola.  11 
mio  Amore  ha  schiuso  il  sepolcro  , «d  è 
risorto , e già  scorre,  come  solea  , pe’no- 
stri  ameni  campi.  Esultate  pure  ,~e  con- 
solatevi nello  udir  da  me  il  racconto. del 
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suo  prodigioso  risorgimento.  E vi  dico  , 
clic  Gesù  Cristo  appena  fii  spirato,  il  cor- 
po restò  sospeso  in  croce  , cui  fu  sempre 
unita  la  divinità,  e l’anima  sua  benedet- 
ta accompagnata  da  quella  del  buon  ladro, 
c da  moltitudine  di  angeli  s’  intromette 
ne'  meati  della  terra  , e con  portamento 
maestoso  e grave  si  dirige  drittamente  al 
Limbo  de  Santi  Padri.  Entra  in  quel 
tenebroso  carcere  , ed  in  uno  istante  lo 
cambia  in  dolce  Paradiso.  Il  giubilo  ine- 
bria que’  giusti  alla’  comparsa  dell’Anima 
del  lor  Redentore , e stupefatti  si  ferma- 
no a contemplare  tanta  gloria.  Quivi  i no- 
stri primi  padri  Adamo  ed  Èva  si  con- 
solano alla  vista  del  divin  Riparatore  , c 
pieni  di  tenerezza  se  gli  fanno  innanzi,  c 
lo  ringraziano  per  aver  col  suo  prezioso 
sangue  posto  un  termine  allo  immenso  dan- 
no che  essi  aveano  cagionato  al  genere  u- 
mano  nel  giardino  di  Eden.  Quivi  si  ral- 
legrano i santi  Patriarchi  , Abramo  , /- 
sacco  , e Giacobbe:  quivi-  i Profeti ; in 
una  parola  , quivi  si  rallegrano  tutti  i 
giusti  dell’antica  legge  lino  a quel  punto 
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tenuti  prigioni  laggiù*  Essi  alzano  iuste- 
• me  un  grido  dì  esultazione  , benedicendo 
il  Re  della  Giuria  : .grido  che  giugno  aL- 
le  stelle , e circola  per  le  tortuose  conca- 
vità della  terra.  A quella  voce  d’  insoli- 
ta gioja  fermano  1'  attenzione  le  Anime 
purganti  , e si  allarmano  e spaventano  i 
Demoui  nell’  inferno.  Il  mio  Gesù  fiat- 
.tanto  dopo  di  aver  beatificate  le  anime 
de'  Santi  Padii  prosegue  il  suo  cammino, 
c penetra  fino  al  Purgatorio.  Co’  suoi 
raggi  spegne  lo  ardore  di  quello  attivis- 
simo fuoco,  alla  oscurità  fa  succedere  la 
chiarezza  , cd  apre  per  quelle  sue  spose 
Giubileo  universale'  di  piena  remissione. 

10  non  valgo  , o buone  creature  , a po- 
tervi qui  su  due  piedi  delincare  la  festa 
che  si  celebra  da  questi  abitatori  sotter- 
ranei in  tal  ricorrenza,  i quali  ammassat- 
eti intorno  al  mio  Gesù  come  sciami  di 
.ape  , oh  Dio , che  non  dicono  , che  non 

fanno  per  esternargli  la  riconoscenza  , la 
gratitudine,  il  loro  straordinario  affetto  ! 

11  mio  Amore  si  compiace  sommamente  di 
que’  figli  redenti  , e senza  perder  tempo 
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sconilc  più  sotto  , e qual  nobile  trionfa- 
tore si  presenta  ai  demoni  ed  ai  dannati. 
Fa  loro  considerare  per  un  minuto  il  gran 
bene  che  si  hanno  perso  volontariamente, 
rinfaccia  la  loro  ingratitudine,  c pervi- 
cacia , li  conferma  nella  loro  dannazione, 
li  maledice,  e gli  abbandona  per  sempre. 

5.  Scorse  diggià  erano  trentasei  ore 
dacché  l 'Anima  benedetta  del  mio  Sposo 
Gesù  tratteneasi  nel  seno  di  Abramo.  Di- 
strutto quel  regno  che  più  non  bisogna- 
va , e donata  la  libertà  a’  suoi  abitanti  , 
ed  estratte  dal  fuoco  del  Purgatorio  od 
in  tutto,  od  in  parte  le  anime  che  vi  bru- 
ciavano, s’appronta  a svilupparsi  da  quei 
sotterranei  laberiiìli.  Laonde  seguito  dalle 
numerose  legioni  delle  anime  sante  spri- 
gionate dal  Limbo  , e dal  Purgatorio  , 
nonché  dall'anima  del  buon  ladro,  e dalle 
turine  degli  angeli  , sbalza  dal  seno  della 
terra  , e si  avanza  verso  il  sepolcro  per 
ridonar  la  vita  al  suo  freddo  corpo.  Na- 
sceva 1’  aurora  quando  vi  giugno  , e le 
stelle  cessavano  di  brillare  nel  Firmamen- 
to. Entra  nella  tomba  alla  testa  di  sì  bea- 
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1 .1  comitiva  di  anime.  Fa  loro  riflettere 
per  un  momento  le  squarcialurc  del  suo 
santissimo  corpo  per  convincerle  , die  la 
umana  Redenzione  gli  era  costato  sangue 
e tormenti.  Indi  facendo  sparire  da  quello 
tutte  le  piaghe  , e fatto  deporre  in  esso.' 
dagli  angioli  quanto  vi  mancava  di  ca- 
ptili, carne,  c sangue  sparsi  per  terra,  lo 
muove  , lo  desta  , si  unisce  al  suo  fedel 
compagno  , Io  risuscita  , ed  anima  e cor- 
po salta  dal  sepolcro  qual  nobile  trionfa- 
tore della  morte  , c dei  suoi  nemici.  Lo 
splendore  che  scintilla  da  quel  corpo  glo- 
rioso , e dalle  cinque  lucidissime  cicatri- 
ci sopra f là  il  crepuscolo  dell’  alba  , e ri- 
schiara queU’orizzontc  megliocchè  non  fa 
il  Sole  nel  suo  pieno  meriggio.  Auzi  lo 
stesso  Sole  , che  spunta  poco  dopo  , re- 
sta soperchiato  da  quei  lume  di  gloria. 

6.°  Ma  il  mio  Amore  ansioso  di  consolare 
T afflitta  madre  a lei  s’invia  , la  quaje  , 
sommersa  in  un  mar  di  pene  , vivea  riti- 
rata nel  Cenacolo.  Egli  in  mezzo  al  no- 
bile seguito  delle  Anime  de’ Santi  Padri 
se  le  va  avvicinando  coverto  dr  gloria,  c* 
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rivestito  ili  celeste  beltà.  La  previene  pri- 
mieramente con  indicibile  interiore  giubi- 
lo , dal  che  ella  accorgesi  della  prossima 
visita  del  suo  dolce  Figlinolo,  terge  le 
sue  lagrime  , compone  il  viso  , e lo  at- 
tende irai  le  più  cocenti  sollecitudini  ma- 
terne. Lo  chiama  collo  intimo  del  suo 
cuore  come  una  pietosa  lioncssa.  Torna  , 
dice  , o gran  trionfatore  , torna  al  Mon- 
do : raccogli  , o buon  pastore  , la  greg- 
gia dispersa  : odi  , fìgliuol  mio  , la  voce 
della  dolente  madre.  Fra  tai  sospiri  e ge- 
miti si  vede  ad  un  tratto  risplenderc  quella 
povera  casetta  con  lume  straordinario  ce- 
leste , e presentasi  innanzi  a lei  il  mio 
Gesù  glorioso  , e con  sembiante  amenis- 
simo la  saluta  così:  La  pace  sia  con  te, 
o mia  dolcissima  madre)  e baciolla.  Co- 
lui ch’ella  tenue  morto  frallc  braccia,  ora 
lo  vede  risuscitato  co1  propri  occhi.  Lo 
tiene  , e non  lo  lascia  , lo  abbraccia  , e 
lo  prega  , che  non  si  parte.  Maria  per- 
la gioja  non  può  parlare  ; nè  v’ è lingua 
clic  possa  ridire  , nè  v’  è intelletto  che 
possa  comprendere  fin  doversi  estenda  co- 
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testo  suo  gaudio  , perchè  il  mio  adorato 
Sp  oso  nulla  omette  per  renderla  felicissi- 
ma. Il  Patriarca  Giacobbe  dopo  d’  aver 
pianto  , come  morto  , per  molli  anni  il 
suo  figliuolo  Giuseppe  , restò  poi  come 
fuor  di  sè  alla  inattesa  novella  , eh’  egli 
viveva  aucora  , e eli’  era  Principe  dello 
Egitto  ; ah  ! immaginatevi  voi , o buone 
creature  , qual  non  dovè  restare  la  santa 
Vergine  alla  comparsa  del  suo  figlio  ri- 
suscitato ! Essa  per  la  soverchia  gioja  a 
stento  polca  proferire  : Figlio  , ah  caro 
figlio  ! , 

7.0  Il  mio  Amore  avendo  ricreato  lo 
spirito  di  sua  madre  torna  al  sepolcro  per 
consolare  la  Maddalena  che  smaniosa  lo 
cercava  per  quei  dintorni,  ed  è la  secon- 
da ad  essere  visitata  da  Gesà  , come  di- 
scepola fedele  , la  quale  giammai  aveva 
abbandonato  il  suo  Maestro.  Nel  medesi- 
mo-giorno  il  mio  divin  Salvatore  si  ma- 
nifesta agli  altri  che  più  amava  , e che 
avevano  avuta  parte  alle  sue  pene.  Si  di- 
scopre alle  altre  Marie , a Giovanni,  cd 
a Pietro  che  piangeva,  il  suo  peccato.  .Lo 


accoglie  con  una  benignità  veramente  di- 
vina , lo  accarezza  , lo  perdona,  e lo  am- 
mette al  bacio  de1  suoi  santissimi  piedi  : 
ed  oh  in  che  maniera  il  cuor  di  Pietro 
si  strugge  , si  frange  , si  spezza  ai  beni- 
gni trattamenti  del  suo  dolcissimo  Reden- 
lore  ! Egli  con  parole  affabilissime  espri- 
me a tutti  i primi  saluti  : a chi  annunzia 
la  pace,  a chi  sgombra  timore,  chi  chia- 
ma col  proprio  nome,  come  sarebbe  : Ma- 
ria Maddalena  , e tutti  chiama  col  bel 
nome  di  fratelli  : che  maniere  , che  atti 
cortesi  del  mio  Gesù!  Quante  preziose  fi- 
nezze fa  loro  in  quelle  sue  visite  ed  ab- 
boccamenti ! Unitosi  verso  sera  con  due 
discepoli  clic  givano  al  castello  detto  di 
Eniniaus  fa  vista  di  passare  oltre  per  bra- 
ma segreta  d’essere  trattenuto,  e nel  fran- 
gimento  del  pane  si  palesa , e sparisce. 
Dopo  otto  giorni  permette,  che  Tomma- 
so introduca  le  sue  dita  nell’amorosa  pia- 
ga del  suo  costato  , il  quale  commosso  a 
quel  tatto,  esclama:  Signore  mio , e Dio 
mio  ! Che  più  opera  egli  nel  rimanente 
de’  quaranta  dì  onde  si  trattenne  quaggiù 
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con  noi  ? Istruisce , conferma  meglio  gli 
appostoli  nel  dogma  della  Risurrezione  y 
dà  loro  la  potestà  d'assolvere  i peccati 
nelle  diverse  apparizioni  che  fa  iti  seguito, 
e se  la  conversa  continuamente  con  sua 
madre  ; e dopo  aver  ben  bene  riordinati 
gli  affari  della  sua  sposa  Chiesa,  affidan- 
done il  dippiù  alla  cura  dello  Spiritosanto , 
s' allestisce  iu  ultimo  per  ritornarsene  in 
Ciclo. 

8.  Ed  ecco,  o anime  di  Dio,  spiana- 
tovi in  ristretto  il  mistero  di  questo  ben 
augurato  giorno.  Per  compimento  poi  della 
mia  allocuzione  fa  di  mestieri  aggiugnervi, 
che  anche  noi  dobbiam  risorgere  con  Ge~ 
su  a nuova  vita.  Tutto  si  dee  deporre 
dell’  uomo  vecchio,  e rivestirci  dell’uomo 
nuovo.  Imperciocché  Gesù  Cristo  , che 
ne  è lo  esemplare  , non  solo  esce  trion- 
fante dalla  oscura  tomba  che  lo  accolse 
estinto*;  ma  deposte  colla  vita  terrena  e 
mortale  le  divise  di  peccatore  é di  delin- 
quente, in  lui  tutto  è nuovo,-  tutto  è mu- 
tato ; e per  fino  le  stesse  piaghe  sono  ad- 
divenute raggi  di  gloria  , e segni  d*  im- 
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mortalità  , piaghe  clic  deformato  lo  ave- 
vano a segno  da  non  sembrare  , che  un 
nomo  leproso  , c percosso  dalla  mano  di- 
vina. In  Gesù  non  si  osserva  più  l’uomo 
de’  dolori  carico  delle  nostre  infermità  e 
miserie  ; non  è più  un  verme  vilissimo 
della  terra  , 1’  obbrobrio  degli  uomini  , 

1’ abbiczion  della  plebe;  ma  la  luce  che 
lo  circonda  , la  maestà  del  sembiante,  la 
immensa  possanza  eh’  egli  ha  ottenuta  in 
Cielo  , e sulla  terra  , tutto  ciò  ci  appa- 
lesa in  lui  quel  Dio  cui  piacque  di  na- 
scondersi per  amor  nostro  sotto  le  basse 
spoglie  di  peccatore  e di  reo.  Che  se  an- 
cor mangia  co’  suoi  discepoli  , se  prescn- 
; iasi  loro,  ora  sotto  la  figura  di  ortolano, 
ora  di  pellegrino  , lo  fa  , per  adattarsi 
alla  debolezza  degli  sguardi  nostri,  lo  fa, 
per  confermare  la  nostra  fede  , e per  far- 
ci intendere  , eh’  è risorta  in  lui  la  uma- 
na natura.  Del  resto,  anche  in  tale  stato 
il  mio  Gesù  lascia  trasparire  al  di  fuoii 
dal  labbro , dal  portamento  , dal  volto  , 
una  certa  aria  di  sovrumano,  e di  gran- 
de : che  quel  medesimo  San  Tommaso  , 
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il  quale  dubbioso  del  suo  risorgi mento  , 
non  volle  credere,  se  pria  non  vedeva  co' 
propri  occhi,  e non  toccava  colle  proprie 
mani , ebbe  ad  esclamare  per  rispetto  e 
riverenza,;  Signor  niio  , e Dio  mio . A- 
dunque  , o buone  creature , se  voi  siete 
risorte  con  Gesà , abbiate  mai  sempre  ri- 
^ volte  al  Cielo  le  mire  , i pensieri,  gli  af- 
fetti , ove  egli  regna  alla  destra  del  Pa- 
dre. Sia  da  questo  punto  la  vostra  vita 
pura  , innocente  9 santa  , divina,  celeste; 
e tale  , che  nulla  sappia  delle  vanità  e 
mondane  grandezze.  Date  a>  tutti  esempi 
di  umanità  , di  modestia  , di  carità , di 
umiltà  , di  pazienza  sopportandovi  scam- 
bievolmente , e lo  amore  di  Gesù  Cristo 
nostro  Sposo  trionfi  sopra  i vostri  cuori. 

9.0  Pasqua  di  Risurrezione  ! Giorno 
che  ci  riempie  di  gioja  il  seno  ! Oggi  il 
Salvator  del  Mondo  riporta  compiuta  vit- 
toria sulla  morte  audace , sul  peccato  or- 
rendo , e sulla  pertinace  sinagoga  ebrea^, 
e coronato  di  allori , e carico  di  trofei 
passeggia  fastoso  pe’ nostri  prati  alla  te- 
sta d’  infinito  popolo  da  lui  redento  , e 
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cacciato  fuori  dallo  prigioni  della  terra. 
Oggi  si  chiude  l’inferno,  s’apre  il  Cielo, 
c la  divina  giustizia  resta  soddisfatta.  A- 
mate  creature!  Iddio  vi  santifichi  ; andia- 
mo , poiehè  si  fa  tardi,  c la  campana  ci 
chiama  ad  ascoltar  la  Messa.  Noi  ci  con- 
gregheremo di  bel  nuovo  insieme  nel  gior- 
no dell’  Ascensione  di  Gesù  per  contem- 
plare il  mirabil  volo  che  dovrà  eseguire 

al  Ciclo  Empireo  : andiamo. 

. 4 . » 

• 1 - • * J *•*  V*"  ' 

, NARRAZIONE 

i • » 

Maddalena  , fida  compagna  delle  pene' 
di  Gesù , vivea  sulle  spine  finché  non  ar- 
rivasse T alba  della  Domenica  per  ritor- 
nare al  sepolcro  ad  ungere  co'  suoi  pre- 
ziosi unguenti  il  cadavere  del  suo  caro 
Maestro.  Essa  si  inette  in  cammino  per 
tempo,  e giunge  al  monumento  allo  spun- 
tar del  Sole  , che  trova  aperto , e colla 
pietra  rovesciata.  Sbigottita  alla  novità 
■corre  a darne  contezza  a Pietro  , ed  a 
Giovanni , cd  oppressa  dallo  affanno  dice 
loro  ; Hanno  rapilo  dal  sepolcro  il  còrpo 
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del  Signore , e non  sappiamo  ove  lo  hanno 
trasportato.  I due  appostoli  affrettano  an- 
ch’cssi  il  passo  per  certificarsi  dei  fatto,  c 
Giovanni  che  vi  arriva  prima  , s’  inclina 
dal  di  fuori,  e vi  riconosce  nel  sepolcro  il 
lenzuolo  ove  era  stato  avviluppato  Gesù . 
Poco  dopo  vi  entra  Pietrose  vi  rinvie- 
ne parimente  .il  lenzuolo  , ed  H sudario 
piegato. in  un  luogo  a parte;  e quindi 
eglino  , senza  fare  altra  attenzione  , ripi- 
gliano la  strada  di  Gerusalemme : ma  Ma- 
ria Maddalena  sola  resta  a piangere  al 
monumento.  Mentre  si  discioglie  in  lagri- 
me torna  a guardarvi  dentro,  e vi  osser- 
va due  angeli  vestiti  di  bianco  , uno  de1 
quali  sedeva  a capo  , e 1-  altro  a piedi 
dell'  urna  , e considerandola  le  dicono  : 
Donna  perchè  piangi  tu  ? Piango , per- 
chè hanno  rubato  il  mio  Signore  , ed 
ignoro  ove  lo  hanno  riposto.  E non  sì 
tosto  ha  terminato  di  parlare  , lascia  gli 
angioli,  e come  una  donna  uscita  fuor  di 
sò  , gira  per  1’  orto,  ;e  s’ .imbatte  in  un 
uomo  che  piglia  per  lo  giardiniere,  e co- 
stui compassionandola  , le  dice  : Buona 
1 ( ~ • 
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donna  perche  piangi  ? Chi  cerchi  ? Si- 
gnore-, risponde  Maddalena , se  hai  tol- 
to tu  il  corpo  del  mio  Maestro  , mostra- 
mi in  clic  luogo  lo  tieni  nascosto  , ac- 
ciocch’  io  me  ’l  prenda  « Nemmeno  finisce 
cT  articolare  le  parole  , impaziente  s’  in- 
vola altrove.  Allora  Gesù,  glorioso,  sotto 
le  sembianze  d’  ortolano,  la  chiama  : Ma- 
ria ! Conosce  la  voce  di  lui  , e risponde: 
IM acstro  ! Maddalena  rapita  alla  rara 
beltà  del  divin  Salvatore  , si  precipita  , 
per  modo  di  esprimermi,  e si  getta  a’  suoi 
piedi  per  imprimervi  mille  baci  d’amore. 
Ma  Gesù  per  raffinare  la  sua  carità  dol- 
cemente la  respinge  da  sè  , e 1’  assicura  , 
clic  quello  amplesso  ce  ’1  serbava  a tem- 
po migliore  : così  le  favella  , e poi  spa- 
risce , e Maddalena  tutta  contenta  rien- 
tra in  Gerusalemme , e racconta  agli  ap- 
postoli la  bella  apparizione  fattale  dal  suo 
dolce  Bene. 


; • » f w 
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\ AFFETTI  VERSO  GESÙ’ 

**•  • • , * ♦*» 

Oimè  , Signore,  quanto  è lungo  il  mio 
pellegrinaggio  ! Il  desìo  di  vederti  mi  con- 
suma ! La  tua  bèllezza  m’  incanta!  Tu 
te’n  stai  in  Cielo  a beare  que’  fortunati 
cittadini  , éd  io  quaggiù  nello  esilio  mi 
cibo  di  sospiri,  e bevo  lagrime.  Mio  Dio, 
mio  Salvatore  ! Chi  potrà  resistere  a non 
vagheggiarti  ? La  vita  mi  è dura  e pe- 
sante : i giorni  mi  pajono  anni,  e gli  an- 
ni secoli.  Come  , sì  bello  iti  generò  lo  e- 
terno  Padre  ! E sì  vezzoso  ti  (partorì  fra 
noi  la  tua  madre  ! Mio  Gesù  , l'amabili- 
tà è propria. tua.  Deh,  quali  risplenden- 
ti piaghe  adornano  la  tua  umanità  ! ras- 
sembrauo  cinque  chiare  stelle.  In  te  non 
vi  noto  alcun  neo  : sei  leggiadrissimo  ! io 
mi  muojo  ! Felice  Maddalena  che  ti  vi- 
de al  sepolcro  tra  gli  splendori  della  tua 
gloria  ! Ah  Signore  ! potrò  io  per  av- 
ventura avere  la  stessa  sorte  ? Potrò,  co- 
me una  Caterina  da  Siena  , succhiare 
dal  costato  il  tuo  dolce  sangue  ? Che  trat- 
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to  amoroso  sarebbe  cotesto  ! Fammi  que- 
sto favore  per  quanto  mi  ami , per  quan- 
to  brami  ili  essere  amato.  Caro  Gesù  ! pa- 
lesati a me,  se  non  colla  presenza  , alme- 
no collo  amore,  c colla  tua  divina  grazia. 

L’ ANIMA  SOLITARIA  <• 

I ....  . 

Dopo  udita  la  Messa  nel  giorno  di  Pa- 
squa, seguita  da  un  drappello''  di  fan- 
ciulle, va  per  la  campagna  cantando 

la  seguente  arietta  al  santo  nome  di 
o 

Gesù, 


Si  trova  un  nome  amabile 

Quaggiù,  dal  Ciel  venuto  : 

È nome  eccelso  ed  ìnclito  , 

* . ' . . 

- . Da  tutti  vien  temuto. 

il  Ciel , la  Terra , e ’1  Tartaro 
' ^ Son  rispettosi  tanto. 

Che  ’1  lor  ginocchio  piegano 

A questo  nome  santo. 


I 


) 

Gesù  s’appella  e nomina  : 

Ognun  così, lo  chiama, 

È troppo  dolce  e morbido 
A quello  cor  che  Falba.';  . 

Gesù  pronùnzio , e muovesi 
Il  cor  pel  gran  contento  : 

Gesù  pronunzio  , e languida  „ 
Quest’  alma,  oh  Dio , mi  sento! 

Pel  buon  Gesù  languiscono 
Gli  amanti  suoi  veraci  , 

Ed  i lor  petti  sentonsi 
Bruciar  da  sacre  faci. 

Io  pur  con  grosse  lettere  ' 
Vorrei  scolpirlo  al  cuore  r 
Ah  per  Gesù  desidero 
Disfarmi  in  dolce  amore! 

© voi  che  stretto  vincolo 
Col  mio  Gesù  legate  ; 

" Qual  non  sentite  insolito  , 

Amor , qual  non  provate  ! 

Non  ha  che  fare  il  balsamo , 

È dolce  più  del  mele  , 

D’  un’  alma  oppressa  mitiga 
Ogni  amarezza  c fiele. 
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Se  mai  da  affanni  o gemiti 
Un  cor  battuto  viene; 
Gesù  dicendo , ii  turbine 
Sparisce  delle  pene. 

Per  ogni  tronco  d’albero 
Di  faggi  , oppur  d'allori 
Yo’  il  santo  nome  incidere 
Affinch’  ognun  lo  adori. 

Ogni  istrumento  armonico 
Vorrei  eli’  el  celebrasse  t 
E con  festosi  plausi 
Per  tutto  risuonasse. 

t . 

Deh  , mio  Signor  dolcissimo 
Ti  priego  sospirando  , 

Il  gran  favor  concedimi  , 
Ch’io  mora,  te  chiamando. 


( 205  ) 

stoso  monte  t fra  gli  altri  oggetti,  ridot- 
to a coltivazione  d’  erbaggi,  e vestito  di 
verdi  utivi  , sporgeva  dal  centro  delle  a- 
cque  salse  d’un  gran  lago  animato  da  pe- 
sci clic  saltavano,  da  uccelli  acquatici  che 
nuotavano  , e da  barche  pescarecce  che 
scorrevano  sulla  superficie  delle  onde.  Il 
detto  monte  era  congiunto  alla  terra  fer- 
ma per  mezzo  di  un  picciol  istmo , ed  un 
canale  d’  un  miglio  univa  il  Iago  al  ma- 
re , ed  un  folto  canneto  lo  circondava  al- 
lo intorno.  L' Anima  Solitaria  udita  la 
Messa  , c cibatasi  delle  carni  dello  Euca- 
ristico suo  Bene  , fa  cenno  alla  gente  di 
seguirla.  Le  villanelle  , i garzoni  , ed  i 
contadini  , che  la  componevano  , accetta- 
no con  gioja  il  suo  invito.  Ella  per  una 
strada  circolare  , e dolcemente  spianata  li 
conduce  alla  sommità  della  montagna  ove 
si  vedeva  piantato  un  pometo  che  spar- 
geva i suoi  profumi  in  ognintorno:  un  o- 
livastro  il  più  annoso  , c ramificato  sor- 
montava la  vetta,  i cui  putiti  di  vista  c- 
rano  veramente  sorprendenti.  Tutta  la  gen- 
te si  compone  alla  ombra  del  grande  al- 

iB 
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boro  soavemente  mosso  (la  un  grato  ven- 
ticello marittimo  , e Y Anima  con  ua'  aria 
angelica  , immaginandosi  d’essere  sul  mon- 
te oliveto  , pronunzia  il  seguente  discorso 
circa  un’ora  avanti  il  mezzogiorno. 

2.  Figli  di  Dio,  io  ve’l  promisi,  qua- 
ranta giorni  sono,  di  riunirci  nel  presen- 
te dì  per  celebrare  insieme  I'  ammirabile 
Ascensione  del  Signore : io  vi  ho  serba- 
ta la  fede  data  ; ed  eccoci  al  punto  di 
parlarvi  deila  odierna  brillante  festività. 
Imperciocché  a'  diciannove  del  mese  di  a* 
prile  osservammo  in  che  modo  prodigio- 
so Gesù  risuscitò  dalla  morte  $ ed  oggi 
ventotto  Maggio  ci  convien  considerare  , 
il  gran  volo  che  prende  dalla  terra  al  cie- 
lo Empireo.  E già  io  vi  anticipo,  o ca- 
ri , che  la  giuja,  e la  pena  ci  contraste- 
ranno a vicenda  lo  spirito.  La  pena  ci 
strazierà  nel  perdere  Gesù  , e la  gioja  ci 
conforterà  la  vista  nel  vederlo  salire  alle 
stelle  tra  mille  trofei  , e nel  sapere  , che 
va  a prepararci  i seggi  nella  celeste  ma- 
gione qualora  saremo  di  lui  figliuoli  amanti. 

3.  Adunque,  o cari,  avendo  Gesù. com- 
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pinta  in  terra  la  sua  divina  missione;  fon- 
data la  sua  sposa  Chiesa  su  pietra  ango- 
lare , eh’  era  egli  medesimo  ; assegnatale 
il  suo  Vicario  visibile  in  persona  di  San 
Pietro  ; comunicata  agli  appostoli  la  po- 
testà di  assolvere  , o di  non  assolvere,  e 
di  operare  prodigi  in  conferma  del  Van- 
gelo che  dovevano  predicare  per  fino  al- 
l'cstremità  del  globo  ; istituiti  i sette  sa- 
gramene necessari  alla  nostra  santificazio- 
ne ; avvilito  il  peccato  , confusa  la  sina- 
goga ; vinta  la  morte;  scacciato  dal  Mon- 
do il  principe  delle  tenebre;  pubblicato  ai 
popoli  il  regno  de’  Cieli  , e promesso  il 
divi»  Paracielo  , avendo  terminata  la  sua 
incompensa  , come  testé  ho  detto  , s’  ac- 
cinge per  rientrare  in  que’Cieli  donde  man- 
cava da  trenta  tré  anni,  c ne'quali  era  at- 
teso da  vincitore.  E che?  Voi  piangete 
o figli  ? Ah  sconsigliati  l E noi  sapete  , 
che  il  partir  suo  è il  ben  nostro  ? Anzi 
lo  è indispensabile,  poiché,  se  il  mio  Ge- 
sù non  torna  al  Padre,  non  può  spedirci 
io  Spirito  Consolatore  : Se  io  non  vado 
lo  Spìrito  non  verrà  a voi } se  poi  va - 
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do  , manderò  quello  a voi.  E poi  da  las- 
sù potrà  egli  mai  scordarsi  di  noi  che  sia- 
mo il  fondamento  della  gran  patria  in  cui 
riccvransi  i cittadini  de1  santi  , ed  i do- 
mestici del  sommo  Dio  ? Ecco  che  io  son 
con  voi  in  tutti  i giorni  sino  alla  consuma- 
zione del  secolo:  ce  lo  ha  promesso,  ci 
manterrà  la  parola  ; siatene  certi  , o ca- 
ri... . Voli  pure  il  gran  conquistatore  .... 
Questo  secondo  suo  innalzamento  dalla  ter- 
ra sarà  ripieno  d’  altrettanta  esultazione 
per  noi  per  quanto  il  primo  sulle  insan- 
guinate cime  del  Calvario  ci  recò  di  a- 
maritudine  e di  tormenti.  Stringiamoci 
dunque  al  fianco  di  lui,  finché  si  resti  an- 
cor fra  noi.  Lo  so  , che  pochi  istanti  vi 
corrono  dal  girsene  alla  sua  gloria  ; ma 
essi  sono  preziosi,  onde  giovaci  molto  ap- 
profittarne. Nè  io  intrapresi  giammai  a 
trattare  sì  lieta  altra  materia  come  la  pre- 
sente. Tronchiamo  da  noi  ogni  distrazio- 
ne, ed  ascoltatemi  cortesemente,  mentre- 
che  i nostri  cuori  fervono  per  Gesù  ! 

4.  Nò  Atene  , nè  S parta  , nè  Roma 
videro  giammai  entrare  nelle  loro  mura  i 
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conquistatori  con  maggior  pompa  e fasto 
di  quello  che  oggi  Gesù  è accolto  entro 
le  dorate  mura  della  beata  Sionne.  Sono 
rinomati  i trionfi  de’  capitani  romani  , c 
tanto  celebri  , clic  uno  Agostino  desiderò 
vederli  ; eppure  essi  sono  un  niente  in  pa- 
ragone del  trionfo  col  quale  Gesù  Cristo 
penetra  i Cieli  corteggiato  da  infinito  po- 
polo vittorioso.  Oh  Dio  ! Chi  vide  mai 
al  Mondo  spettacol  tale?  11  divin  Salva- 
tore soltanto  ce  ’l  rappresentò  nel  giorno 
della  sua  Ascensione.  E già  maturo  il 
tempo,  e disposte  le  cose,  esce  dalla  sgra- 
ziata Gerusalemme , c radunati  gli  appo- 
stoli , i discepoli , le  Marie  , le  due  so- 
relle di  Lazzaro  , la  santa  Vergine  , ed 
altri  fedeli  , «ino  al  numero  di  centoven- 
ti, o secondo  taluni  , sino  a cinquecento 
persone  , s’  incammina  al  monte  Oliveta 
alla  testa  delle  numerose  legioni  delle  a- 
n ime  de’  Santi  Padri  , di  quelle  liberate 
dal  Purgatorio  , e scortato  dai  squadroni 
delle  celesti  milizie.  Il  monte  è detto  co- 
sì dalla  quantità  degli  ulivi  clic  lo  ador- 
navano , ed  era  situato  alla  parte  oricn- 
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tale  di  Gerusalemme , circa  un  miglio  lon- 
tano dalla  medesima.  Il  nostro  Redentore 
aveva  calcètto  detto  monte  in  più  occa- 
sioni. Ivi  predicò  ai  discepoli  lo  esterna i- 
nio  della  ingrata  Gerusalemme  , e la  fine 
del  Mondo  : ivi  ri  ti  rossi  più  volte  a fare 
orazione  : ivi  die’  principio  alla  sua  pas- 
sione , e sudò  gocciole  di  morte  iti  quella 
funesta  notte  : e di  là  sali  al  Cielo  tra 
mille  plausi.' 

5.  Marciava  Gesù  colla  sua  madre  a 
fianco  ; e quali  poi  fossero  per  quel  Cam- 
mino gli  ultimi  sentimenti  del  loro  cuore, 
qualche  angelo  solo  di  coloro  che  lo  ac- 
compagnavano potrebbe  a noi  spiegarli. 
Essi  giunti  alla  cima  dell’O/iWto,  ai  dol- 
ci colloquj  , succede  tra  Gesù  e Maria  , 
un’altro  amoroso  abbraccio  ; ed  un  caldo 
bacio  nel  divino  costato  impresso  da  tale 
madre  a tale  figlio  esprime  lo  atto  del- 
1’  amara  separazione  : Maria  si  rassegna 
non  per  tanto  al  voler  di'  lui.  11  mio  Ge- 
sù poscia  rivolto  ai  diletti  suoi  appostoli, 
ai  fedeli  suoi  discepoli,  alle  divote  Marie, 
ed  agli  altri  circostanti,  che  colà  si  cra- 
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no  congregati,  girando  allo  intorno  amo- 
roso lo  sguardo,  fa  loro  gustare  un  brie- 
xe  saggio  ti’  inaudita  dolcezza  , e poi  qual 
tenero  padre  , e Salvatore  universale  di- 
gnitosamente li  benedice  , e gli  esorta  ad 
amarsi  come  fratelli.  Allora  tutti  lo  ado- 
rano profondamente  non  senza  singulti  e 
pianti. 

6.  Era  già  l’  ora  stessa  in  cui  io  vi 
parlo  , cioè  , l’ora  del  mezzodì  , allorché 
Gesù  rivestendo  il  suo  corpo  d’  infinita 
gloria,  più  luminoso  del  Sole , e col  sem- 
inante opposto  all’occidente  , fisso  ed  im- 
mobile sopra  quel  sasso  ove  s’  era  pianta- 
to ; per  propria  virtù  , e fregiato  delle 
quattro  doti  della  beatitudine,  chiarezza , 
impassibilità  , agilità  , e sottigliezza  , 
comincia  a sollevarsi  lentamente  in  aria 
colle  mani  giunte  al  petto  , e proferendo 
queste  commoventi  parole  : Vi  lascio  la 
mia  pace  , vi  do  la  mia  pace.  Egli  pe- 
rò Gesù  non  vola  solo,  o cari  ; dappoi- 
ché siccome  al  moto  del  primo  mobile  , i 
Cicli  inferiori  anco  si  muovono  ; così  ap- 
punto , al  suo  molo  , il  divin  trionfatore 


trae  dietro  a si  le  Anime  scarcerate  dal- 
le viscere  della  terra  in  mezzo  al  corteg- 
gio de’ cori  angelici.  Oh  Dio!  che  bel  vo- 
lo! Ei  insicm  colla  turba  de’  Santi  si  ti- 
ra su  gli  sguardi,  ed  i cuori  incantati  de- 
gli spettatori  a’  quali  non  mancano  dolci 
lagrime,  c soavi  sospiri!  Poco  a poco  si 
allontana  dalla  terra,  e s'inoltra  nella  re- 
gion  dcU’aere  che  splende  c brilla  d’  inso- 
lita chiarezza  al  passaggio  trionfale  del 
suo  Fattore.  Ei  che  teneva  le  mani  in- 
crocicchiate , le  scioglie  , e sollevando  la 
destra  benedice  una  seconda  volta  i suoi 
figli  con  faccia  ridente  , che  sorpresi  , e 
giulivi  ammirano  quel  rapimento  non  più 
veduto  nel  Mondo.  E Maria  ? E la  Ma- 
dre? Maria  prova  un  gusto  di  Paradi- 
so ! Essa  non  vede  solo  Gesù  , come  ac- 
cade agli  altri  , ma  gode  la  vista  di  tut- 
ta la  turba  de1  Patriarchi  , de’  Profeti , 
e de’  giusti  dello  antico  patto  che  ascen- 
dono con  lui  : vede  le  schiere  brillanti  de- 
gli angeli  che  li  volano  d’intorno.  A Ma- 
ria soltanto  è aperto  lo  intero  spettacolo. 
Che  folja  immensa!  Che  luce  ! Che  feste! 
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Quali  inni  , quali  applausi  al  vincitore  ! 
Maria  si  perde  nella  indescrivibile  visio- 
ne , e cogli  occhi  fissi  osserva  , contem- 
pla , e riconosce  quegli  Eroi  ! Riconosce 
Abele  , che  tanto  al  vivo  espresse  la  in- 
nocenza , e la  morte  del  suo  diletto  figlio! 
Ravvisa  Isacco  , clic  in  silenzio  portò  sul 
Moria  le  legna  del  sacrifizio  , senza  com- 
prendere egli  , che  fin  d’  allora  adombra- 
va la  croce  , e ’1  crocifisso  ! Conosce  Va- 

■ i 

vide  suo  avo,  che  tanto  tempo  prima  a- 
veva  cantalo  coll’  arpa  armoniosa  il  trion- 
fo ai  Cieli  del  suo  Redentore.  Guarda  Isa- 
ia , che  in  mille  guise  parlò  del  figlio  , 
cd  avea  predetto  il  divin  parto  dal  seno 
verginale  ! Vede  il  Ballista  cui  costò  la 
testa  per  aver  precorse  le. vie  del  suo  Ge- 
sù ! Vede  Zaccaria , cd  Elisa  bella]  Gioa- 
chino ed  Anna  suoi  genitori  beati!  Ve- 
de lo  annoso  Simeone , che  nel  tempio  le 
annunziò  la  spada  che  doveale  trafiggere 
il  cuore  ! Vede  , ah  vede  Giuseppe  suo 
sposo  ! Sì  ; pur  ti  rimiro  ella  sciama  , o 
Giuseppe  : tu  sei  il  più  bello  ornamento 
del  trionfo  del  mio  figliuolo  ! Va  , corri 
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a pascerti  , a saziarti  secolui  <H  quella  su- 
blime gloria  che  ti  meritasti  ! Parla  ella 
in  simile  guisa  ; e poi  si  spìnge  con  la 
elevatezza  di  .sua  mente  fra  quello  stuolo 
numeroso  di  anime  che  fan  compagnia  al 
Conquistatore  , e le  pare  di  passeggiare 
auch'  essa  con  loro  sugli  astri  ; ed  è tal- 
mente assorta  allo  spettacolo,  che  si  ve- 
de affatto  immobile  su  quel  monte.  E 
poicchè  s’  accorge  , che  ’1  Figlio  più  s’er- 
ge in  alto  , ed  ode  gli  osanna,  le  prostra- 
zioni , le  acclamazioni  de’  cori  angelici  , 
ed  avverte  la  Santa  Città  di  Dio  illustra- 
ta dal  nuovo  maraviglioso  lume  che  il  Re- 
dentore vi  sparge  in  giro  ; ah  prorompe 
ella  a dire  , ah  Figlio  glorioso!  Affretta 
i passi  per  sederai  ornai  alla  divina  mensa, 
e fa  partecipi  di  tal  convito  que'  duci  e 
forti  c}le  meni  teco  al  gran  trionfo,  lo 
ti  perdei  spirante  in  croce  ; ora  ti  riac- 
quisto vittorioso  in  Cielo  ; e se ‘ in  quel 
dì  funesto  il  dolore  mi  trapassò  1’  anima; 
ora  il  contento  me  la  scioglie  in  soavi 
deliqui.  Yola  , sì  corri  alla  gloria  ; ma 
non  obbliar  nello  esilio  me  tua  madre.  O 
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Figlio  , se  vi  aggrada  , segnami  il  termi- 
ne del  mio  pellegrinaggio  ! Al»  quando 
verrò  pur  io  lassù  ! 

7.  Intantocchè  Maria  cosi  discorre  e- 
I statica  a quel  die  vede,  segue  unita  agli 
1 altri  con  occhio  acuto  il  corso  di  Gesù  , 

I c della  sua  comitiva  che  stanno  già  per 
confondersi  colle  stelle.  Lo  etere  sereno 
• risuona  alle  voci  di  gioja  , ed  ai  lieti  can- 
ti degli  angeli  , e de’  giusti  che  seco  tra- 
sporta , e danno  gloria  al  lor  Signore.- 
F mule  ailor  le  nubi  , e fra  sè  urtandosi, 
candide  , trasparenti,  muovonsi  a gara  per 
raccorio:  esse  lo  tolgono  alla  perline  agli 
sguardi  de' mortali  contemplatori.  Una  pe- 
rò è quella  che  lo  inviluppa  , più  lesta  al 
moto  , di  natura  sì  nitida  c tralucente  , 
che  permette  ai  riguardanti  di  vederlo  per 
brievi  altri  istanti  $ finalmente  noi  veggon 
più  , malgrado  il  raflìnamento  delle  pu- 
pille colle  quali  si  sforzano  di  raggiungerlo 
al  Ciel  stellato  ove  ei  si  perde  col  suo  . 
beato  seguito Ah  cari  ! Gesù  è sva- 

nito , e si  è ingolfato  nelle  immense  re- 
1 gioni  aeree  , ed  in  un  batter  d’  occhio  è 
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giunto  sotto  le  mura  dorate  dell’  alma 
Città  di  Dio  ! 

8.  Ma  ecco  due  angeli  santi  sotto  urna-» 
ne  vaghe  forme,  vestiti  di  stola  candida, 
fendono  1’  aere  , e, più  veloci  del  baleno  , 
scendono  su*  quella;  peranco  turba  ammira- 
trice , e dicono  : A che  guardate  or  pià 
voi  in  Cielo, , o uomini  galilci?  Gesti  è 
già  in  possesso  della  sua  gloria  : ei  vi 
ha  lasciati  ; ma  alla  fine  del  Mondo  fa- 
rà , con  fine  diyerso  però  , un  secondo 
trionfo  dalle  sfere  alla  terra  : ve  7 ram- 
mentiamo) o benedetti  da  Dio.  Favella- 
no , e sfolgoranti  di  luce  , raggiungono 
il  trionfante  Salvatore , che  alla  porta  del- 
lo Empireo  s’  occupa  a riordinare  le  le- 
gioni vincitrici  per  fare  il  solenne  ingres- 
so nei  suo  regno.  Sorpresi  , attoniti  , e 
divoti  i fedeli  riuniti  sull’  Olivclo  , ado- 
rano il  lor  Maestro  diggià  scomparso  $ e 
gli  appostoli  , e tutti  manifestano  negli 
occhi  , ne’  volti  e negli  atti  M giubilo  che 
occultar  non  sanno.  E della  madre  , io  ri- 
piglio, quali  sono  le  commozioni  ? . Che  fa, i 
o che  sembra  la  Vergine  , o cari  ? Ali  eh» 
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■La  circondano  i fedeli,  c dal  mirarb  3n_ 

cora  assorta  alle  stelle,  con  libbra  ridcn- 

!'  , colle  man.  distese  all'  oriente  , „ua,: 

’?  atto  d.  seguir  con  rapido  volo  il  fig||„ 

Cieio  , ne  ritraggono  un  contento  , cd 

uno  inesprhndul  diletto  ! O dolce  FisÌiao - 

l°.'  **}  dd  Padre , „ Figlio 

rial  C "‘Ce.SU'  m gloria,  allago, 
ria  l Cos,  s,  Chiude  il  fin  da  mc  de-  • 

scritto  spettacolo,-  e Maria,  fatta  guida 

e scorta  di  tutti,  ritorna  secoloro  in  G * 

7*TT  ’ * ,accol,isi  «'I  cenacolo  a- 
spettano  la  venuta  dello  Spirito  Paracielo- 

9-  Lo-iavincibil  divin  Capitano  Gesù- 
empendo  dolce  sposo  , giunto  , conic 

modn'd'1  ’ 3 0 £"‘/>ireo  > « disposto,  per 
“I  de  sTrr  ’ * SC,‘ic'ato  '»  cser- 

, Sanu  Chc  conduceva  felicemente  • ’ 
al  suo  beato  regno,  alrano  gli  angioli 

, c dlCOno  a‘  Principi  della  corte  oc- 
ics  e : Aprile  o Principi  , le  pone  eter- 
no/., chiuse  a manali  da  quadro  nula 
anni  poicche  deve  entrare  il  Re  della 
Clona,  ed  il  Signore  delie  r irrii.  Oh 

*9 
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Dio!  a quella  voce  qual  no\ello  immagi- 
nabile spettacolo  si  presenta  alla  mia  fan- 
tasia ! Si  disserra  al  momento  la  gran 
porta  del  Cielo*-  s’appalesa  la  Beatitudine, 
e lo  Eterno  Padre  collo  Spiritossanto  si 
Irovan  pronti  a ricevere  il  Verbo  incar- 
nato clic  torna  vittorioso  dalla  pugna  del 
Principe  delle  tenebre.  Gesù  presenta  al 
Genitore  , tutto  commosso  nelle  viscere  , 
quelle  anime  sarete  * come  prima  conqui- 
sta , e trofeo  del  sua  prezioso  sangue.  Il 
Padre  a quella  offerta  si  getta  intenerito 
sul  collo  del  Figlio^  amato  , e lo  stringe 
a quel  fecondo  caldo  seno  d onde  lo  avea 
abeterno  generato.  Dopo  quello  abbraccio 
<!’  infinito  amore  lo  conduce  al  Trono  della 
Gloria  , e colloca  .alla  sua  destra  quella 
santa  Umanità  glorifica ta.  Compiuto  uà 
atto  si  rilevante  in  persona  del  V erbo  iat- 
t’  uomo  , e dichiarato  altresì  giudice  su- 
premo di  tutto  lo  uman  genere , le  ange- 
liche milizie  sciolgono  la  lingua  al  canto, 
pùngon  mano  agli  strumenti  musicali,  ed 
intuonano  un1  inno  di  gloria  alle  tre  di- 
vine Persone.  In  quel  punto  si  dà  in  eie- 

» * * 
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lo  principio  ad  una  lesta  che  durerà  iti 
eterno.  Oli  festa  ! oli  ! trionfo  ! oh  vit- 
toria del  mio  Gesù  1 oh  giorno  di  con- 
tento !.^  •'  > . 

- * I 

io.  Sento  ora  fra  voi,  o cari , alcuni 
clic  mi  dimandano  maravieliati  dello  stra- 
no  festeggiamento  degli  Apostoli  nel  par- 
tirsi dal  monte  Oliveto  ; invece  piuttosto 
tl  esserne  sconsolati  per  aver  perduto  egli- 
no lo  amabil  divirt  Maestro?  Rientrarono 
in  Gcrosolirna  con^'  grande  allegrezza  z 
Questo  è egli  dunque  lo  amore  per  Gesù ? 
Godere  dello’ allenta  na mento  del  dolèe  Pa-  * 
die  ! Giubilare  i,  discepoli  , che  il  Mae- 
stro gli  abbandona  ! Ah  , ciò  , voi  dite  , 
non  è amar  Gesù  di  tutto  cuore.  Ma  vi 
allucinate,  o cari  : voi  non  pensate  bone,*' 
Dappoicchò  essi  per  questo  furon  lieti  per 
averlo  veduto  vittoriosamente  salire  ai  Cie- 
li : io  voglio  istruirvi.  Comprendete  con 
me  , che  allora  è leale  lo  autore  , quando 

10  amante  non  è interessato  pel  proprio  - 
beile  , ma  per  quello  dello  amato.  Gli  a- 
postoli  si  rallegrano,  perchè  godono  , che 

11  lor  Maestro  e Dio  , dopo  d’aver  scon- 
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filli  la  morte  , e lo  inferno  , se  ne  va  al 
possesso  ili  quel  beato  regno  che  doppia» 
mente  meritava.  Il  vederlo  trionfare  è la 
vera  cagion  del  loro  festoso  ritorno  alla 
Città  : questo  sì  eh’  è amor  verace.  Oh 
, se  ancor  da  noi  si  corresse  sulle  tracce 
degli  appostoli  esultanti  nello  amar  Gesù! 
Qual  vantaggio , qual  gloria  per  noi  ! Si 
cercherebbe  certamente  ciò  che",  torna  ad 
onor  suo  , e non  quello  clic  torna  a ben 
nostro.  Sono  pochi  oggidì  i cuori  magna- 
nimi , e perfetti  imitatori  dell1  apostolica 
<•  gioja  ! . ...  Specchiamoci  in  talune  ani- 
me giuste  , o cari  , le  quali  assediate  tal 
volta  da  mille  angustie  e sconforti  o di 
corpo  , o di  spirito/  ciò  non  dimeno,  per- 
chè sanno  , clic  i loro  travagli  ridondano 
. a gloria  del  loro  Gesù  , che  dispone  soa- 
vemente delle  cose,  li  sopportano  in  pa- 
ce r e vivono  lieti  in  essi.  Dunque  se  a- 
mate  Gesù  con  amor  sincero  , cercate  la 
gloria  sua,  e non  il  vostro  ben  tempora- 
Je;  cd  a tale  oggetto  rinunziate  talora  an- 
che alle  dolcezze  spirituali,  ed  alle  inter- 
ne amorose  mozioni.  Vero  è pure,  elicgli 
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Appostoli  esultarono  anche  per  sé  , dallo 
essere  stati  assicurati  dal  divin  Salvato- 
re , che  per  averlo  essi  seguito,  li  fareb- 
be sedere  nel  suo  regno  sopra  dodici  se- 
die per  giudicare:  insiem  con  lui  le  tribù 
della  terra  , e soggiunse  , clic  partiva  , 
afiin  di  preparar  loro  questo  posto  f^a- 
clo.  ad  apparecchiarvi  il  regno.  Avevano 
gli  appostoli  aspettati  con  impazienza  il'", 
compimento  di  tali  promesse  ; £d  ora 
che  ’1  veggono  volare  in  Cielo  ^esul- 
tano per  essere  .Certi  , che  anche  per  > 
essi  è serbata  la  beatitudine  eterna.  Deh' 
figli  , imitate.' il  gaudio  degli  apposto- 
li , e vintr  che  avrete  i nemici  ddl’119^* 
mo  , Mondo  , Demonio  , e carne  , trion- 
ferete similmente  con  Gesù.  J Scendiamo 
ora  al  piano  , c rientriamo  nelle  nostre 
capanne  giacché  ih  Sole  , eh’  è nel  me- 
riggio , c’invita  a desinare,  ed  a rifocii- .* 
lare  la  umanità  clic  ha  bisogno  di  forze, 
c per  servire  Iddio  sì  provvido  con  noi  , 
c per  coltivar  la  terra  che  ci  alimenta:  Vi- 
va Gesù  trionfante  , ed  oggi  ci  rivedremo.. 
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Suggelliamo  il  discorso  con  unà  succin- 
ta leggenda  della  vita  solitaria,  ed  ange- 
lica di  Santa  Rosalia  vergine  della  S ici - 
Ha.  feconda  di  molti  Santi.  In  Palermo 
ricévè  da  Dio  la  sua  esistenza,  e nacque 
da  stirpe  reale.  Nella  età  di  dodici  anui, 
feri  ta  da  Uno  eccessivo  amor  divino ab- 
bandona risolutamente  la  sua  casa  dovizio- 
sa ed  accompagnata  dal  fervore  che  l’ani- 
mava aduna  grande  impresa,  sola  e sen- 
za umana  scorta  , si  ritira  in  un  monte 
» ' • * • 

inaccessibile  distante  quarantamila  passi  da 
Palermo  , e stabilisce  il  suo-  soggiorno  in 
un  orrido  speco.  Sopra  un  sasso  per  sua 
memoria  vi  scolpisce  queste  parole  Jo 
Rosalia  ho  deciso . aìibitarc  in  questo  an- 
tro per  amore  del'  mio  Signore  Gesù 
Cristo.  Leggeva  spesso  tale  iscrizione  per 
ricordarsi  ’ del  suo  proponimento  , e si 
sforzava  di  perseverare  in  esso:  Morta  co- 
sì al  Mondo,  traeva  i suoi  di  tranquilli 
nella  contemplazione  de’beui  Celesti,  e india 
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dolce  ,!  c famigliare  conversazione  degli 
angeli,  c del  suo  sposo  Gesù  die  di  fre-  . 
cjucnte  la  visitavano  . \I1  suo  cibo  era  pro- 
priamente lo  amofe  divino.  Rosalia  però 
non  è esente  dalle  vessazioni  dei  demonio 
clic  le  contrasta  la  generosa  risolùzionc. 
X.a  sua  pudicizia  patisce  assai  in  questa 
lotta  ; ma  essa  con  una  vita  asprissima  , 

, orando  , digiunando  , dormendo  a terra  , 
e macerando  la  sua  carne  , vince  le  dia- 
boliche astuzie.  Fatta  robusta  nella  san- 
_ tità  I1  angelica  Verginella  , e consigliatasi 
collo  Spiritossauto  , dallo  antico  monte  si 
trasferisce  in  uno  altro  più  tremendo  c 
selvaggio,  e soli  tre  mila  passi  lontano  da 
Palermo  , ed  a vista  della  sua  regia  c^- 
sa  , per  meglio  trionfare  del  Mondo  cui 
aveva  dato  il  ripudio.  Nel  secondo  mon- 
te contìnua  il  suo  vivere  celeste  in  uno 
angusto  scavo  clfessa  chiamava  la  sua  ccl- 
Iclta  peregrina.  Rosalia  rappresentava  in 
quel  nido  1’  amorosa  colomba  nascosta  nel 
forame  della  pietra  donde  sospirava  il  suo 
diletto  Sposo.  Gran  Diof  tanto  può  la  tua 
face  quando  s’  impoiscssà  d’  un'  cuore  ! 
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Quivi  sempre  assorta  ed  immersa  nelle  de- 
lizie del  Cielo,  e nella  dolce  mefhorìa  del 
$uo-  Gesù  spende  molti  anni  di  • vita. 

' Finalmente  coronata  delle  immarcescibili 
rose  dellà  carità  , e sparsa  de’cand idi  gi- 
gli della  verginità  , termina  il  suo  pelle- 
grinaggio fròlle  branda  di  Gesù , c fra  il 
coro  degli  angeli  , è d1  altre  sànie  vergi- 
nelle. 'Q*  amore  'divino  , tu  fosti  invinci- 
bile nell'anima  di  Rosalia!  Tu  soavetnen-. 
te  la  conducesti  nelle  rupi,  e ne’monti  a 
far  pompa  ditte!  Oh  divina  beltà!  Oh 
S'alvatór  divino!  io  ardo  per  te!  E la  tua 
Rosalia  mi  ha  prestati  nuovi  impulsi  di 

amore-!  1 ' * ' • ., 

• • A* 
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AFFETTI  VERSO  GESÙ’ 

, - • . ' *.  1 •;  ' • • i * • 

e . 

, --  H 0 ^ , 

O felici  voi  abitatori  del  Cielo,  chea- 

V • • .•*  • • ^ . T 

-Vendo  già  varcato  il  pelago  di  questa  vi- 
ta mortale,  godete  tranquillamente  'la  bel- 
lezza dèi  mio  trionfante  Salvatore.  L’a- 
nima mia  inceppata  ancora  dai  legami  del 
corpo  lo  sospira  dalla  terra,.  Sì  , Gesù 
mio , il  cuor  mio  ti  ama  , c desidera  so-. 
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’vra  ogni  modo  sempre  amarti.  Nessuna 
niacclria  ti  svisa  : sei  bellissimo , bianco, 
^vermiglio  , il  diletto  di  tutti  i diletti  , c 
« trasceltp  fra  mille.  Come  è il  mele  tra  gli 
alberi  delle  selve  ; così  sei  tu  fra  i figli 
di  Adamo.  Ah  lassù  mi  sazierò  di  vagheg- 
giarti ! Sì , nella  beata  Sionne  in  cui  sa- 
listi trionfando  , e, che  presentemente  il- 
- lumini  colla  luce  che  sfolgora  dal  tuo,g!o- 
rioso  corpo,  c getti  a grandi  volumi  dal- 
le tue  splendidissime  piaghe.  Spòso  amato, 
distoglimi  per  sempre  dallo  amore  delle  co- 
se visibili,  terrene,  e temporali  ed  in- 
vogliami delle  invisibili,  celesti  , ed  eter- 
ne. In  ultimo  donami  una  compiuta  vit- 
toria del  Mondo  , del  Demonio  , e della 
carne  , e poi  fammi  felicemente  seguire  il 
tuo  trionfo  in  Cielo  fra  i suoni  e canti 
degli  angioli  tuoi.  ..  . 


■ " / . :Ii*«  ) • 

; *•  là  AN IMA  " SOLITÀRIA 

• > ' 

Per  compiere,  la  festa*  dell'  Ascensione 

del  Signore,  risfilisce  il  dopo  pranzo 
‘ d inotile  sul  quale  aveva  la  mattina 
' recitato  il  suo,  sermone , e canta  a vi- 
cenda con  divote  villanelle  là  seguente 
canzone  al  suo  Gesp.  J-  \ 

. ,*»  • k 1 ; . ' > ’ > ' V • •'?.  " . J 

Ardenti  miei  sospiri  ’ . 

.'Volate  in.  Ciel-su  su  ; 

E i santi  miei  deliri , , _ 

- * ' Contate  ai  buon  Gesù  ! 

« ‘ A quel  Gesù  che  fitto 
< Xn  mente  ognor  mi  sta  , > 

. E in  mezzo  al  cuore  scritto 
' . (Jhi  più'  me  ’1  toglierà? 

• r Direte  ai  dolce  Sposo  . 

Al  mio  Sovrafno  e re* 

Che  tengo  ni  petto  ascoso 
• Un  gran  calor  per  sè. 

Di  piaghe  ho  pieno  ih  petto  , 

K di  ferite  il  cor  ; 
f Ma  piaghe , che  diletto 
1 Mi-»  danno  e non  dolor. 

i 

I 
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Ed  una  occhiata  sola  * 

M’  insegna  come  amar.  •.  . 


Son  gli  amorosi  sguardi  j ' 

Del  vago  mio  Gesù  . 

Tanti  infuocati  dardi  * . 

% / • ^ ' . 

Che  non  li  posso  più  ! 

E voi  che  mi  vedete  ’ ' • . 

Pel  mio  Signor  languir  , 

Perchè  non  accorrete 
Al  fiero  mio  martir  ? 

Se  poi  per  caso  o sorte 

Parlate  col  mio  Ben  , / 

Pregatelo  si  forte  ^ ' *>' 

Che  mi  sostenga  almen  ! - t 

,Ma  ’1  taglio  è si  profondo 
Che  sol  guarir  si  può  , 

Se.  lascio  questo  Mondo  4 ; 

E in  Ciel  con  lui  ine  ’n  yo\  , 

Il  viso  del  Ben  mio  ' 

Mi  struggo  di  veder  , 

E,  troppo  bello  , ed  io 
Più  non  mi  so  tener,.  ‘ 
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È ver  che  traile  selve 

Gesù  ritrovo  ancor  : x , 

È ver  che  traile  belve  , 

Succhio  il  suo  dolce  amor  } 

Ma  r alma  mia  languente 

Contenta  allor  sarà  : , , 

Quando  il  suo  Sposo  assente 
In  Ciel  possederà. 
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PARADISO 


Quand’  alzo  gli  occhi  al  Ciel , mio  caro  Dio, 
Di  questa  terra  perdo  ogni  desio. 


V . 

i • v arie  mansioni  faceva  V Anima 
nella  sua  amata  , e vasta  solitudine,  come 
osservammo  negli  antecedenti  discorsi.  Es- 
sa se  ’n  giva  perlustrando  a suo  Lei  agio 
i mirabili  oggetti  della  natura  che  cade- 
vanle  sott1  occhio  , e che  distinguevano 
quella  fortunata  campagna  , donde  atti- 
gneva nuovi  impulsi  per  spingersi  a ria- 
mare quel  Dio  sapientissimo  che  T avea 
creati.  Ora  al  pie1  d’  un  monte  si  ferma- 
va , ora  in  un  fitto  ombroso  bosco  si  dif- 
fondeva ne’  suoi  amorosi  delirj , ed  ora 

ao 
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scorreva  per  spaziose  valli  attraversate 
da  qualche  torrente  sulle  cui  sponde  essa 
talvolta  sedeva.  Una  mattina  di  buon’ora 
contemplava  la  scena  superba  d’  un  punto 
di  vista  che  per  verità  la  rapiva.  Le  ac- 
que limpidissime  d’  un  làgo  increspate  da 
soave  venticello,  e coverte  da  torme  d’uc- 
celli acquatici , cioè  , anitre  , capoverdi , 
faggiani , e folaghe  ; una  vasta  pianura 
circondata  da  vistose  colline  a foggia  d’an- 
fiteatro , e ripiena  d’  ogni  sorta  di  pian- 
tagioni; le  interne  montagne  vestite  d’al- 
beri frondosi,  ed  odoriferi , e separate  in 
tante  maestose  cime  , traile  quali  una  se 
ne  ammirava  curvata  in  una  sorprendènte 
maniera  che  minacciava  apparentemente 
precipitosa  caduta  ; la  serenità  finalmente 
del  Cielo  , la  dolcezza  dell’  aria  , le  mille 
campestri  prospettive  ; la  trasportavano 
co’  pensieri  alla  contemplazione  delle  ma- 
gnificenze celestiali,  e della  beltà  divina. 

2.  Nel  centro  d’  una  terra  sì  deliziosa 
sorgeva  fastoso  un  casino  di  elegante  for- 
ma e struttura.  Era  di  pertinenza  d’  un 
Principe  amico  , e divoto  dell ’ Anima 


( a3l  ) 

Solitaria  , cui  permetteva  d'  abitarlo  a 
suo  talento  pe’  suoi  innocenti  diporti.  Sa- 
livasi  in  quello  per  una  scalèa  tutta  ester- 
na gucrnita  di  qua  c di  là  da  vasi  anti- 
chi colmi  di  bellissimi  fiori.  Si  entrava 
subito  in  un'  anticamera  , e quindi  in  una 
magnifica  galleria  dipinta  tutta  a fresco 
non  da  ordinario  pennello  , dalle  cui  in- 
vetriate , e loggelte  si  godeva  la  veduta 
d'uno  ameno  giardino  che  girava  intorno 
intorno  allo  edilizio.  In  essa  galleria  si 
osservavano  le  pitture  di  paesaggi,  selve , 
valli,  capanne,  greggie  pascolanti,  e gui- 
date da  pastori  i praterie  , colli  , monti  , 
verzurc  , fiori , cascate  d’  acque  , e rivoli 
derivanti  da  quelle  : quadrupedi  , volati- 
li , personaggi  d’  entrambi  i sessi  , ed  al- 
tre prospettive  villerecce.  Lo  esteriore  di 
questo  pacifico  soggiorno  era  colorito  pu- 
ranco  a campagnuola.  Dalla  galleria  si 
passava  immediatamente  ad  un  Oratorio 
interno  assai  decente  , pulito  , e ben  ar- 
chitettato per  comodo  della  famiglia  del 
principe , ed  in  cui  i Anima  Solitaria 
soleva  raccogliersi  per  lare  le  sue  medi- 
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tazioni.  Un  secondo  piano  composto  di 
piccole  stanze  , e circondalo  da  una  log- 
gia inferriata  serviva  di  riposo  , e di  ri- 
tiro ai  villeggianti.  Finalmente  un  Bel- 
vedere scoverto  dominava  allo  intero  Ca- 
sino da  cui  scoprivasi  uno  immenso  oriz- 
zonte , e tutto  io  spazio  di  quella  terra 
incantata.  Un  colombajo  abitato  da  stuoli 
di  quegli  augelli  dava  lo  ultimo  risalto 
ad  abitazion  sì  bella  da  cui  non  ti  dava 
cuore  di  partirne  giammai. 

. 3.  Era  giorno  di  Domenica  ; percui 
molti  villici  trovavansi  lì  ragunati  per 
soddisfare  al  precetto  della  Messa  in  unio- 
ne dell  Anima  Solitaria , la  quale  dopo 
<T  aver  compiuto  quello,  atto  solenne  di 
pietà  si  attruppa  ad  alcune  divote  pulcel- 
Je  , c buoni  garzoncelli  , salisce  sul  Bel- 
vedere , e pronunzia  loro  un  discorso  sulle 
grandezze  del  Paradiso.  Si  respirava  da 
quell’  altura  1’  aria  purissima  di  Primave- 
ra , si  godeva  il  mormorio  delle  acque 
che,  scorrevano  per  diversi  sentieri,  ed  il 
susurro  degli  arboscelli  agitati  dai  freschi 
zclhrctti.  Tutti  si  accomodano  per  udir 
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parlare  V Anima  Solitaria  , clic  aveva  lo 
aspetto  di  angelo;  c notavasi  con  sorpre- 
sa , clic  gli  stessi  colombi  accovacciati 
ne1  loro  nidi  , la  stanno  parimente  ad  a- 
scoltarc.  L Anima  dunque  comincia  in 
questo  modo  il  suo  ragionamento. 

4-  Voi , o cari  , ammirate  stupefatti 
la  vaghezza  di  questo  casino  , e con  rn-- 
gionc,  mentre  è veramente  elegante;  ep- 
pure ella  e una  fabbrica  informe  parago- 
nandola ai  palazzi  celesti  architettati  dalla 
mente  di  un  Dio  sapientissimo.  Voi  en- 
comiate le  rarità  del  giardino  contiguo  , 
le  bizzarre  piacevolissime  vedute  di  questa 
felice  campagna  , e la  dolce  temperatura 
dell’  aria  ; ma  cotesti  oggetti  che  han 
che  fare  con  le  rarità  delle  ville,  decam- 
pi , e dello  etere  de1  Cicli  ! Voi  esami- 
nando  , io  ripiglio,  il  giardino  di  quag- 
giù , il  suo  nobile  colonnato  , i suoi  bo- 
schetti d’agrumi  , le  sue  fontane,  le  vi- 
ti , gli  alberi  del  fico  , del  persico  , del 
prugno  , del  melo  , del  gelso  , del  coto- 
gno , del  ciricgio  , del  melagrano  , del 
mandorlo  , del  zizzibo  , della  noce  ? del 


Digitized  by  Google 


( *34  ) 

sorbo  y del  lazzcruolo , c simili:  le  pian- 
te della  rosa  , del  giglio  , della  violetta , 
del  giacinto  , del  gelsomino  , del  garo- 
fano , della  salvia , del  ramerino , dei 
timo  , dello  spigo  , ed  altre  che  c1  im- 
balsamano lo  spirito  con  le  loro  fragran- 
ze ; restate , io  dico , incantati  allo  appa- 
rato di  tante  galanterie  , e vi  pare  di 
essere  come  in  un  Paradiso!  non  è vero, 
o figli?  Or  qual  saranno  le  cose  di  lassù! 

5.  Si  avvanza  ancheppiù  in  voi  lo  in- 
' canto  nel  rimirar  con  diletto  la  campagna 
* che  ci  si  aggira  allo  intorno  ! 1 prati  , 
ed  i fiori  che  l'abelliscono,  gli  erbaggi  che 
la  covrono , i rivoli  che  la  inaffiano  , i 
favoni!  che  la  rinfrescano , le  selve  che 
la  ombreggiano , ed  i monti  che  la  coro- 
nano ; nello  udire  il  canto  degli  uccellet- 
1 ti , e particolarmente  della  calandra  , del 
cardellino  , dello  usignuolo , del  canari- 
no j la  voce  cupa  del  cucco  , e dell'  upu- 
pa ; il  belar  degli  agnelli , delle  pecorel- 
le , c delle  capre  barbute  ; il  cauterellar 
del  pastorello  , dello  agricoltore  , e della 
villanella  clic  va  cogliendo  delle  frotta 
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già  mature  } nel  godere  in  somma  la  in- 
descrivibile  amenità  di  questo  suolo  for- 
tunato , ed  ammiratori  di  tante  pregiate 
cose  , non  potete  fare  a meno  di  non  di- 
re: Che  delizie  son  mai  coteste  ! Che  Pa- 
radiso v’  è qui  ! 

6.  Ma  a qual  grado  non  giungerebbe 
il  vostro  incantesimo  se  vi  si  presentasse 
avanti  una  vasta  città  di  forma  quadran- 
golare, che  avesse  le  mura,  le  torri,  gli 
obelischi,  ed  i campanili  d’  oro  fino  } che 
i palaggi  fossero  d’  argento  , ed  avessero 
le  porte  , e le  finestre  di  pietre  preziose} 
che  le  strade  , e le  piazze  fossero  lastri- 
cate di  tersissimo  cristallo  , ed  un  fiume 
che  la  dividesse  per  metà  menasse  acque 
a color  di  latte  } che  gli  abitanti  avesse- 
ro lo  aspetto  di  angeli,  e vestissero  abiti 
candidissimi  ; che  una  musica  dolcissima, 
e continua  si  udisse  in  questa  Città  } e 
che  gli  alberi  , le  piante  del  suo  territo- 
rio fossero  lucidi  a foggia  di  specchio  } 
che  in  ultimo  la  quintessenza  d’  ogni  o- 
dore  , e d’  ogni  profumo  fosse  sparsa  per 
questa  beata  lena  ! i’ur  iioudiiucao  tutte 
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le  fin  qui  descritte  magnificenze  per  quan- 
to  potrebbero  sorprendere  la  vostra  fan- 
tasia , sarebbero  un  null^  in  confronto 
delle  grandezze  del  Cielo  Empireo  desti- 
nato al  soggiorno  de’  figli  di  Dio . 

Eccovene  però  uno  abbozzo  che  ce 
ne  dà  San  Giovanni  Evangelista  della 
Celeste  Gerusalemme  che  la  vide  ne'suoi 
voli  di  spirito  in  Patmos.  a Questa  Cit- 
tà celeste,  dice  egli,  è circondata  da  un 
muro  alto  , e grande.  Intorno  a questo 
muro  vi  sono  dodici  porte  , e nelle  porte 
dodici  angeli  , secondo  il  numero  delle 
porte.  Le  mura  di  questa  Città  reale  sono 
tempestate  di  pietre  preziose  , e le  dodici 
porte  sono  dodici  pietre  preziose.  La  piaz- 
za di  questa  Città  è lastricata  di  oro  puro 
simile  ad  un  vetro  molto  chiaro.  In  que- 
sta Città  non  vi  è tempio  alcuno  j ma 
Dio  tutto  maestà  è il  suo  tempio  , e lo 
Agnello  divino.  Questa  Città  non  ha  bi- 
sogno di  Sole  nè  di  Luna  che  le  dieno 
lume  ; imperciocché  la  chiarezza  di  Dio 
la  illumina , c la  lampade  che  in  essa 
arde  è lo  Agnello.  Per  mezzo  a questa 
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Città  suprema  scorre  un  fiume  d’ acqua 
viva  chiara  come  il  cristallo  , fiume  clic 
scaturisce  dalla  sedia  di  Nostro  Signore , 
e dello  Agnello  ; ed  in  mezzo  alla  piaz- 
za , e dall'  una  all’  altra  parte  del  fiùrac 
si  vede  piantato  1’  albero  della  vita  che 
produce  dodici  frutti  1’  anno  , ogni  mese 
il  suo  » E questa  una  oscura  dipintura 
che  ce  ne  fa  San  Giovanni  per  farla  ca- 
dere in  certo  modo  sotto  i nostri  sensi  : 
Oh  beata  Magione  ! Oh  santa  Città  ! le 
tue  maraviglie  ci  fanno  uscire  fuor  dei 
sensi  ! 

8.  Ora  è facile  a me  il  credere  , che 
mici  racconti  vi  abbiano  eccitata  la  vo- 
lontà di  marcare  d’avvicino  la  bella  Sion - 
ne  , e d’  investigarvi  ocularmente  quanto 
vi  ha  dentro  : non  è così  ? Ma  in  che 
modo  potrem  salire  noi  fino  al  Ciclo  Em- 
pireo passandovi  dalla  terra  a quello  una 
enorme  distanza  ? Col  pensiero  vi  arrive- 
remo piuppresto  j e non  col  piè  : Noi 
dunque  , o cari , senza  muoverci  di  qui , 
fingiamo  d’ essere  trasportati  , come  in 
trionfo,  sopra  un  trono  d’oro  finissimo,  c 
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trasparente  sostenuto  da  un  gruppo  di  an- 
geli  amabilissimi  , e guide  fedeli  del  no- 
stro lunghissimo  viaggio.  Passiam  un  per 
uno  i Cieli  ne’ quali  c’ imbatteremo  prima 
di  entrare  in  Paradiso.  Al  Cielo,  al  Cie- 
lo , auime  innoceuti  , a che  più  curarci 
di  questa  valle  di  pianto  ? Qui  ovunque 
andiamo  attorno  non  udiamo  , che  sin- 
ghiozzi , e condoglienze.  Lasciamo  il  ca- 
sino, la  campagna,  i nostri  poderi,  e la 
terra  insieme , e montiamo  sul  seggio  do- 
rato che  ci  aspetta  : oh  il  bel  cammino 
abbiam  da  fare!  Angioli  santi,  noi  siam 
pronti,  prendiamo  il  volo,  e conduceteci 
a porto  salvo  nel  gran  tragitto  che  in» 
traprendiamo  verso  la  patria  celeste. 

9.  Siam  giunti  , o figliuoli , alla  ra- 
gion dell’  aria  divisa  in  infima  , media  , 
c suprema . La  infima  immediata  alia  no- 
stra terra  , è calorosa  per  lo  riflesso  de’ 
raggi  solari  che  riceve  di  sotto  : in  que- 
sta , come  vedete  , volano  gli  augelli  , e 
scorrono  i venti.  La  media  , verso  cui 
corriamo  , è oltremodo  fredda , siccome 
quella  che  d’  ogn'  intorno  è assediata  da 
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calor  contrario  per  via  d’ammirabile  An - 
tipcristasi  più  ferocemente  conserva  e di- 
fende jl  rigor  natio:  in  questa,  come  be- 
nanco  osservate  , si  generano  le  nuvole  , 
le  nevi  r le  pioggic  , la  grandine  , i lam- 
pi , il  tuono  , e ’l  fulmine.  La  suprema  , 
che  noi  vediamo,  è caldissima  per  essere 
immediata  alla  region  del  fuoco  , ed  in 
essa  si  procreano  que’ vasti  corpi  che  noi 
chiamiamo  Comete , e che  ci  appariscono 
da  tempo  in  tempo.  Siamo  già  a vista 
del  primo  Cielo  , che  è il  Ciclo  della 
Luna , satellite  e compagna  indivisibile 
della  terra  da  cui  partimmo  : questo  pia- 
neta fatto  da  Dio  per  fugare  le  tenebre 
della  notte  , colla  sua  influenza  genera  lo 
argento  nelle  nostre  miniere.  Contemplia- 
mo per  un  momento  solo  Ciel  sì  bello  , 
e quindi  passiamo  rapidamente^  al  Ciel  di 
Mercurio  che  co1  suoi  influssi  produce  lo 
argento  vivo  nelle  miniere  , ed  appresso 
diamo  una  occhiata  al  Ciel  di  Venere 
che  genera  il  bronzo  nelle  miniere  , cd  è 
il  terzo  Ciclo.  E senza  intrattenerci  trop- 
po voliamo  al  quarto  , vale  a dire  al  Ciel 


( ) 

del  Sole  clic  genera  1’  oro  nelle  miniere 
tanto  stimato  , e ricercato  dagli  uomini 
avidi  ed  ingordi  di  beni  transitori.  Oli 
Dio!  a che  altezza  pervenimmo  ! Secondo 
il  computo  de’più  esatti  matematici  posso 
dirvi  d’esser  noi  distanti  dalla  nostra  terra 
quattro  milioni  di  miglia.  Che  Cielo  lu- 
minoso , vago  , ed  esteso  ! Ci  sorprende 
la  sua  grandezza  per  essere  censessantasei 
volte  più  grande  del  globo  terraqueo  : 
questo  Ciclo  Solare  è I'  anima  dello  uni- 
verso, e nelle  sacre  carte  viene  intitolato 
ora  gigante  per  la  sua  vastità  , ed  ora 
sposo  per  la  sua  beltà.  Comprendo , o fi- 
gli , che  voi  in  faccia  a cotesto  Cielo  sì 
fastoso  e sì  magnifico*,  vi  sentiate  mossi 
di  veder  presto  il  Cielo  Empireo:  pazien- 
tate pochi  altri  istanti  per  raggiungerlo. 
Ora  ci  Conviene  dare  di  slancio  uno  sguar- 
do a Marte  Giove  e Saturno  , quinta  , 
sesta  , e settima  sfera  : corpi  lucidi  , vo- 
luminosi e reali.  Il  primo  genera  il  ferro, 
il  secondo  io  stagno,  e ’i  terzo  il  piombo 
nelle  nostre  montagne.  Deh  qual  stupore 
ci  cagionano  le  loro  magnificenze!  Peral- 
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Irò  lasciamoceli  dietro  per  montar  sul  dor- 
so del  Firmamento  , ottavo  Ciclo  , che 
per  la  moltitudine  delle  vaghe  stelle  onde 
è composto  , si  chiama  da  filosofi  ezian- 
dio Ciclo  stellato.  Voi  nel  metter  piede 
in  luogo  sì  delizioso  v’  immaginate  d1  es- 
ser già  in  possesso  del  Paradiso  ; ma 
troppo  lungi  ce  ne  troviamo  ancora.  Ali 
che  ne  dite  voi  di  questo  Ciclo  che  ac- 
coglie in  se  infinite  lumiere?  non  mentano 
esse  paragonarsi  ad  altrettanti  Soli  ? Oli 
quanto  godiamo  a vista  di  quegli  ori  non 
terreni , di  que1  cristalli  non  caduchi  , di 
quegli  astri  non  manchevoli  ! Quanto  ò 
amena  questa  galleria  ! quanto  è puro  que- 
sto Etere  ! E la  campagna  che  testò  abi- 
tammo ove  è ita  ora?  Oh  Dio  sparve  in 
un  batter  d occhio  ! e le  nostre  patrie  , 
le  nostre  ville  , le  nostre  capanne  chi  le 
raffigura  più  ? Ov’  è la  Italia  ? E la  Eu- 
ropa, eia  terra  intera  in  qual  altro  inon- 
do si  nascosero?  Nemmeno  come  un  pun- 
to ci  si  mostrano  più  ! si  perdettero  nel 
profondo  abbisso  che  abbiam  di  sotto!.... 
La  luce  di  questo  Cielo  oscura  perfetta- 
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mente  quella  che  vedemmo  del  Sole  , e ’l 
suo  sereno  supera  in  diletto  gli  altri  Cicli 
che  già  varcammo.  Stolti  e ciechi  morta- 
li, che  tanto  vi  affaticate  per  procacciar- 
vi beni  inutili,  venite  quà  voi  da  noi  per 
farvi  osservare  i rari  oggetti  che  Dio  ha 
creati  qui  su.  Noi  ci  vediamo  smarriti  in 
mezzo  a tanti  beni  ! 

io.  Noi  frattanto,  o cari,  affrettiamo 
il  passo , prendiamo  un  volo  più  alto  , e 
più  rapido,  ed  obbliando  il  Firmamento , 
corriamo  ai  due  Cieli  Cristallini  , nona  , 
c decima  sfera  che  ci  tocca  trascorrere 
prima  di  giungere  allo  Empireo.  Questi 
Cieli  cristallini,  tanto  sereni,  furono  for- 
mati da  quelle  acque  che  Dio  tolse  dalia 
Terra  nei  primi  giorni  della  creazion  del 
Mondo:  acque  liquide  sì,  ma  pure  e lim- 
pidissime, e conservano  un  so  che  di  ce- 
leste e di  divino.  Che  ne  giudicate  dello 
aere  soave  che  si  respira  qui?  Vorremmo 
noi  privarci  giammai  di  sì  beata  regione? 
Vi  dico  però  , che  più  vaghe  cose  ci  at-' 
tendono  di  sopra  : migliori  vedute,  c mi- 
gliori godimenti;  oh  ci  aspetta  il  Paradi- 
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so  ! Non  vi  avvedete  ohe  sì  approssima 
a noi  la  bramata  casa  di  Dio  per  giun- 
gere alla  quale  volammo  finora  per  gl’im- 
mensi  spazj  dello  Universo  ? Già  lo  splen- 
dore delle  sue  mura  dorate  comincia  a sfa-* 
villarei  in  fronte  : festeggiate  pure  j ecco 
lo  Empireo , la  patria  nostra  , il  sollievo 
de’ buoni,  lo  asilo  de’  tribolati:  ecco  il 

Paradiso!  eccolo  ; andiamo,  entriamo  nelle 
sue  porte.  Non  vi  pare  egli  assai  bello  ! 
Ah  cari  ! Vi  basti  il  risapere  , che  quan- 
to di  vago  , d1  ammirabile  , di  grandioso 
osservammo  negli  altri  Cicli  tutto  spari- 
sce alla  presenza  della  celeste  Sionnc  a 
guisa  d’  una  lucciola  allo  apparir  del  Ao- 
Ic.  E se  tanto  ci  ha  storditi  la  beltà  de’ 
sobborghi  ; quanto  non  dee  sorprenderci 
ora  la  Cittate  intera  1 

ii.  La  Città  di  Dio,  che  voi  vedete 
fondata  con  simmetria  e proporzione  sulla 
region  più  erta  , più  purgata  , e più  chia- 
ra del  Mondo,  è spaziosa  a segno,  che  per 
lo  meno  dovrebbe  avere  di  circonferenza 
novecento  sessanta  milioni  di  miglia  ; san- 
to Amore  che  grandezza  ! Di  forma  qua- 
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tirata  ce  la  descrisse  San  Giovanni  , c 
tale  la  troviamo  al  presente  j nè  giunge 
la  nostra  vista  .a  scoprirne  la  estremità 
de’  suoi  lati  che  pajono  , per  vero  dire  , 
prolungati  allo  infinito,  ed  in  questo  ster- 
minato paese  si  deliziano  in  sempiterno  le 
anime  giuste.  Che  magnifica  costruzione  ! 
Che  lucide  pietre  compongono  la  sede  de’ 
Bea  ti  \ Il  di  fuor  ci  fa  svenire  per  soavi» 
tà  , ed  il  di  dentro  che  sarà!  Ma  è ora- 
mai tempo  di  scendere  dal  carro  che  ei 
ha  condotti  : picchiamo  la  pòrta  , e dia- 
mo la  voce  per  farci  udire  dagli  abitanti. 
Già  siamo  dentro  , e senza  innoltrarci  , 
fermiamoci  sulla  soglia  , e da  qui  osser- 
viamo tutto  , giacché  battiamo  tuttavia 
la  strada  di  viatori  , e non  di  compren- 
sori , e con  nostro  rincrescimento  fa  uopo 
scendere  di  nuovo  giù  , e ritornare  alla 
misera  terra , ed  ai  nostri  poveri  tuguri. 

12.  Gran  Dio,  uno,  e trino!  spiega- 
ci di  grazia  di  qual  natura  sia  mai  co- 
testo  lume  , che  sfolgorando  dal  tuo  di- 
vino sembiante  , assonna  , addormenta  , 
beatifica  tutta  la  Corte  celeste!  Caro  Dio! 
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noi  manchiamo  alla  vaghezza  de1  prati, 
delio  Ville  , de’  fiori  , de’  giardini  , debut- 
ti , degliy  uccelli , de’ palagi  , degli  abita- 
tori di  tua  casa  ! Che  musiche , che  suo- 
ni,  che  cauti,  che  sovrano  Signore1!  Nói 
ci  vediamo  ebri  di  dolcezze,  di  soavità  , 
eli  piaceri  ! Sii  lodalo  , sii  benedetto  , sii 
amato  in  sempiterno  da  'tutte  le  creature, 
o Padre  celeste , che  sì  largamente  ri- 
muneri chi  per  pochi  anni  fedelmente  ti 
serve!  E noi,  o cari , sianào  grati  ad.  un 
Dio  sì  buono  sj  benefico  , e-  proseguendo 
ad  esaminare  i nii  racoli  di-  sua  onnipo- 
tenza solleviamo  gli  occhi  a quello  ■'Stra- 
done reale,  dritto  , lungo,  largo,  lastri- 
cato d’  orq  finissimo  , e rfsplchdidjssimo',* 
abbellito  per"  tutta  la  estensióne  de’  suoi 
lati  da  palazzi  di  tersissimo  cristallo , che 
alzandosi  Insensibilmente  va  a terminare 
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al  Trono  maestoso  di  nostro  Signore.  Clic 
nobili  , dhe  venusti  personaggi  vi  passeg- 
giano per  essa  strada-!  Són  vestili  chi  di 
color  bianchissimo  , chi  di  porporino,  chi 
di  verde  , chi  di  azzurro,  chi  di  giallo- 
gnolo, .chi  di  scarlatto,  chi  eli/  color 
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d\oro',  c chi  di  roéa  , biòtti  re  tutte  viva- 
cissime , e di  natura  celeste.  O amabii 
Dio  Iqtianti  tesori  tieni  serbati  per  noi!. 
, i3.;  Oh  Paradiso  ! Là  ÌU  quella  im- 
mensa  verde  campagna  ricaraata*d'-ìnfinita 
varietà  di  leggiadrissimi  fiori  si  vede  il 
nostro  amor  Gesù  gir  fastoso  in  mezzo 
ad  un  coirli tatVxP  innumerevoli  graziosis- 
sime fronielle  cantando  insieme  uno  inno 
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iiuovò  di  glorie:'  elleno  sono  tutte  vergi- 
ni sue  spose.  E quella.,  che  fralle  altre 
si  /distingui  per  maestà-,  decoro  ,"  bellez- 
za ,cd  Ornamento  , è,  la  nostra  amorosa 
madie 'Mai'ia  , che  di  conserva,  a.  quelle 
beate  fanciulle  scórrendo  qua  c là.,  coglie 
gigli  ,*  c canta  canzóhi  al  Dio  vivente: 
Oh  Paradiso  ! Quello  squadrone  di  diciot- 
to milioni  di  persone  che  hanno  Sul  .capo 
coitone  di  òro,  palme  in  mano  y è che 
Ventano  a cólot*  di  porpora  , sono  cam- 
pioni di  santa  Chiesa  e martiri  gloriosi 
di  Gcmtcristo  per  amor  del  quale  sosten- 
nero con  1ntfepide*za  |e  persectìzioni  ',* 
i tormenti  e le  morti  più  barbare  c viu- 
lenii.  Oh  Paradiso  I Quelle  altre  venera- 
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bili  persone  risplendenti  còme  al  Firma - 
mento  , e che  addossano  abili  del  più  bel 
■verde  sóno  i santi  - Dottori  i cjuali  collo 
splendore  di  loro  dottrina  purgarono  la 
terra  dalle  tenebre  della agnorpnfca  c dellii 
eresìa.  Oh  Paradiso  ! Quelle. figliuole  sì 
numeróse  e liete,  adorne  di  splendor  pu- 
lissimo , e candidissimo  , com’  è il  color 
del  giglio,  sono  verginelle  le  quali  resi- 
stendo fortemente  agli  allettamenti  del  seij- 
sò  custodiropsi  intatta  la  purità  degli  an- 
geli. Oh  Paradiso!  Quai  mirabili  'ripa  r- 
timcnti  si  ammirano  nella  casa  di  Dio  ! 
Que’primi  clic  noi  veggiamo  lassù  seduti 
maestosamente  sono  gli'  Appostoli  } quin- 
di vengono  i Patriarchi  , poi  i Pur/etì , 
cd  in  ultimo  gli  Anacoreti*  ed  i Confes- 
sori. Quelle  due  Principesse  sì  luminose 
sono  . una  Santa  Caterina  in  mezzo  ai 

7 ; t ' 

suoi  cinquanta  Filosofi  , e 1’  altra  Santa 
Orsola  alla  testa  delle  sue  undicimila  com- 
pagne vergini  , e màrtiri.  Quello  altro  è 
San  Maurizio  corteggiato  dai  sci  mila 
soldati  martìri  trucidati  per  la  fedo  di 
GcSuc  risto  } c gli  alni  degni  croi  clic  si 
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scorgono  separati  dalia  fcgiouc  t*bana  s <*. 
no.j  quaranta  martìri  di, Schnsle  valore- 
sì  soldati  cristiani.  Come  sono  venerandi 
que’lieti  Patriarchi  fondatóri  di  tantriq- 
stituti  religiosi!. In  eli  e modo  vago  Spic- 
cano in,  mezzo  a«li  eserciti,  de!  Toro  ,%ii 
spii  ituaJi  ! Un  San  Basilio  , u;i  .Santo 
Antonio  Abbate , Un  Sari  Benedette)  , un 
Donmnicq un  Sari  Francesco  , un 
Sajitù  Ignazio  (li  Lo j ola  { Clic  bellezza 
hanno  quella  Santa  fScolfistica  , Santa 
Chiara  , Santa;  Teresa  infra  i drappelli 
,defie^  loro  numerose  figlie  ! Quel  re  , che 
^con  la  sua  arpa  tigrata  canta  le  lodi  di 
Dio  in  compagnia  de’Profeti , è filanto 
Davide.  Oh  Paradiso  ! oh  bella  casa  di 
Dio.!..:-  / .<- 

1 4*?J)iamo  ora  una  scorsa  coll’  occhio 
alle  tre  \Gerarchio  angeliche  divise  in  no- 
ve Cqri.y  e che  meritano  una  più  sèria 
attenzione.  La  prima  Gerarchia  abbrac- 
eia  i- .Serafini  7 i Cherubini  ,-ed  i Tro- 
■ ni.  I Scrqfirìi  sono  pieni  di  fuoco  e Ù*a" 
more  divino,  e stanno  i più  Vicini  al  Tro- 
no di  nostro  Signore  : * essi  Imnuo -do  qf- 
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tìzio  d’ infiammare  i cuori  nostri  d'  amore 
di  Dio.  I Cherubini  posseggono  la  scien- 
za di  Dio  , e però  hanno  per  impiego  di 
illuminare  le  nostre  menti.  I Troni  sono 
quegli  spiriti  su  quali  siede  Dio  , e gli 
compongono  il  Trono  , e per  mezzo  loro 
Iddio  stabilisce  i suoi  giudizj  e decreti,  e 
confermano  noi  nel  bene  incominciato,  dan- 
doci la  perseveranza  in  esso.  La  seconda 
Gerarchia  è composta  di  Dominazioni,  di 
Virtù , e di  Potestà.  Le  Dominazioni 
sono  quelle  che  comandano  ciò  che  Dio 
vuole  clic  si  faccia  , e la  loro  incompen- 
sa è di  somministrare  a noi  le  forze  per 
dominare  le  nostre  passioni.  Le  Virtù  so- 
no quelle  per  mezzo  delle  quali  Iddio  o- 
pcra  ì miracoli,  e ci  stimolano  ad  opera- 
re virtuosamente.  Le  Potestà  poi  frenano 
i demoni  a non  tentare  gli  uomini  quan- 
te) vorrebbero.  La  iena  Gerarchia  final- 
mente comprende  i Principati  , gli  Ar- 
cangeli , c gli  Angeli.  I Principati  pre- 
siedono agli  Angioli,  acciocch’ eseguisca- 
no gli  ordini  che  ricevono  da  Dio,  e go- 
vernino dippiù  la  nostra  vita.  Gli  Arcati - 
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gioii. hanno  Io  impiego  di  annunziare  a- 
gli  uomini  le  cose  di  maggior  rilievo,  e 
ci  istruiscono  nella  divina  legge.  Gli^«- 
gioii  in  ultimo  avvisano  le  cose  di  minor 
momento  , e sono  i nostri  angioli  custo- 
di. Oh  Paradiso  ! oh  SeraGni  ! oh  Che- 
rubini ! oh  Troni!  oh  Dominazioni  ! oh 
Virtù!  oh  Potestà!  oh  Principati!  oli 
Arcangeli  ! oh  Angeli  ! Che  belle  ripar- 
tigioni  ravvisiamo  fra  voi  ! Li  occhio  si 
incanta,  e la  volontà  s’accende  di  novel- 
lo desio  ! 

J-  i5.  AI  volger  delle  pupille  , o cari, 
nuovi  spettacoli  , nuovi  oggetti  si  scuo- 
prono  nella  Magion  celeste!  Imperciocché 
quella  incomparabil  Signora  ed  Impera- 
trice seduta  alla  destra  del  benedetto  Gc~ 
sii  sovra  tutti  i Cori  degli  angeli  è Ma- 
via  madre  di  Dio  , e madre  nostra.  Ella 
forma  un  Paradiso  a parte; e quando  can- 
ta addormenta  i Beati  con  la  sua  voce  : 
1’  avidità  di  vagheggiarla  ci  divora  ! Ma 
inarchiam  le  ciglia  un  pezzo  più  su  per 
contemplar  la  beltà  di  Di<>  Creatore , nel 
quale  mirandosi  i santi,  come  in  uno  spec- 
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ciào  , vedono  in  un  momento  essi  mede- 
simi , e tutti  gli  esseri  clic  sono  dentro 
e fuori  del  Paradiso.  Questo  Dio,  la  bea- 
ta Trinità  , il  Padre , il  Figliuolo , e lo 
Spiritossanto , è il  bene  essenziale.  La 
natura  divina  è l’oggetto  primario  c prin- 
cipale della  gloria  de’ Beati,  nella  cui  vi- 
sione intuitiva  , e nel  cui  amore  , c pos- 
sedimento consiste  tutto  il  bene  , e tutta 
la  loro  felicità.  La  Umanità  sacrosanta  eli 
Gcsucristo  l’ obbietto  secondario  nella 
cui  contemplazione  trovano  i Santi  un  te- 
soro inesausto  di  giubilò,  di  gloria,  di 
godimenti  , di  laudi  , e di  maraviglie  i- 
neffabili.  Quanto  bella,  quanto  speciosa, 
quanto  gioconda  è la  faccia  di  Dio  nostro 
Signore!  Quanto  inesprimibile  la  sua  mae- 
stà ! Essere  necessario , sempiterno,  sen- 
za principio  , senza  fine  , c supcriore  a 
tutto  il  Mondo.  Il  Padre  , come  ingenito, 
c fonte  della  Divinità,  contemplando  cco- 
noscendo  se  stesso  fin  dalla  Eternità  , ge- 
nera il  Figliuolo  dalla  medesima  sua  so- 
stanza divina  , che  perciò  consustanziale 
a lui.  Il  Padre  cd  il  Piglio  amandosi  vi- 
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cendcvolmcnte  sin  Abaclcrno  con  uno  amo- 
re necessario  , ma  non  forzoso  , produco- 
no lo  Spirilo  Santo , il  quale  quantunque 
sia  una  terza  persona  ; pure  non  dimeno 
è eguale , ed  è Dio  come  al  Padre  c co- 
me al  Figlio.  Ed  il  Figliuolo  avvegnac- 
hé sia  una  seconda  Persona  , «contut toc- 
ciò  non  è dopo  il  Padre;  ed  il  Padre  seb- 
bene sia  la  prima  Persona;  non  per  que- 
sto è prima  del  Figlio  e dello  Spirito  Sau- 
to. In  una  parola:  queste  tre  jlivinc  Per- 
sone realmente  fra  loro  distinte  hanno  la 
stessa  Sempiternità , la  stessa  sostanza  di- 
vina , la  stessa  natura:  vale  a dire  , Dio 
è il  Padre , Dio  è il  Figliuolo  , e Dio 
c lo  Spirito  Santo  ; c questi  è quel  Dio 
clic  forma  il  Paradiso  colla  sua  infinita 
bellezza  : oh  Dio  ! oh  Paradiso!  oh  bene 
incoroprensibile!  È adesso  onde  noi  vanghia- 
mo in  cognizione  perchè  lo  Appostolo  delle 
genti  rapito  in  Paradiso  nuli  seppe  in  ve- 
run  modo  dipingerci  le  magnificenze  dei 
Cieli  che  aveva  vedute,  nè  seppe  raccon- 
tarci gl’  indicibili  godimenti  che  Dio  tie- 
ne preparati  per  coloro  che  lo  apprezzano 
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t&d  amano:  tanto  sono  superiori  al  nostro 
talento  ! 

16.  Sappiate  voi  ora  , o figli,  di  Dio, 
■come  da  questo  Empireo  Cielo  sono  esi- 
liati per  sempre  i martori  , gli  spasimi  , 
i tormenti  , la  fame  , la  sete  , il  caldo  , 
il  freddo,  le  fatiche,  la  stanchezza,  i tra- 
vagli , le  languidezze  , le  malattie  , i tor- 
ti , le  ingiurie  , lo  ingiustizie,  le  oppres- 
sioni , le  invidie  de’  rii.  In  questo  paese 
di  ristoro  c pace  non  vi  allignano  in  c- 
terno  i dissapori  , le  inquietudini  , la 
malinconia,  la  povertà,  la  miseria,  i pen- 
sieri fastidiosi,  e tutti  i mali  possibili  di 
questo  Mondo  di  dolori.  Qui  sempre  si 
festeggia  , sempre  si  canta,  sempre  si  suo- 
na , sempre  si  gode,  sempre  si  ricrea-, 
sempre  si  ama.  Qui  si  assaporano  conti- 
nue dolcezze,  si  odono  continue  musiche, 
continue  melodie  , continui  strumenti  an- 
gelici. Oh  casa  di  Dio  ! oh  Paradiso!  Che 
hclli  fiumi  scorrono  per  questa  Città  ! Le 
acque  pareggiano  colla  bianchezza  del  lat- 
te ! Che  vaghi  augelli,  che  bianchi  cigni 
svolazzano  per  questo  sereno  ! Di  quale 
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incognita  natura  son  fatti!  Oh  santa  Cit- 
tà di  Dio!  Oh  lume  beatifico  ! tu  scin- 
tillando dal  viso  di  nostro  Signore  , e riem- 
pendone questo  beato  luogo  , tieni  e- 
ternamente  imparadisati  i suoi  felici  abi- 
tatori ! noi  non  osiamo  partirci  più  di 
quà  , no.  Gi  riesce  troppo  duro  ritorna- 
re alla  terra  dc'mali  e delle  calamità.  Ah 
Signore  ! concedici  di  restarci  con  teco  ! 
Come  potremo  persuaderei  privarci  di  tan- 
te delizie  ! Ah  Pietro  Principe  degli  A- 
postoli  ! tu  avesti  forte  ragione  di  dire  , 
che  ti  trovavi  molto  bene  sul  monte  Ta - 
bor  tostochò  un  raggio  di  gloria  della  U- 
manità  di  Gesucristo  balenò  ne’  tuoi  oc- 

é 

chi:  durasti  fatica  ad  abbandonare  un  ter- 
reno sì  piacevole.  Ora  puoi  ben  pensarti 
qual  non  debba  essere  al  presente  il  nostro 
rincrescimento  nello  appartarci  dal  Para- 
diso ove  ci  troviamo  ammessi  a fruire  di 
tutto  il  pelago  della  Beatitudine  ! 

17.  O Paradiso  ! Nel  tuo  seno  raduni 
ogni  bene  , ed  escludi  ogni  male.  Tu  sei 
un  riposo  sicuro  , immutabile,  eterno:  sei 
una  terra  libera  da  tutti  i mali  di  colpa 
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c di  pena  clic  si  possono  temere.  Sei  un 
Juogo  pieno  di  tutti  i beni  di  natura  e di 
grazia  clic  possono  bramarsi.  Cosa  ella  & 
Ja  gloria  ? E uno  stato  felicissimo  in  cui 
trovansi  bellezza,  agilità,  fortezza,  liber- 
tà , salute  , diletto  , durazione  , sapienza, 
amicizia  , concordia  , onore  , potenza,  si- 
curezza , godimento.  É uno  stato  fortu- 
natissimo in  cui  è invariabile  la  felicità 
de’  beati  , certa  la  pace  , pacifica  1’  alle- 
grezza , ricca  la  eternità,  eterna  la  fortu- 
na. Gloria  in  cui  si  uniscono  tutti  i be- 
ni senza  mescolanza  d*  alcun  male  , per- 
ché la  vita  è senza  morte  , la  gioventù 
senza  vecchiezza , la  salute  senza  infermi- 
tà , il  riposo  senza  penalità,  la  gioja  sen- 
za tristezza  , la  pace  senza  discordia  , il 
diletto  senza  nausea  , la  luce  senza  oscu- 
rità , la  bellezza  senza  nei,  l’agilità  sen- 
za impedimento  , la  fortezza  senza  debili- 
tà , la  libertà  senza  restringimento,  il  giu- 
bilo senza  singhiozzi , la  durazione  senza 
termine  , la  sapienza  senza  ignoranza,  l’a- 
mistà senza  amarezze  , la  concordia  senza 
invidia  , 1’  onore  senza  macchia  , e senza 
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timore  la  sicurezza.  Cosa  è la  Gloria?  La 
patria  delle  anime  innocenti,  la  terra  dei 
viventi,  il  porto  de’cristiàni,  lo  asilo  dei 
figliuoli  di.  Dio,  il  giardino  de'  fiori  eter- 
ni , il  Campidoglio  degli  emeriti  , la  co- 
rona di  tutti  i giusti  , il  fine  ultimo  di 
tutte  le  brame,  Cielo  Empireo  ricolmo  di 
somma  chiarezza  e di  bellissima  luce,  pa- 
lazzo d’  angioli , e di  uomini  eletti,  Cie- 
lo de’ Cieli  , Città  santa  , Reggia  del  ro 
dei  re  , celeste  Paradiso  , aula  ove  mai 
non  annotta  , perchè  perpetuo  è il  gior- 
no , c perpetua  è la  Primavera.  Oh  Lu- 
na ! oh  Sole  ! oh  stelle  ! oh  Ciclo  , oh 
Santi  ! oh  angeli  ! oh  Maria  ! oh  Dio  ! 
o Paradiso!  non  possiamo  comprendervi  ! 
non  possiamo  descrivervi  ! Sarà  mcn  dif- 
ficoltoso per  noi  lo  stringere  in  un  pugno 
lo  Universo,  che  capire  le  grandezze  che 
noi  veggiamo  ! » , 

^8 . L'  Anima  Solitaria  svegliata  , per 
dir  così  , dall’  estasi  del  Paradiso  . di  cui 
aveva  ragionata  distesamente  , volendo  ella 
raccogliere  le  vela  del  suo  discorso,  cou- 
chiudc  così  <(  Miei  cari  garzoncelli  , o di- 
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•vote  villanelle  abbassiamo  di  nuovo  i no- 
stri pensieri  clic  quasi  per  una  intera  gior- 
nata abbiam  tenuti  cretti  in  Cielo.  Vi  ho 
a sufficienza  parlato  della  santa  Città  di 
D io  per  invogliarvi  ad  impossessarvi  un 
dì.  Una  dipintura  troppo  debole  io  ve  ne 
ho  fatta  , e già  siete  usciti  fuor  di  voi  , 
c dimcuticati  di  voi  medesimi.  È ora  di 
ritirarci  nelle  nostre  capanne.  La  lucida 
stella  della  sera  è spuntata.  11  Sole  tra- 
monta. I pastori  riconducono  le  mandrc 
all’ovile  , ed  i grilli  c*  invitano  al  sonno. 
Finalmente  le  ombre  della  notte  si  span- 
dono rapidamente  sui  nostri  campi.  Sicno 
intanto  , o cari  , queste  cose  altamente 
fisse  nella  nostra  mente,  ed  impresse  pro- 
fondamente nel  nostro  cuore  , credendole 
con  ferma  fede.  11  Paradiso  è stato  creato 
per  noi  : è di  nostra  pertinenza  quante 
volte  ce  ne  renderemo  degni  , e vivremo 
da  buoni  per  meritarcelo.  Per  giugnere 
al  suo  possesso  fa  di  mestieri  che  noi 
prendiamo  i mezzi  clic  vi  ci  conducono. 
La  pratica  esatta  della  divina  legge  ce 
n assicura  di  goderlo  un  giorno  , secondo 
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quel  detto  di  Gesucristo  » Se  vuoi  sal- 
varli , osserva  la  legge.  Il  Vangelo  , e 
la  -vita  di  lui  devono  essere  la  nostra  gui- 
da. Lo  aggregato  di  tutte  le  sante  virtù 
deve  accompagnarci  al  cospetto  di  Dio. 
Lo  amare  Dio  sopra  tutte  le  cose  , c *1 
prossimo  nostro  come  noi  medesimi  , la 
pazienza  nelle  tribolazioni  , lo  adempi- 
mento de1, nostri  doveri,  costituiscono  i 
veri  figli  della  casa  del  nostro  padre  ce- 
leste. In  brieve  : se  noi  vivremo  virtuo- 
samente , e santamente  il  Paradiso  sarà 
nostro.  Fatichiamo  dunque,  cari  figli, 
con  animo  valoroso  , c ’l  regno  de1  Cieli 
sarà  nostra  conquista. 

, - NARRAZIONE. 

t m % * • , > 

Ergesi  nella  Palestina  un  monte  deno- 
minato Taboì, • reso  famoso  nel  Vangelo 
per  essere  stato  .risalito  da  Gesucnsto 
nelle  sue  vette  ovè  trasfigurossi  alia  pre- 
senza di  tre  suoi  discepoli  , cioè  , Pietro 
.Giacomo  c Giovanni.  Acciocché  uou  riu- 
scisse aspra  , e dilficilc  a'  suoi  seguaci  la 
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strada  del  Cielo  , e si  tenessero  fermi  in 
amarlo  in  mezzo  alle  tempeste  , travagli 
e croci  di  questo  Mondo  ; volle  esternare 
un  raggio  solo  di  quella  immensa  gloria 
che  tiene  serbata  per  loro  nel  suo  regno 
beato.  Pare  , clic  Cestì  1’  abbia  eseguita 
di  notte  la  sua  improvvisa  trasfigurazio- 
ne 5 ond’è  , che  lo  spettacolo  ebbe  a riu- 
scire sorprendente  sull’  alta  oscura  cima 
di  quel  monte.  I tre  discepoli  dormono 
profonda  mente  quando  sono  destati  dal 
Salvatore  che  lo  vedono  glorioso  , colla 
faccia,  c col  corpo  più  lucido  e più  ri- 
splendente del  medesimo  Sole  , e con  le 
vesti  più  candide  della  neve.  Compajono 
medesimamente  a1  suoi  fianchi  il  legislator 
JIJosè  , c ’1  gran  Profeta  Elia  che  parte- 
cipano di  riverbero  la  luce  sfolgorante  dal 
corpo  trasparente  di  Gesù.  Un  torrente 
di  consolazioni  inonda  l’anima  di  Pietro 
alla  rappresentanza  di  quello  incantesimo, 
ed  uscito  fuor  di  sò  esclama  ubbriaco  d’a- 
mor  divino;  Ah  Signore!  Quanto  è buo- 
no lo  stare  in  questo  luogo  di  conienti  / 
Eppure  Pietro  non  vede  che  una  stilla 
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di  quell?  immensa  luce  che  sazia  i Beati. 
Ora  che  avrebbe  fatto  egli  , che  avrebbe 
detto  se  a bocca  piena  avesse  bevuto  al  vasto 
mare  dei  diletti  celesti  ! Qui  riflettiamo 
noi  , e diciamo  , che  se  un  San  Pietro 
resta  atterrato  per  soavità  ad  un  barlume 
di  Gloria  5 che  se  un  San  Francesco  si 
addormenta  al  suor!  d’  una  viola  , ed  uno 
Abbate  Pafnunzio  al  canto  d’  uno  augel- 
letto  rimane  assorto  in  Dio  per  trecentan- 
ni  , oh  Dio  ! e quale  inondazion  di  gau- 
dii  sommergerà  le  anime  beate  che  guste- 
ranno non  una  gocciola  j ma  un’  oceano 
di  gloria^  non  una  viola}  ma  una  musica 
di  milioni  di  angeli  , non  una  voce  ; ma 
quanti  sono  gli  abitatori  della  Casa  di 
Dio  ! Non  ci  lasciamo  dunque  sorprende- 
re dai  jiostri  appetiti.  Mortifichiamo  la 
nostra  carne,  pigliamo  la  nostra . croce  , 
e seguitiamo  il  Signore.'  Comprendiamo, 
che  la  via  del  Cielp  non  è spinosa  a segno 
da  spaventarci  ; e quandanche  ci  toccasse 
volare  in  Paradiso  per  ruote  di  rasoj , per 
mijle  carnificine  e morti  } pure  dovressimo 
abbracciare  con  gioja  tanti  martiri  per  arri- 
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vare,  allo  acquisto  della  patria  celeste  cli’è 
ua  bene  sommo  , eterno  , ed  infinito. 

affetti  e sospiri  al  paradiso. 

» 

Oh  Paradiso  ! Che  felicità  piena  abbia- 
mo noi  quivi  , o Padre  amoroso  ! Che 
belli  appartamenti  ci  hai  tu  apparecchia- 
ti ! Il  desio  di  vederli . mi  strugge  , ed 
ogni  ora  mi  pare  un  secolo  finché  non  vi 
ci  arrivi.  Ma  tcoppopiù , che  alla  casa  , 
io  aspiro  a te  che  ne  sei  il  padrone.  Dio 
beato  ! tu  sei  il  primo  obbietto  di  mie 
brame  , e ’l  centro  unico  del  mio  riposo. 
Tutti  gli  affetti  della  mia  anima  si  con- 
solano : tutte  le  membra  del  corpo  se  ne 
promettono  ; poicchò  , ed  anima  e corpo 
vivranno  in  te  una  vita  che  mai  non 

muore.  Buon  Gesù  ! la  mia  freddezza  è 

\ 

notabile  a non  sospirar  di  continuo  a tale 
eredità:  infervorami  tu.  Benedetto,' o mio 
Dio,  ogni  istante  che  mi  concedi  di  vita. 
Io  mi  occuperò  da  questo  punto  a deside- 
rare la  tua  beatifica  visione.  Che  sarà,o 
Signore  , al  primo  ingresso  di  <un’  anima 
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in  Paradiso!  Glie  sarà  a quella  vista  ina- 
spettata, a quel  primo  scontro  in  te!  Oh 

Dio  esclamerà  l’anima  , oh  Dio ! Ep- 

poi  silenzio.....!  estasi ! rapimenti ! 

pietà.*...!  maraviglie ! amore ! dol- 
ci sospiri ! felicità ! riposo  eter- 

no .....  ! naufragandosi  in  uno  abisso  di 
contenti  ! Mio  Dio  * mio  Dio  , fammene 
partecipe  ! 
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L’ANIMA  SOLITARIA 

• > 

Sotto  uno  albero  di  maestosa  palma 
canta  questa  canzona. 

Quando  estollo  gli  occhi  ia  Cielo 
, Il  sereno  acquista  il  viso, 
Quando  penso  al  Paradiso 
Mi  dimentico  di  me. 

Cara  patria  , cara  terra  , 

Ogni  bene  in  cui  si  serra  , 

Gode  piena  e dolce  pace 
Chi  lo  acquisto  fa  di  te. 

Là  1 està  piu  non  ci  annoja  , 

Nè  lo  inverno  più  ci  agghiaccia 
Lio  si  vede  a faccia  a faccia  j 
Primavera  sempre  sta. 

Ogni  male  ed  ogni  danno 
Scomparisce  di  Sa  tanno  ; 

Nè  lo  insidia tor  perverso 
Più  girando  intorno  va. 

Raddolciti  sono  i Santi, 

La  chiaror  di  tal  natura  , 

Che  da  umana  créatura 
Percepire  nòn  si  può. 


.(  »6,{  ) 

Si  vagheggia  la  beltà 
Della  santa  Trinità  : 

Si  contempla  quel  gran  Dio 
Che  per  esso  si  creò. 

Chi  seguì  fra  mille  croci 
Gcsucristo  suo  diletto  , 

Colassi!  lo  stringe  al  petto, 

E ’1  ritrova  allor  per  sé. 

Giunge  al  fine  il  suo  desio 
Al  possesso  del  suo  Dio 
Che  bramò , finché  fu  vivo  , 
Con  ardente  , e ferma  fe. 

Chi  fu  figlio  di  Maria  , 

E T amò  con  cor  sincero  , 

La  rimira  in  quello  impero  , 

E si  strqgge  nel  suo  amor. 

Figlio  , sento  , che  gli  dica 
La  Regina  tutta  amica  , 

Tu  m’  amasti  in  terra  , ed  ora 
Io  t’  accordo  ogni  favor. 

Uno  immenso  stuol  di  spirti 
Circondando  il  divin  Trono, 
Canta  lodi  in  dolce  tuono 
Ed  eterno  è quel  goder.-  ; 
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Chi  Ja  ccti'a  suona  , o -viola  : 
Chi  le  note  batte  , c vola  , 
Mille  vezzi  fanno  , e mille 
£.lzan  voci  di  piacer. 

Se  quaggiù  veggiamo  cose 
Che  rapiscono  le  menti  ; 

Qual  saranno  li  contenti 
Che  nel  Cielo  Iddio  serbò  ! 
Già  San  Paolo  lo  disse 

Quanto  fu  rapito  5 e scrisse  7 
Che  nessuno  uom  giammai 
Tale  gaudio  in  sè  provò.  - 

•*  v 

/ ,\\  * 

' ì , 

< * 
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ESERCIZIO  DI  DIVOZIONE 
PER  LA  MATTINA. 

, i 

1.  Mio  Dio , uno  e trino,  Padre , 
Figlio  , e S piritossanto l E scorsa  un  al- 
tra notte  di  mia  vita,  e tu  benignamente 
mi  conservi  ancora.  La  prima  luce  dei 
nuovo  giorno  mi  detta  ad  indrizzarti  i 
primi  pensieri  delia  mente  , ed  i primi 
affetti  del  cuore  : accettali , gradiscili.  E 
tu,  che  sei  tutt’occhio  nel  guidarmi  in  una 
terra  seminata  di  perigli  } e che  vegli 
sulla  mia  esistenza  mentre  dormo  ; deh 
regoli  le  azioni  che  potrò  fare  nel  corso 
intero  della  giornata  , acciocché  riescano 
a gloria  tua,  a vantaggio  mio  spirituale, 
e ad  edificazione  del  mio  prossimo.  Mio 
Dio  ! sei  tanto  buono , che  ti  prendi  cura 
finanche  d’  uno  animaluccio  , d’  una  pian- 
ta , d’  un  fiore  $ quanto  poi  non  sarà  ii 
tuo  pensici’  per  me  fatto  ad  immagine  , e 
somiglianza  tua  ? Oh  come  mi  consola 
questa  verità  ! 

2.  Io  riveggo  con  sinceri  sentimenti  di 
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gratitudine  il  dì  .nascente  ; / 1 .le  cose  da 
te  create  , e tal  vista , mi  rammenta  la 
tua  benevolenza.  La  vita  che  mi  ridoni 
in  ogni  istante  onde  io  viyo , i mezzi  per 
alimentarmi  che  tu  mi  porgi , l’aria  'che 
respiro , il  Sole  che  rianima  la  naturai, 
il  bel  mattino  che  ci  allegra  mi  annuì)* 
ziano  la  tua  bontà , e con  discorso  tacito 
mi  insinuano  ad  amarti  sopra  tutte  le  co- 
se. Non  sei  tu  lo  Essere  eterno , ed  in- 
comprensibile  t 11  felicissimo  ? Il  Sommo 
Bene  ? Tu  mi  creasti  <dal  nulla  , ed  uni- 
sti al. mio  corpo  un’anima  ragionevole, 
spirituale  , ed  immortale , capace  di  co- 
noscerti , amarti  , servirti  , goderti  ; e 
non  deggio  consacrarti  tutto  il  mio*  cuo- 
re ? Si  /amano  * genitori  per  dovere,  e 
riescono  amabili  ai  figli  le  loro  carezze  ; 
si  amano  1 benefattori  per  gratitudine , e 
siamo  ossequiosi  con  essi  5 si  amano  gli 
amici  j e la  costoro  conversazione  ci  è 
cara  ; e come  poi  non  devo  amare  te  t 
mio  Dìo  , che  sei  il  mio  vero  amico  , il 
mio  vero  benefattore,  ed  il  mio  vero  Pa- 
dre ? Gesù  mio  ! agnello  mansueto  ! Non 
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fosti  tu  clic  mi  redimesti  dal  peccato  col  ' 
versamento  di  tutto  il  tuo  sangue  , e col- 
la morte  di  croce  ? Ora  è una  sorte  per 
me  lo  amarti  , venirti  appresso  , e patire 
per  te:  così  voglio  fare  per  darti  piace- 
re; e quel  che  dico,  o Signore  , lo  sento 
nell’  intimo  del  mio  cuore. 

3.  E tu  , Maria.  , regina  del  Cielo  e 
della  terra  , accettami  per  tuo  servo  , c 
figlio  ; imperciocché  io  spinto  dal  deside- 
rio di  servirti,  e di  amarti  anche  assai, 
ti  eleggo  in  questo  punto  alla  presenza  di 
Dio  , dello  angelo  custode  , e di  tutta  la 
Corte  celeste,  per  mia  Signora  avvocata,  . 
madre  , e guida  in  tutti  i giorni  di  mia 
vita.  Io  propongo  ciò  stabilmente  , e tu 
prenditi  cura  per  quanto  nf  abbisogna  sì 
per  1’  anima  , che  pel  corpo  , spezialmen- 
te nella  presente  giornata,  e fammela  spen- 
dere santamente  , e tranquillamente  sotto 
1’ ombra  del  tuo  manto,  e del  tuo  Mpa- 
trocinio. 
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ALLO  ANGELO  CUSTODE. 

, • . . • » • , 

* ' * 

Angelo  mio  fedcl  , 

Mi  raccomandò  a te; 

Lucifero  crudel 
Respingi  oggi  da  me. 

Difendimi  da  ciò  »" 

Che  mi  può  fare  mal  : 

Da  quanto  -affligger  può 
Me  povero  montai. 

Proteggi  con  pietà-,  t 
Quest’alma  moltoppiù  ; 

E quando  poi  sarà 
Consegnila  a Gesù. 

. • * ! ‘ 

ESERCIZIO  D!  DIVOZIONE 
PER  LA  SERA. 

, N * * - 

i.  Dio  mio  , uno  c trino  , Padre  , 
Figlio  c Spiritossanto , ti  ringrazio  in 
eterno  per  avermi  pietosamente  custodito 
c guidato  in  questa  giornata.  Priego  al- 
tresì la  tua  immensa  misericordia  a vo- 
lermi assistere  in  questa  notte,  ed  a con- 
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cedermi  un  sonno  tranquillo  , ed  in  gra- 
- zia  tua  , liberandomi  da  ogni  diabolica 
illusione.  Padre  celeste,  mi  pongo  a letto 
in  nome  di  Gesù  tuo  figliuolo  , e mio 
Redentore : egli  mi  regga,  mi  assista,  e 
mi  benedica.  Mio  Dio  ! io  ti  offro , e ti 
consacro  tutti  gli  istanti  clic  respirerò  nel 
dormire  ; e tu  disponi  , che  ’l  cuor  mio 
riposi  nei  tuo  santo  amore  , e nella  tua 
santa  dilezione.  Fammi,  caro  Gesù,  ad- 
dormentare sovra  al  tuo  petto  , o come 
chiuso  nel  tuo  amoroso  costato  , ove  spe- 
ro di  sempre  vivere  , e morire.  Fammi 
compagnia  , acciocché  riposando  il  corpo, 
la  mente  vegli  per  te  , e ti  abbia  in  ogni 
punto  presènte.  Nelle  tue  mani , o signo- 
re , raccomando  lo  spirito  mio  : abbi  com- 
passion  di  me  , amor  mio  , e padre  mio  , 
dappoiché  io  son  colui  che  fui  redento 
dal  sangue  preziosissimo  di  Gesù  morto 
in  croce  po’  miei  peccati,  lo  confido  assai 
nella  tua  pietà  che  non  segna  confine  : 
m1  ascondo  , e m’ immergo  nel  tuo  amabil 
cuore,  e li  dentro  rifuggito,  ahi!  ildol-' 
/ ce  riposo  che  falò!  Protesto  di  essere  fi- 


\ 
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glio  affezionato  della  santa  fhadrc  .Chiesa 
formata  collo  spargimento  del  tuo  divin 
sangue  , e desidero  sloggiare  da  questo 
Mondo  coi  santi  Sacramenti  della  Con- 
fessione , Comunione  , ed  Estrema  Un- 
zione : tanto  bramo  * e tanto  concedimi. 

a.  Sacratissima  Vergine  Maria  , dolce 
speranza  mia,  nelle  tue  mani  depongo  l’a- 
nima  ed  il  corpo  mio  massimamente  ncl- 
T ultimo  momento  della  vita  mia  da  cui 
dipende  la  mia  eternità,  fi  siccome  al  tuo 
beato  transito  invitasti  * il  tuo  figlio  ad 
uscirti  incontro  j egualmente  io  t’  invito 
al  passaggio  mio,  pregandoti’,  per  quello 
amore  coi  tpiale  assistesti  a Gesù,  mori- 
bondo , e per  le  amarissime  lagrime  che 
spargesti  al  suo  spirare,  affinchè  tu,  non 
mi  vogli  abbandonare  in  quella  ora  tre- 
menda ! Non  mi.  negare  , a madre  beni- 
gnissima , questa  petizione  eh1  io  ti  cerco 
con  un  cuore  divotissimo.  Imperciocché 
in  che  modo  io  miserabile  pótrò  sostenere 
presentarmi  tranquillo  innanzi  al  terribile 
tribunal  ,di  Dio  se  tu  non  ti  fai  mia  com- 
pagna e scorta  ? Apri  dunque  le  tue  ofec- 
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chi?  alla  mia  dimanda  j o beatissima  Ver- 
gi qe  , ed  opra  , che  per  te  la  morte  mi 
si  fia  dolce  e saporita: 

ALL’  ANGELO  CUSTODE. 

' V , i , * * ' ‘ . •»  •’ 

I * J 

- Sant’  Angelo  di  Dio 
La  notte  venne  giù  t' 

A riposar  vad’  io  , 

£ meco  statti  tu*- 
Reprimi  il  grande  ardire 
Dell’ infernal  dragoni  ^ 

Se  viene  .ad  assalire 
Me  povero  garzoo. 

Accendi  nel  mio  petto 
• Il  santo  amor  divin 

E lieto  poi  t’  aspetto  ■ 

Duella’ mia  vita  al  fin. 

• # ' • 

Apparecchio  alla  Confessione. 

i.  Io  sono,  o Signore,  lo  ingrato  tuo 

figlio  che  prosteso  a’  piedi  tuoi  vengo  a 
piangere  i miei  peccati.  Mi  confesso  nuo- 

vamente perchè  di  bel  nuovo  ho  peccato: 
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io  sono  afflitto  , io  son,  pentito  , io  son 
compunto.  Tu  , mio  Dio  , netterai  que- 
st’ anima  imbrattata  da  colpe  eolie  quali 
sommamente  ti  rattristai.  Quali  amarezze 
non  assaggiasti  per  me  ! Lo  confesso  a 
tutti  qualmente  t’  offesi  sin  dalla  mia  fan- 
ciullezza. D’  allora  ti  voltai  le  spalle  per 
seguir  le  creature  , ed  abbandonai  un  Dio 
che  m1  apprezza  ed  ama. 

a.  Ribelle  a te  , Gesù  mio  , quanti  ' . 
mali  non  feci?  In  quai  disordini  non  pre- 
cipitai? Ali!  che  i miei  peccati  oltrepas- 
sano le  stelle  del  Cielo,  e le  arene  del 
mare:  io  non  valgo  a numerarli,  e tremo 
di  spavento  al  tuo  cospetto  , e ’l  sangue 
mi  si  agghiaccia  nelle  vene  5 ma  la  me- 
moria della  tua  infinita  misericordia  mi  a- 
nima  a sperare  ed  a confidare  in  te. 

3.  Cresciuto  negli  anni  , c fatto  pro- 
vetto continuai  a darti  dispiaceri  5 e pre- 
sentemente che  fo  ? Maltratto  ancora  un 
padre  che  mi  ha  beneficato  , e per  mille 
volte  mi  ha  liberato  dall’  inferno  : quanto  - 
sono  temerario!  Quante  volte,  Gesù  mio, 
m’ invitasti  al  tuo  costato  , alle  tue  ca- 
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rezze  , ed  io  stoltamente  dissi  : non  vo- 
glio. Ascoltai  piuttosto  la  voce  delle  mie 
passioni  che  la  tua  : la  mia  follia  £ stata 
troppo  grande  ! lo  ti  ho  offeso  in  ogni 
luogo,  in  pubblico,  ed  in  privato , e per- 
fino entro  le  Chiese  ho  insultata  la  tua 
divina  Maestà  con  la  mia  iudivozione  , e 
col  mio  poco  rispetto.  Che  ne  risultava 
dal  peccato  ? La  rinnovazione  della  tua 
passione  , e ti  trattava  peggio  che  i 
Giudei . v 

4-  Oh  Signore  ! Ed  hai  fulmini  ba- 
stanti per  farli  piombare  sul  mio  capo  ? 
Ma  quandanche  armassi  tu  contro  di  me 
tutto  il  tuo  giusto  furore  io  sempre  con- 
fiderò nella  tua  patema  clemenza.  Dimen- 
tica dunque  il  rigore  ch’esige  sovra  di 
me  la  tua  divina  giustizia  , e lasciati' ca- 
der di  mano  la  spada  vendicatrice.  Mi- 
, rami  con  occhi  di  pietà  e di  tenerezza  , 
fa  , che  le  tue  paterne  viscere  si  pommuo- 
vano  alle  mie  lacrime.  UòO  assoluto  per- 
dono e non  il  gastigo  per  me  può  rendere 
più  luminoso  il  tuo  nome  , o Dio  d’  a- 
morc.  Mira , mira  nel  mio  cuore  que’vivi 
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dcsiderj  clic  lo  sollecitano  a ritornare  nelle 
tue  amorose  braccia.  Fermalo  davvantag- 
gio per  essere  costante  : renditi  padrone 

di  esso  , perfeziona  la  opera  cominciata  , 
cioè  la  mia  pefetta  conversione. 

5.  Male  avventurato  me  ! In  quale  a- 
bisso  di  miserie  io  caddi,  o Signore,  of- 
fendendoti? Io  lo  so,  c lo  posso  attesta- 
re , eh’  era  V uomo  della  infelicità  : non 
mi’spicgo  di  più  , fui  convinto  , che  tu 
soltanto  , mio  Dio  , puoi  recar  la  pace 
all’uomo  oppresso  dai  sconcerti  di  sua 
vita.  Or  dunque  a te  ricorfo  , vero  con- 
solatore , ed  unico  asilo  a mali  miei.  Co- 
mincio da  questo  di  a rompere  i legami  di 
mie  passioni,  allontanando  da  me  i tristi 
Grr cretti  della  mia  prevaricazione,,  ed  ap- 
plicandomi interamente  al  tuo  servizio  sen- 
za riserva  alcuna  , e senza  guardare  piu 
addietro  dopo  d’  aver  posto  la  mano  allo 

G.  Corro  intanto  a prostrarmi  ai  piedi 
del  Confessore  tuo  ministro  ; e tu  , »«>. 

Dio  , perdonami  in  Cielo  nello  atto  eh  egli 

mi  assolve  in  terra.  Rip***  t'miei.go 
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miti , e con  un  cuor  contrito  ed  umiliato 
confesserò  con  schiettezza  le  mie  colpe.  Jo 
vado,  ed  accompagnatemi  voi  tutti  Santi 
del  .Paradiso  , Angelo  mio  custode  , Ver- 
gine Maria. 

PIANTO  DELL’  ANIMA. 

• % 

- ' * , * . * • ’ i 

Pace  ti  chiedo  , * 

•Caro  Signore  , 

Son  peccatore 
' . ‘ Ajbbi  pietà.  . 

.Quegli  son  ió  • ' 

Ingrato  e rio 
; Che  in  mille  modi 
t.  T’  offesi  già.  ' • 

Confesso  il  vero  : 

Indegno  io  sono  - 
D’  ogni  perdono  , 

D’  ogni  bontà. 

Ma  sono  afflitto 
Del  paio  delitto 
La  eui  gravezza 
Svenir  mi  fa  ! 
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Conosco  il  grave  • x 
Error  coni  rii  esso  , 

E ’l  Mondo  stesso 
Ancor  lo  sa.  - 
E ’l  Mondo  tutto 
Vedrà  il  mio  lutto 
Vedrà  del  cuore 
L’  acerbità. 

Padre  mi  sei  : 

Io  ti  son  figlio  , 
Nel  mio  periglio 
Non  mi  lasciar. 

' Se  pria  t’  offesi  , 

E vilipesi  , 

Or  vo’  dolermi  , 

E lagrimar. 

Pel  male  fatto 

Mancar  mi  sento  , 
E.’l  pentimento 

„ Mi  fa  spirar  ! 

In  questo  punta 
Tutto  compunto  , 
Al  tuo  cospetto 
gridar. 
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Dirà  clic  sono 
Mostro  d’  inferno  , 

E in  sempiterno 
Dovrei  bruciar. 

Dirò  : Jon  reo 
Più  d’  un  Giudeo  , 
Che  meno  affronti 
Ti  potè  far. 

Oh  Dio!  che  pena  - 
Nel  cuore  io  provo  : 
Oh  Dio  ! . che  nuovo 
Dolor  per  me. 

M’ inorridisco  : 

Ió  non  capisco  , 
Come  ebbi  petto 
D’  offender  te  ! 

Se  non  si  estinse 
Mia  vita  quando 
Stava  peccando 
Fu  tua  mercè. 

1 Sarei  dannato 
Se  nel  peccato  * 
Moriva  , ed  ora 
Diirei  ; oimè  ! 
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Io  ti  TTngrazio  ; 
bellezza  mia  , 

Che  l’alma  ria 
Persa  non  è. 

E tutta  resta 
Afflitta  e mesta 
Pe’  dispiaceri 
di’  ella  ti  dii  ! 

Ringraziamento  alla  Confessione . - 

i 

i.  Ho  scaricata  , Signore  , la  mia  co<- 
scienza  a piè  dei  Sacerdote  tuo  servo  , 
e mi  auguro  e spero , che  l’anima  mia 
sia  rimasta  senza  macchia,  e senza  scoria 
di  peccato.  A te  si  dee  la  gloria  del  mio 
ristabilimento  spirituale  : che  .poteva  fare 
da  me  solo  l . Valeva  io  forse  a rialzarmi 
da  me  stesso  dal  lezzo  delle  colpe  ? No 
certamente*  Il  trionfo  è della  tua  grazia; 
laonde  ti  ringrazio  dii.  sì  gran  favore.  Ah 
che  la  gioja  m’ inonda  in  seno  ! Io  nqn 
sento  più  nel  mio  interno  i vermini  che 
mi  rodevano  crudelmente  , ed  allontana* 
vano  da  me  per  fino  il  sonno  ; la  dolce*. 
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za  è succeduta  all’  amaritudine  del  mio 
spirito.  Ali  chi  non  vede  , che  non  ba- 
stavano i tormeuti  tutti  dell’  inferno  per 
punire  gli  oltraggi  orribili  che  feci  a te, 
mio  sommo  Bene  ? Quale  incredibil  pace 
npu  recano  all1  anima  pentita  quelle  salu- 
tari parole:  Io  ti  assolvo  da  tuoi  pecca- 
ti ! Ed  i peccati  col  fatto  restano  total- 
mente distrutti  in  quel  momento?  Ed  ecco 
come  io  adesso  mi  riconosco  in  grazia 
tua  : ma  dammi  il  dono  della  perseveran- 
za. Tu  non  devi  permettere , eh1  io  t1  of- 
fenda più , o che  torni  a cadere  nella  fo- 
gna de1  vizii.  Fammi  piuttosto  morire  , 
se  mai  tu  comprendi  eh1  io  dovessi  rica- 
dere nel  peccato:  non  voglio  più  resistere 
alle  tue  sante  ispirazioni. 

2.  Le  lagrime  colano  dolcemente  dagli 
occhi  miei  , c mi  si  contorciono  le  vi- 
scere ponderando  il  male  che  ho  fatto  a 
te  , e ’1  bene  eh1  hai  fatto  a me  , o buon 
Gesù  ! M1  arrossisco  di  comparirti  davanti 
nel  ruminare  i benefizi i da  te  ricevuti  , e 
la  mia  cattiva  corrispondenza.  Ora  dim- 
mi , caro  Bene  , qual  mercè  desideri  da 
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me  per  compenso  di  tante  finezze  di  cui 
bai  largheggiato  meco  nygrata  e perfida 
creatura  ? La  offerta  - dei,  mio  cuore  mi 
sembra  , che  ti  sìa  più  gradevole  : eccolo 
tutto  a te  , puro  , candido  , ed  amoroso 
in  quel  modo  che  me  ’l  trovo  , e siccome 
tu  lo  hai  ridotto,  lo  t’ abbraccio  qual  mio 
tenero  padre  : t*  abbraccio  con  amplesso 
saporoso  sopra  la  croce  , e m’  incammino 
così  allo  altare  per  nutricarmi  del  tuo  cor- 
po santissimo. -Mi  appresso  alia  tua  mensa 
per  offrirti  umili  tributi  di  amore  , di  ri- 
spetto , di  riconoscenza  $ ma  prima  di  ri- 
cevèrti  sciorrò  un'altro  poco  gli  occhi  ai 
pianto. 

PIANTO  DEJLL’  ANIMA. 


O Dio  clemente  : w . 
O Dio  pietoso  : 
Tu  sei  paziente , 
Sei  generoso  , 

Il  tuo  sereno 
Mostra  al  mio  cor. 
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Se  mille  errori 
Commisi  e feci  ; 

Se  in  vani  amori 
, Io  mi  disfeci  ; 
Voglio  esser  sciolto 
vDa  questi  or  or. 

Conosco  il  grave 
Peccato  mio  : •' 
Le  opere  prave 
Che  òffeser  Dio  : 
Io  ciò  comprendo  , 
E dolor  ne  ho. 

• Non  pel  perduto 
Riposo  eterno  j 
Nè  pel  temuto 
F uoco  d1  inferno 
Il  cor  piagato 
Si  contristò. 

Ma- perchè  lese  , - 

•.  ’ JTe  , caro  Dio  , 
Piange  I’  offese 
Questo  cor  mio  !* 
Piange  V indegno 
. * Di  lui  furor.  . 
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Per  t©  mio  BenG  , - • 
Mio  Salvatore 
Mi  struggo  in  pene 
Ed  in  dolore , 
j Uè  mai  si  spegno  -, 
La-  pena  al  cor. 

Bene  infinito  : 

Bene  clemente  ? 
Tutto  coijtrito  v 
v Vengo  , e.  dolente 
A dimandarti 
Ognor  pietà. 

Non  più  guardare 
I falli  miei  : 
Dimenticare  , 

Mio  Dio  , ti  dei  , 

\ E ricordarti 
Di  tua  bontà. 

Tu  mi  creasti 
Per  farmi  'santo  r 
■ Assai  mi  amasti , 
Facesti  tanto  : 

Non  t1  adirare  , ■’*' 
Nou  mi  cacciar.  . 


( ) 

Con  confidenza  y 

£ tenerezza  , 

Senza  temenza  , 

O mio  Bellezza , 

]1  piè  t’  abbraccio  , 
Nè  il  rifiutar. 

Mi  dolgo  e peno  />! 
D’  averti  offeso  : 

Io  vengo  meno  ! 
Non  reggo  al  peso 
Signor  la.  mano 
Distendi  a me. 

, i »'  .«'*»  „ 

ALTRA. 

Quel  tristo  momento 
Non  fosse  mai  stato 
Jn  cui  maltrattato  > 
Tu  fosti  da  me. 

Non  mai  piu  peccati: 
Mutato  Ito  consiglio 
Serena  il  tuo  ciglio  , 
Mio  caro  Signor. 
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In  tutti  i mici  giorni-  • 

lo  voglio  col  pianto  , r 
Col  mio  cuore  infranto  \ 

Pagare  1’  crror.  . - J - 

, D1  accogliermi  al  seno 
Qual  tenero  Padre 
La  Vergine  madre  v>.  -,  • 

Io  supplico  ancor. 

Io  t’  amo  , mio  Dio  , 

’ Con  tutto  il  mio  cuore  , 

• f ' Nè  trovo  d1  amore 
Più  degno  di  te. 

Finora  se  fui 
Seguace  del  Mondo 
Mi  pento  , c confondo  , 

Nè  più  1’  udirò.  -i  . 

Apparecchio  alla  Comunione. 

* - /• 

i.  Dimmi,  Signor  mio,  chi  sci  tu 
• elie  devi  venire  a me,  e chi  sono  io  che 
debbo  accostarmi  a te?  Chi  sei  tu,  Si- 
gnor mio  ? Tu  sei  quel  che  sei , cioè  , 
Essere  necessario  , sempitèrno  , felicissi- 
mo , che  sempre  sei  stato , c sempre  sarai 
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nello  essere  Tuo  , perchè  sei  senza  tempo, 
ossia  non  hai  nè  principio  , nè  fine.  Tu 
sei  onnipotente  ; e per  conseguenza  Crea- 
tore unico  di  questo  Mondo  , e di  tutte 
le  cose  che  si  racchiudono  in  esso  , clic 
cacciasti  dal  nulla  in  un  sol  momento  , 
ed  in  sei  giorni  lo  perfezionasti;  tu  sei  in 
ogni  -virtù  eminentemente  perfetto  c com- 
pito. 

2.  Daltronde  , Signore,  chi  son  io? 
Uno  animale  schifoso  e miserabile  : cieco 
ne'  miei  consigli  , vano  : nelle  mie  opera- 
zioni, mutabile  nella  volontà  , incostante 
ne'dcsiderj,  piccolo  innanzi  agli  occhi  tuoi, 
e sporco  nell'  anima.  Guarda  , Signore  , 
chi  io  sono  1 In  che  modo  dunque  una 
creatura  sì  vituperevole  ardirà  d'accostar- 
si a te  che  sei  incomprensibile  ! Le  stel- 
le , la  Luna  , il  Sole  perdono  la  luce  a- 
vanti  la  tua  Maestà.  La  Terra  trema  ad 
una  tua  occhiata  sdegnosa,  e gli  stessi- 
Serafini  si  tengono  per  vilissime  Jarfalle 
alla  tua  presenza  ; ed  io  vile  e bassa  crea- 
tura oserò  di  riceverti  entro  di  me?  San 
Giovanbattista  si  dichiarò  indegno  di 
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sciorti  le  fibbie  delle  scarpe  , ‘lè  San  Pie- 
tro gridò  : Allontanati  da  me,  o Signo- 
re, perchè  sono  un  uomo  peccatore  : Ed 
ìo  carico  di  peccati  m’  accosterò  a te  ? 
Se  que'pani  che  stavano  sopra  la  men- 
sa dei  tempio  dinanzi  a te,  mio  Dio  j 
e che  simbolizzavano  la  SS.  Eucaristia 
non  si  potevano  mangiare  se  non  da  chi 
era  mondo  e santificato  come  ra'  assi- 


curerò io  di  mangiare  il  pane  degii  an- 
geli, io, , che  mi  veggo  sfornito  d’  ogni 
santità  ? k. 

3.  Temo,  Gesù  mio  , e forno  mólto  , 
che  non  sarò  ammesso  in  cotesto  convitò 
se  mi  mancherà  lo  apparecchio.  Quegli 
che  fu  trovato  senza  la  vesta  nuziale  ne 
fu  escluso  , e, legato  ne' piedi  e nelle  ma- 
ni fu  gettato  nelle  tenèbre  . esteriori.  Oj 
che  altro  m’  aspetto  ìo  se  son  sorpreso 
questa  maniera  , voglio  dire  , se  son  f 
vaio  privo  di  carità  ? G divini  sguàr 
acquali  niente  sfugge , e sono  palesi  tutti 
i nascondigli  ifelle  anime  , che  ne  sarà 
dell'  anima  mia  se  verrà  ’a  codesta  mensa 
ignuda,  e sènza  la  veste  dèlie  nozze?  I 
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Sacerdote  Ozza  cadde  morto  appena  toccò 
T arca  del  Testamento  , eli’  era  figura  di 
questo  mistero  $ come  poi  non  tremerò  io 
se  riceverò  indegnamente  quello  stesso  die 
per  T arca  era  figurato  ? Cinquantamila 
Betsamiti  morirono  per  aver  guardata 
curiosamente  la  medesima  arca,  ma  io, 
o terribile  Iddio  , che  ti  riceverò  in  ci- 
bo ; e non  ti  guarderò  Solamente , non 
devo  più  di  Ozza  paventare  ? 

4-  Tempo  già  fu  , e piaccia  a te  che 
oggi  non  lo  sia  puranco  , quando  la  cosa 
più  dimenticata  da  me  era  la  tua  ineffà- 
bile bellezza,  o per  dir  meglio,  non  t’a- 
mai , m’  insuperbii , ti  disprezzai  , e vis- 
si , come  se  non  ti  avessi  conosciuto , co- 
me se  non  ci  fossi  stato  per  me.  Cosa  è 
stata  la  mi  vita  fin  qui  ? Un  complesso 
di  vizj , una  guerra  ostinata  alla  tua  bon- 
tà j o mio  Creatore  , ed  una  rinfto'vazio- 
ne  coutinua  de’ tuoi  tormenti,  per  cui  mi 
-,  macchiai  orribilmente  1’  animai  E che*  pre- 
senta r anima  piena  di  peccati  ? Preseuta 
un  letto  di  Dragoni  , un  nido  di  serpen- 
ti , una  stalla  di  bestie , un  porcile  , èd 
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un  ricettacolo  di  tulle  le  immondezze.  Co- 
me entrerai  tu  ora  , Salvator  mio  , in 
un  luogo  si  abbominevole  ? Ecco  quanto 
mi  sgomenta  per  accostarmi  a te  ! 

5.  Io  dunque  , Gesù  mio  , conosco  la 
mia  indegnità  $ ma  mi  è nota  altresì  la 
cstcnzione  della  tua  misericordia  , e que- 
sta mi  dà  animo  d1  appressarmi  a te,  qua- 
lunque io  sia  ^essere  miserabile , e de'iniei 
demeriti  resterà  più  glorificata  la  tua  mi- 
sericordia a non  scacciarmi  da  te.  Perchè 
so  , che  tu  non  ributti  i peccatori  , anzi 
gl’inviti  che  vengano  a te  con  quelle  pa- 
role. Vintile  a me  tutti  voi  che  siete  af- 
faticati , e carichi  , poiccli  io  vi  rifo- 
cillerò. Ed  io  mosso  da  questo  prezioso 
invito  vengo  a te  coverto  di  peccati  , 
affinchè  tu  mi  spogli  da  quelli.  Vengo 
come  infermo  al  medico.  Io  leggo  ne’tuoi 
Evangelii  , che  gl’  infermi  , i leprosi  , i 
paralitici  , gli  stroppi  , i ciechi  toccati 
da  te  restarono  guariti  ; guarisci  simil- 
mente me  oracchò  mi  toccherai  colle  tue 
carni  immaculatc  , mentre  solo  in  te  si 
trova  la  salute  ed  il  rimedio  di  tulli  i 
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mali.  Se  sono  febbricitante  , tu  mi  cure- 
rai in  cotesto  clivi n Sagramento  , se  sa- 
no , mi  conserverai,  se  morto  mi  risusci- 
terai , se  sarò  tepido  , qui  mi  riscalderai, 
c se  avrò  poco  d’  amor  santo  , qui  me  lo 
accrescerai  , giacché  m1  insegna  la  fede  , 
che  il  tuo  santissimo  corpo  non  solo  è 
cibo  de’ sani  j ma  dippiù  è medicina  de- 
gl’ infermi  : non  solo  é fortezza  de’  vivi  j 
ma  è eziandio  risurrezione  de’  morti  : non 
solo  innamora , e diletta  i giusti  $ ma 
sana  benanche  , e purifica  i peccatori. 

6.  Le  tenebre  del  cicco  nato  servirono 
a manifestare  la  gloria  del  Signore  5 così 
la  bassezza  della  mia  condizione  servirà 
per  vedersi  quanto  sci  buono , o mio  Ge- 
sù , dacché  , -essendo  tu  sì  grande,  non 
isdegni  di  ricevere  alla  tua  mensa  una 
vile  e bassa  creatura  qual  io  mi  sono,  lo 
te  ne  ringrazio  grandemente. 

7.  À te  mi  rivolgo  , clementissimo  Id- 
dio , e padre  del  mio  Signor  Geìucristo , 
e ti  ricordo,  che  siccome  il  santo  re  Da- 
vide ammetteva  alla  sua  tavola  un  uomo 
stroppiato  a riguardo  del  suo  caro  amico 
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donata  di  eui  era  figliuolo  , volendo 
con  simile  tratto  onorare  il  figliuolo  - non 
per  sè  medesimo  , ma  per  i meriti  di  suo 
padre  ; così  ammetti  me  povero  , e sozzo 
peccatore  ajla  sacra  mensa  per  i meriti  , 
è per  onore  del  tuo  grande  amico  Gesù - 
cristo  , mio  vero  Signore  , e padre  , il 
quale  per  gloria  tua  ci  rigenerò  nello  ai- 
fiero  della  Croce  con  dolori  e travagli  ine- 
sprimibili , c che  vive  teco  , e regna  ne’ 
- secoli  de’  secoli. 

8.  Finalmente  , Signor  mio  , son  pie- 
no di  contentezze  in  pensando  al  miracolo 
che  fece  il  Profeta  Eliseo  il  quale  risu- 
scitò un  morto  còl  solo  contatto  del  suo 
freddo  cadavero  j mi  rallegro  , e discorro 
tra  me  : Dunque  tanto  può  un  corpo  morto 
d’ un  Profeta?  Quanto  più  potrà  il  cor- 
po vivo  del  Signor  de1  Profeti  ! Perchè 
non  deggio  io  aspettarmi  un  simigliante 
benefizio  di  veder  risuscitata.  1’  anima  mia 
morta  dinnanzi  a te  ? O buon  Gesù , per 
quella  immensa  carità  che  ti  fece  incar- 
nare, e morire  per  me  , umilmente  ti  pre- 
go , che  mi'  vogli  mondare  da  tutti  i miei 
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peccati  , ed  adornarmi  di  tutte  le  virtù  c 
meriti  luci  ; e farmi  grazia  eh’  io  riceva 
cotesto  divin  Sagràmento  con  quella  umil- 
tà  e riverenza  , con  quel  timore  e tremo-» 
re  , con  quel  dolore  e pentimento  , con 
quel  fermo  proposito,  e con  quella  carità 
cd  amore  che  convengono  ad  un  sì  venera- 
bile mistero.  Vieni  dunque  , Sposo  mio  , 
non  più  tardare  : io  ti  desidero  , io  t’  a- 
spetto.  Santi  cd  Angeli  del  Cielo  , Giu- 
seppe , Maria  , assistetemi  voi  in  questa 

santa  (Comunione. 

' . , \ 


CHI  SOSPIRA  GESÙ’.. 


Per  te  , Gesù  , mi  moro  ! 
Per  tè  languisco  e peno  ! 
E sento  entro  al  mio  seno 
Il  dolce  tuo  ristoro  ! 

Ah  * non  voglio  esser  tardo 
Nel  non  amarti  molto  , 
Sarò  chiamato  stolto 
Se  d’  amor  tuo  nqu  ardo, 
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Ma  t’  amo.  troppo  poco  , 

Non  t’  amo  quanto  vuoi  , 
Vorrei, gli  affetti  tuoi 
Per  esser  tutto  fuoco. 

Vorrei  , che  mi  cambiassi 
11  cor  che  freddo  t’  ama  , 

E di  novella  brama 
Vorrei  , clic  lo  infiammassi. 

Oppure  il  core  tuo 
Imprestami , mio  Dio  , 
Poicchè  ti  dono  il  mio  , 

E ognun  si  tenga  il  suo. 

Oh  sviscerato  affetto  ! 

•Oh  consumato  amore  ! 

Del  dolce  Salvatore  , 

Del  caro  mio  Diletto  \ 

lo  t’  amo  ! E tu  no  ’1  vedi  , 
Che  son  languente  , e manco 
Non  vedi  , che  son  stanco  , 
E non  mi  reggo  in  piedi  1 

È questo  il  dolce  frutto 
Di  quello  amor  clic  porto 
Nel  cuore  mio  ritorto  , 

Nel  cuore  mio  distrutto. 


( ) ' 

Accresci  pur  , mio  Sposo  , 

In  me  io  amor  celeste 

VvJ»  V * * 

, Con  quelle  frecce  , e queste  i 
Con  quello  strai  focoso. 

Con  quello  strai  eh’  uscendo 
Rovente  dal  tuo  seno 
Mi  faccia  venir  meno  , , 

Oppur  morir  languendo  ! 

*■  Mi  manca  forza  e lena  , 

; Sovvente  nel  chiamarti  , 

Eppoi  nel  sospirarti 
Mi  stempro  in  dolce  pena  ! 

Si  ■,  mio  Gesù , mia  iuc,e  , 
Conservami  la  face  - 

Dello  amor  tuo  che  piace  , 

Ed  ogni  ben  produce. 

Ringraziamento  alla  Comunione . 

1.  Eccoci  alla  fine  insieme  , o Gesù 
mio  , e strettamente  fra  noi  uniti  : che 
ce  ne  faremo  in  sì  hello  stato  I Gi  ab, 
bi  accorano  , ci  ameremo  , e co  la  passe, 
remo  in  dolci  colloqui.  Che  ammirabile 
unione J Che  sorprendente  innesto  ! Un 
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uomo-Dio  fatto  una  stessa 1 cosa  colla  crea- 
tura : ah  ! che  non  può  immaginarsi  una 
unione  più  bella  di  questa  , piucchè  due 
cere  liquefatte  quando  l1  una  s’  infonde 
nell’  altra,  lo  te  ne  ringrazio  ; ma  quan- 
tunque le  creature  tutte  del  Ciclo  , c quel- 
le che  sono  in  terra  si  cambiassero  in  lin- 
gue ; nemmen  potrei  ringraziarti  quanto 
devo  , e quanto  tu  meriti.  Ah  quali  gra- 
zie , quali  laudi  potrò  darti  giammai , 
Signor  mio,  per  avermi  voluto  visitare, 
consolare  , onorare  , mantenere  , e nutri- 
care in^  questo  giorno  cpl  tuo  divinissimo 
corpo  ! Santa  Elisabetta  , madre  del  tuo 
Precursore  , piena  di  Spiritosanto  , escla- 
mò attonita  allorché  la  Santa  Vergi ne;  che 
ti  portava  già  in  seno  , volle  entrare  ia 
sua  casa  , e~  disse  : - Donde  a me  tanto 
bene  , talché  la  madre  del  mio  Signore 
venga  a visitarmi  ? Che  farò  io  ora  vi- 
lissimo verme  di  terra,  e ’l  maggior  pec- 
catore del  Mondo  nel  meditare  d’ avere 
in  ghiotti tp  una  Ostia  consacrata  uclla 
quale  sta  vivo  c vero  quel  medesimo  Dio 
cIT  entrò  nella  casa  di  Elisabetta  ? Con 
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più  ragione  potrei  io  gridare  : Onde  a 
me  sì  gran  bene  , poicchè  non  la  ma- 
dre di  Dio  5 ma  lo  stesso  Dio  abbia 
voluto  venire  a me  , e farsi  cibo  mio  ? 

2.  Io  stupisco  Signore!  Tu  perchè  ve- 
nisti in  me  ? In  me  che  tanto  tempo  fui 
soggiorno  di  Satana  ? Io  ti  ho  mille  e 
mille  volte  offeso  , ti  ho  dispreggiato  , 
disonorato  , amareggiato  con  tanti  fieli 
per  quanti  furono  i miei  peccati  , e poi 
ti  ho  crocifisso.  Io  ti  ho  cacciato  inGnite 
volte  dal  cuor  mio  ; per  questo  io  non 
meritava  di  riceverti  stammattina  , nè  di 
essere  ammesso  alla  tua  sacra  cena  , cui 
non  mi  volli  in  altro  tempo  appressare 
per  capriccio  , e fu  quando  tu  cortese- 
mente mi  c’  invitavi.  ' 

3.  Ma  perchè  ti  hai  dato  a me  , o 
Gesù  mio  ? Tu  clic  sei  il  Re  dei  re  , il 
Signor  de1  signori?  Tu  che  noli  hai  biso- 
gno di  alcuna  cosa  creata?  Tu  che  tieni 
per  trono  il  Cielo  , per  scabello  la  Ter- 
ra , per  ministri  gli  Angeli?  lu  insom- 
ma che  stringi  il  Mondò  in  un  pugno  ? 
Tu  che  sei  d’  incomprcusibile  natura  hai 
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'voluto  venire  in 'un  uomo  dì  sì  strana 
bassezza  ? Di  nuovo  l1  hai  voluto  .mettere 
nelle  matti  de1  peccatori  , come  io  mi  so- 
no ? Di  nuovo  hai  voluto  nascere  in  una 
stalla  immonda  d’  animali  , come  è ap- 
punto il  cuore  mio  ? Eppoi  , .Signore, 
bastava  visitarmi , e non  entrare  per  fino 
entro  di  me  , trasformarmi  in  te  , e far- 
mi una  stessa  cosa  con  te.  E che  cosa 
può  esservi  più  maravigliosa  c memorabi- 
le al  Mondo  ? Si  stupiva  il  re  Davide 
della  molta  stima  che  tu  facevi  deli' uo- 
mo, ed  attonito  diceva  : Che  cosa  è l'uo- 
mo , perchè  ti  vuoi  ricordar  di  lui , e 
potìo  nei  tuo  cuore  ? Ma  quanto  è mag- 
gior la  sorpresa  , dappoicchè  un  Dio  u- 

mauato , come  tu  sei  , o Gesù  mio , non 
• - * ■ 1 
solamente  ti  vuoi  rammentar  dell'  uomo  , 

ma  vuoi  dippiù  dimorar  con  lui  , morir 

per  lui , darti  a lui  in  cibo  , e medesi- 

marti  coll’uomo? 

4-  Maravigliavasi  inoltre  il  re  Saio- 
mone  , che  Dio  volesse  abitare  in  quel 
tempio  eh’  egli  aveva  costrutto  nello  spa- 
zio di  sette  anni  con  infinita  spesa.  È 
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possibile,  diceva  ei , ch’iddio  voglia  a- 
hitare  qui  in  terra  cogli  uomini  ? Se  tut- 
to il  Mondo  non  ti  può  contenere  in  sèj 
in  che  maniera  potrà  contenerti  una  cosa 
tanto  angusta  alla  tua  immensità  ? Ma 
cresce  lo  stupore  nel  vedere  , che  il  me- 
desimo Signore  con  artifizio  più  singolare 
si  benigna  d’abitare  nella  casa  della  povera 
anima  mia,  tantoppiù  che  nemmeno  ho  fa- 
tigato  un  giorno  solo  per  apparecchiarla  ! 

5.  Posto  a questa  tavola  , ricevuto  in 
queste  braccia  , consolato  con  soavi  di- 
letti, e soprattutto  legato  con  fortissimi 
lacci  d’  amore  , da  ora  innanzi  , o dolce 
Signore  , rinunzio  a tutti  gli  altri  diletti 
ed  amori  terreni.  Già  non  sia  più  Mon- 
do per  me,  non  più  pompa  , non  più  va- 
nità : vadino  lungi  da  me  cotesti  beni 
falsi  e lusinghieri , poicchè  voglio  te, 
mio  Dio , unico  vero  bene.  Per  verità 
non  è cosa  giusta  , che  colui  il  quale 
ha  ricevuto  il  pane  degli  Angeli  nell’  a- 
uima  sua  riceva  in  essa  altra  creatura. 

6.  Ti  ricordo,  Gesù  mio,  che  tu  mai 
non  onorasti  alcuno  • colla  tua  presenza 
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senza  concedergli  un  capitale  di  grazie  j 
ora  poslocchè  mi  hai  onorato  qui  con  la 
tua  presenza  sacramentale  , santificami  col- 
la tua  virtù.  Cosi  facesti  sempre  in  ogni 
luogo  ove  tu  entrasti.  Entrasti  nel  ven- 
tre verginale  della  tua  SS.  Madre  , c le 
desti  inestimabil  grazia  per  mantenere 
quella  inestimabil  gloria  cui  la  sublima- 
sti. Tu  hai  voluto,  ch’io  sia  come  quel 
Sa/ito  Sepolcro  nel  quale  si  depositasse 
il  tuo  sacro  corpo  : dammi  dunque  tutte 
le  condizioni  che  avea  questo  sepolcro,  cioè, 
quella  fermezza  di  pietra  , e quel  sudario 
di  umanità  , e quella  mirra  di  mortifica- 
zione , allindi’  io  muoja  a’  mici  appetiti  , 
alla  mia  volontà,  e viva  unicamente  a te. 

7.  Tu  hai  voluto,  ch’io  fossi  un’arca 
del  Testamento  nella  quale  tu  abitassi  j 
dammi  grazia,  che  siccome  in  quell’arca 
non  v’  era  cosa  più  principale  che  le  ta- 
vole della  legge  j così  fa  , che  entro  al 
mio  cuore  non  alloggi  altro  desiderio  che 
della  tua  santissima  legge.  Tu  hai  volu- 
to farmi  conoscere  in  questo  divin  Sagra- 
mcnto  , che  sei  mio  Padre  , cd  io  tuo 
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Figliuolo , e figliuolo  teneramente  amalo} 

dammi  grazia  , eli1  io  possa  corrisponderti 
con  amore  tenero  , e forte  , di  raodocchè 
tulle  le  mie  viscere  si  distruggano  nel 
tuo  amore.  Dammi  benanco  verso  di  te 
spirito  di  sommissione  , d’  amore  , di  ri- 
verenza , e di  fiducia  , acciocché  in  tutti 
i miei  travagli  io  ricorra  subito  a te  con 
quella  fiducia  con  la  quale  un  figliuolino 
ricorre  al  padre  che  molto  ama. 

8.  Finalmente,  dolcissimo  Sposo  delTa*- 
nima  mia,  distendi  le  tue  dolci  ed  amorose 
braccia,  c tienila  di  tal  maniera,  sicché  nè 
in  vita  nè  in  morte  si  divida  più  da  te. 
Deli  cavami  fuor  di  me  stesso,  e ricevimi 
in  te,  da  poi  che  io  vivo  e muojo  in  te* 
rimango  in  te,  ed  in  te  vengo  meno.  Non 
ti  partire  , o buon  Gesù,  resta  meco,  per- 
chè si  fa  sera}  la  notte  s'  appressa  a gran 
passi  , e non  una  notte  sola  } ma  multe  5 
cioè  , la  notte  de'  travagli  , del  mondo  , 
del  peccato,  della  tabulazione , della  ten- 
tazione , della  solitudine  , dell’  aridità  ; 
tutte  queste  notti  vengono  a cadere  sovra 
di  me;  non  mi  abbandonare,  Signor  mio. 
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Io  non  ti  lascerò  , finché  non  rivochi'tut- 
to  , e non  mi  dii  la  tua  benedizione , 
dopo  di  averti  raccomandata  mille  volte 
1’  anima  mia  , e quella,  di  tutte  le  iue 
creature  , affinchè  tutte  si  salvino  in  e- 
tcrno.  Mio  Gesù , io  me  ’u  parto  portan- 
do te  nel  cuore , e recitando  per  gioja  la 
seguente  canzonetta. 

CANZONETTA.  - 

> Oh  che  giornata  è questa  1 
Giorno  di  festa  , 

Caro  Signor  ! 

Oh  che  momento  dolce 
Che  il  cuor  m’  addolce  , 

Caro  Signor  f 
1 Serafini  ardenti  . 

Stan  qui  presenti  , 

Cpro  Signor  ! 

E pieni  d’  allegria 
Fan  melodìa  , , 

- Caro  Signor  ! 

Decantano  lo  amore 
Dei  Redentore  , 

Caro  Signor  ! 

26 
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Che  nella  sacra  mensa 
Ci  si  dispensa  , 

Caro  Signor  ! 

Un  gran  diletto  io  sento 
Del  Sagramento 
Caro  Signor  ! 

Gesù  , mio  caro  Dio  , 
Entro  al  cuor  mio  , 
Caro  Signor  ! 

Ti  stringo  con  dolcezza  , 
E tenerezza  , 

Caro  Signor  1 ‘ 

Ah  bramo  starti  intorno 
Di  notte  e giorno  , 
Caro  Signor  ! 

È dolce  la  dimora 
Star  teco  ognora  , 

Caro  Signor! 

Desidero  più  spesso 
Cibarmi  appresso  , 
Caro  Signor  ! 

Mi  parto  , Sposo  , addio 
F rateilo  mio  , 

Caro  Signor  ! . 


ATTI  CRISTIANI. 

• , .... 

, rAlto  di  Fede. 

, « r 

i.  Dio  mio  , verità  infallibile  , perchè 
voi  lo  avete  rivelato , io  credo  tutto  quel- 
lo che  la  Santa  madre  Chiesa  m’insegna. 
Credo  nella  SS.  Trinità , Padre  , Fi- 
gliuolo , e Spirito  Santo  , tre  persone  , 
ed  un  solo  Iddio } Dio  giusto  che  puni- 
sce i cattivi  , e premia  i buoni.  Credo  , 
che  il  Figliuol  di  Dio  è quegli  che  si  è 
fatto  uomo  per  me  , mi  ha  ricomprato 
col  suo  sangue,  è morto,  è risuscitato, 
sta  in  Cielo  , e nel  SS.  Sagramelo , e 
si  chiama  Gesù  Cristo , giudice  de’ vivi, 
e de’  morti , il  quale  ha  istituiti  i ss.  sa- 
gramcnti  per  perdonarci,  e santificarci.  Vi 
ringrazio  , che  mi  avete  creato  , e fatto 
Cristiano  j fatemi  grazia  , eh1  io  viva  , e 
muoja  tutto  vostro  sempre  dicendo:  Viva 
la  fede  di  Gesucrislo. 
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Atto  di  Speranza . 

, a.  Dio  mio,  speranza  mia  , Dio  fedele, 
potente , e misericordioso , io  fidato  nelle 
vostre  promesse,  spero  da  voi  per  lo  san- 
gue di  Gesucristo  il  perdono, de’miei  pec- 
cati, le  sante  virtù  colla  perseveranza  fi- 
v naie , e la  gloria  dei  Paradiso. 

Atto  di  Amore . 

t 

3.  Dio  mio,  amore  mio.  padre  , e sposo 
di  questa  anima  mia  , sommo  , ed  infini- 
to mio  Lene,  perchè  siete  degno  d’  essere 
amato,  vi  amo  con  tutto  il  cuore 'mio  più 
della  vita  mia  , e per  amor  vostro  amo 
il  prossimo  mio  come  me  stesso , o ami- 
co , o nemico , perchè  voi  così  ci  co- 
mandate. ' ' 

Atto  di  Contrizione. 

% / 

4*  Caro  mio  Dio  , voi  mi  avete  crea- 
to unicamente  per  amarvi  , e per  servir- 
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vi  , cd  io  ingrato  altro  non  ho  fatto  , 
che  offendervi  e maltrattarvi.  Me  ne  pen- 
to , me  n’  addoloro  , infinita  bontà  , non 
vi  avessi  mai  offeso  $ vorrei  morirne  di 
dolore.  Perdonatemi , Padre  mio  , per  a- 
morc  di  Gesucrislo  , perdonatemi  , Gesù 
mio  , per  lo  sangue  eh’  avete  sparso  per 
ine  : io  vi  prometto  di  amarvi  sempre , 
c non  disgustarvi  mai  più. 
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GESÙ’  CHE  CHIAMA  L’ANIMA. 


Perchè  fuggisti,  ò figlio, 

Da  me  tuo  padre  caro  : 

Per  te  sto  sempre  amaro  r 
Vivo  scontento. 

10  piansi  nel  momento 
Onde  dicesti  : addio  : 

Allorché  , figlio  mio  , 

M’  abbandonasti. 

Appena  te  n’  andasti 
Un  gran  sospir  gittai  ! 
Considerando  i guai 
Di  te  meschino. 

11  cuore  mio  divino 
Per  amor  tuo  patisce  , 

E 1’  alma  mia  languisce 

Sulle  tue  pene. 

Perchè  so  le  catene 
Che  t*  hanno  stretto  il  piede  , 
E ’l  cuore  mi  prevede 
Maggiori  affanni. 
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Ah  ! non  menare  gli  anni 
Lontano  dal  tuo  sposo  , 
Benigno  ed  amoroso , 

Tutto  clemente. 

T’  aspetto  pur  paziente  : 
Figlio  smarrito  vieni  „• 
Torna  , che  ancor  mi  tieni 
A te  ligato. 

IVIi  scordo  del  passato 
Commesso  fallo  tuo  ; 

Ci  accorderem  noi  duo  : 
Faremo  pace. 

T’  accoglierà  fugace 
Il  padre  tuo  sì  buono  : 

Di  cuore  io  ti  perdono  , „ 
Ti  voglio  amare. 

Non  farti  più  pregare  : 

È tempo  di  venire  : 

Non  curo  il  tuo  fallire  , 
T’  abbraccio  , o figlio. 
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SIL  A5EDIEIS  3M  S&illMil 

PARTE  SECONDA. 

Ego  rftaler  puìchrce  dilectioniu 
■ Ecclcsiast-  cap.  a4> 

Madre  io  son  del  bello  amore: 

..  Deh  venite  tutti  a me  , ’ 

Che  farò  bruciarvi  il  core. 

/ *' 1. 

RAGIONAMENTO  IN  GENERALE. 

i.  l^on  era  solo  Gesù  di’ aveva  trat- 
ta l'  Anima  Solitaria  nel  pacifico  soggior- 
no della  campagna  ; un  oggetto  egual- 
mente tenero  occupava  il  suo  cuore,  cioè, 
Maria  , fior  de’  campi  , giglio  de’  prati , 
bianca  rasa  , dolce  mare  » fonte  d acqua 
limpida  , rio  corrente  , orto  chiuso  ^ vi- 
gna odorosa  , specchio  tersissimo  , oro 
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purissimo,  lucida  gemma,  scala  c porla. 
del  Ciclo  , arcobaleno  , alba  cd  aurora 
del  mattino  , chiara  stella  , vaga  luna  , 
Sole  maestoso  , cedro  altiero  , olivo  ver- 
deggiante , palma  ornata  , vago  giardi- 
no , J rutto  celeste,  sacro  alloro , Gran 
Carmelo  , tempio  divino  , ara  immorta- 
le, delizia  degli  Angeli , regina  del  Ciclo 
c della  Terra  , cd  augusta  Madre  di  Dio. 

2.  V Anima  Solitaria , in  uno  di  que’ 
bei  mattini  di  Primavera  in  cui  la  natu- 
ra tutta  è gaja  e ridente,  scorrendo  fuor- 
di  sé  per  i prati  erbosi  , va  sciamando  e i 
dicendo.  Ab  ! v’  ò chi  possa  ascoltarmi 
ora  per  rassegnargli  quanto  sicno  fervidi 
i miei  voti  , quanto  ardenti  i mici  filiali 
sospiri  verso  Maria  mia  Madre?  Vergine 
senza  macchia  , io  non  valgo  ad  espri- 
merli colla  mia  lingua.  Il  dolce  pianto 
che  mi  cola  dagli  occhi , la  pallidezza  del 
mio  viso  , i singhiozzi  , i gemiti  che  fo 
risuonar  per  queste  solinghc  terre  , e per 
questo  aere  sereno  , sono  i testimoni  di 
quella  pura  santa  fiamma  che  per  te  nutro 
in  seno.  Tu  saper  lo  puoi  , tu  lo  cono- 
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sci.,  o Maria  , quanto  t’amo  , c quanto 
mi  preme, -clic  fossi  da  tutti  amata.  Tu  ‘ 
godi  nel  vedermi  santamente  penare  , c 
nello  spargere  tenere  lagrime  eh1  io  non 
posso  trattener  per  un  momento. 

3.  Lo  amor  tuo  , o Maria  , mi  fa  trar- 
re una  vita  beata  nella  mia  solitudine  , e 
mi  fa  respirare  un’aura  gratissima.  Il  tuo 
amore  è come  un  liquor  che  serpeggiando 
dolcemente  per  le  mie  vene  m’  addormenta 
e mi  ristora  ! Un  liquor  che  non  si  beve 
nè  si  assaggia  , nè  vale  a tonni  la  sete. 
Dappoicchò  non  è sete  che  si  estingue  colle 
acque  cristalline  di  cotesii  garruli  ruscel- 
letti che  mi  scorrono  d’ appresso  } ma  col 
mirar  tc  , conversar  con  te  , parlar  con 
te,  amar  te,  e consumarmi  per  te  : cioc- 
ché dovrebbe  fare  ogni  mortale  per  esser 
felice.  Ti  compiaci  tu  fartela  coi  sempli- 
ci, e ti  comunichi  agl’innocenti,  ed  im- 
peri in  que’  cuori  ne’  quali  trovi  sincerità 
e candore.  Veramente,  o Maria,  lo  amor 
tuo  , che  avvampa  il  mio  petto  , dovreb- 
be andar  pomposo  per  tutto  il  Mondo. 
Dovessimo  tutti  * amarti  con  trasporto  , 
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nc1  campi  , nelle  ville,  nelle  CiUmli.  J.a 
terra  intera  dovrebbe  ardere  per  te  , o 
mia  Signora  , da  cni  ci  viene  ogni  bene 
e contento. 

4-  O dolcissima  Maria  , beato  chi  ti 
ama  ! Perchè  non  ti  amo  io  quanto  ti  a- 
mava  un  Giovanni  Berchmans  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ? 11  quale  diceva  : Io  vo- 
glio amare  Maria , io  voglio  amare  Ma- 
ria } e soggiugneva  : Se  io  amo  Maria 
son  sicuro  della  perseveranza  , ed  im- 
petrerò da  Dio  quanto  voglio.  O Ma- 
ria , vorrei  spasimare  per  te  come  un 
Beato  Ermanno  che  ti  chiamava  Sposa 
di  amore  , e tu  1’  onoravi  col  titolo  di 
Sposo  ancora.  Potessi  amarti  quanto  un 
San  Filippo  Neri  che  ti  chiamava  sua 
delizia  e tutto  tripudiava  nel  solo  pen- 
sare a te.  Quanto  un  San  Bonaventura 
che  ti  chiamava  sua  Signora  , Sua  Ma- 
dre , suo  cuore , anima  sua.  Quanto  un 
San  Bernardo  che  ti  chiamava  ladra 
de'  cuori  \ e fattosi  più  confidente  ti  di- 
ceva. Non  mi  hai  tu  forse  rapito  li  cuo- 
re1. O Maria  , vorrei  languir  per  te  , 
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come  un  San  Bernardino  da  Siena  clic 
ti  chiamava  sua  innamorala.  Come  un 
San  Francesco  Solano  , che  trattcnevasi 
cT  avanti  la  tua  imagine  suonando  e can- 
tando come  uno  amante  santamente  im- 
pazzito per  te.  Come  un  Girolamo  da 
Trexo  della  Compagnia  di  Gesù  , che  si 
chiamava  tuo  schiavo  , e per  segno  di 
sua  schiavitù  veniva  sovvente  a visitai  li 
in  una  Chiesa  il  cui  pavimento  bagnava 
colle  sue  lagrime  per  la  tenerezza  dello 
amore  che  provava  in  sè  , poi  la  scopava 
con  la  lingua  , e con  la  faccia  , conside- 
rando ^ che  quella  era  casa  tua.  O Ma- 
ria , vorrei  morir  d’  amor  per  te  come  un 
Diego  Martinez  della  medesima  Compa- 
gnia , il  quale  diceva  , che  voleva  avere 
tutti  i cuori  degli  Angioli  e de’Santi  per 
amarti  come  eglino  stessi  : volev'a  altresì 
avere  le  vite  di  tutti  gli  uomini  per  spen- 
derle tutte  per  te.  Vorrei  giugnere  ad 
amarti  come  uno  Alfonso  Rodricjuez  che 
desiderava  di  dar  la  vita  per  amor  tuo  , 
o come  un  Francesco  Binanzio  religioso, 
o come  una  Radagunde  sposa  del  re  Ciò- 
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tarlo  , die  con  ferri  acuti  si  incisero  sul 
petto  il  tuo  bel  nome.  Ah  1 Vorrei  amar- 
ti infine  come  un  Battista  Arc/iinto  , un 
Agostino  cT  E spinosa  Gesuiti  , i quali 
per  eccesso  d1  amore  ti  scolpirono  sopra 
la  carne  cou  ferri  arroventati.  O Maria  , 
Tosa  del  Paradiso  , io  dopo  Dio  , non 
amo  altri  che  te  ! 

5.  Non  v’  ha  in  terra  eloquenza  che 
sappia  spiegare  la  invincibile  natura  del 
tuo  amore.  Basta  dire , che  col  tuo  amo- 
re  costrignesti  un  Dio  ad  incarnarsi  nel 
tuo  seno.  Questo  Dio  per  ‘te  , o Maria  * 
affrettò  lo  sviluppo  dello  Universo  con 
tutti  gli  esseri  maravigliosi  che  lo  com- 
pongono , lo  adornano  , e che  racchiude 
nel  suo  vasto  seno.  La  terra  che  abitia- 
mo j i monti  maestosi  che  la  coprono  , i 
colli  , i prati  , le  vaili  , le  piante  , 1’  er- 
bette , i fiori  , gli  arbusti  , gli  alberi  , i 
frutti  , le  selve  , furono  creati  per  te*  Il 
mare  che  ci  circonda  , e che  valichiamo, 
le  isole  deliziose  sparse  in  questo  elemen- 
to , i pesci  che  guizzano  , i fiumi  , i la- 
ghi , i fonti , i ruscelli  , furono  benanco 
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creati  per  te.  La  luce  , l1  aria  che  godia- 
mo , gii  uccelli  che  ci  ricreauo  coi  loro 
cauti , le  nubi  che  ci  danno  la  pioggia  , 
la  Luna  che  ci  dissipa  le  tenebre  dell^ 
notte , il  Sole  che  ci  reca  il  giorno , gli 
astri  , le  stelle  , i Cieli  , e lo  stesso  Pa- 
radiso furono  creati  per  te.  In  somma 
quanto  di  vago  e bello  ci  si  presenta  in 
terra  , nel  Firmamento  , e nello  Empi- 
reo vi  sta  nascosto  , tutto  fu  creato  per 
te.  Se  dunque  Iddio  ti  ha  amata  tanto  ; 
come  poi  non  devo  amarti  io  , o Madre 
diletta  ? / 

6.  O Maria  , quante  sono  le  creature 
uscite  dal  niente  colla  forza  della  parola 
eli  Dio  , taute  sono  le  lingue  che  m’ in- 
citano ad  amarti.  Un  cuor  puro,  un  cuor 
casto  intende  le  innocenti  lor  voci , e s’ac- 
cende d’  amore  per  te.  11  tuo  amore  è 
dolce  , è giocondo  , e mi  cangia  in  deli- 
zie la  solitudine  di  questa  campagna.  Il 
tuo  amore  è una  viva  e càndida  luce , ed 
è accompagnato  dalla  gioj a , dall’allegrez- 
za , dalla  pace  , dalla  sicurezza  , dalla 
virtù,  dalla  felicità,  O divina  Maria^io 
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abborrisco  ogni  altro  amore  che  non  e 
tuo*,  imperciocché  Io  amor  terreno  è una 
nera  impura  fiamma  che  porta  seco  il  ti- 
more , la  gelosia  , i sospetti  , gli  affan- 
ni , la  inquietudine  , e spesso  l1  odio  , ed 
il  delitto.  Miseri  terreni  amanti  io  vi 
compiango  veggendovi  perduti  dietro  bel- 
tà fangose!  Io.  conosco  le  vostre  angu- 
stie , i vostri  tormenti.  Mutate  pensiere , 
mutate  oggetto  , amate  Maria  , e le  vo- 
stre pene  ed  i vostri  martori  avranno 
termine.  Io  l’amo  , o cari  , perchè  mi 
ama  : di  lei  mi  fido  , e riposo  tranquilla 
nel  suo  dolce  amore.  Purché  io  1’  ami  \ 
''  non  temo , ch’ella  mi  rigetti  o m’abban- 
doni. O Maria , io  non  ti  vedo,  e pure 
t’  amo  , ti  adoro  : ti  vede  la  mia  mente, 
ti  sente  il  mio  cuore.  Mai  non  pronunzio 
in  vano  il  tuo  nome  soave  ; e tu  accogli 
pietosa  ogni  mio  sospiro.  Tu  sei  sempre 
al  mio  fianco  : il  Sole  cadente  mi  lascia 
con  te,  ed  il  Sole  nascente  con  te  mi  ri- 
trova. Meco  tu  sei  allorché  io  scendo  al 
fonte  per  tormi  la  sete  : meco  , allorché 
mi  aggiro  soletta  tra  coteste  balze  romito^ 
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meco  allorquando  veglio  nel  più  cupo  si- 
lenzio della  notte.  Meco  tu  sei  ; tt  mi 
consideri  , e sollecita  mi  custodisci.  Io 
nulla  temo  e chi  mi  nuocerà  vicina  a 
tc  ? Il  tuo  poter  mi  protegge  ; la  tua  de- 
stra mi  difende.  Chiedi  , o Maria  , forse 
da  me  • una  nuova  pruova  d’  amore  , e 
d’  attaccamento  per  te  ? Chiedimi  il  san- 
gue , o Vergine  bella  , che  sol  - per  tc 
scorre  nelle  mie  vene.  Ah  ! =-un  sangue 
cosi  vile  non  merita  d’essere  sparso  per 
una  Madre  di  Dio.  M’  arrossisco  nel  ve- 
dermi una  vittima  immonda  al  tuo  co- 
spetto. Ma  io  t’  amo  ; e poicchè  m’  hai 
ammessa  alla  sorte  d'  amarti , fammi  qual 
tu  vuoi  eh’  io  sia  , cioè  , dopa  Dio  , 
tutta  tua.  . 

7.  Noi  mortali  chiamiamo  questa  terra 
il  paese  del  dolore  j per  me  , dacché  co- 
minciai ad  amarti  , o Maria  , si  è cam- 
biato in  paese  di  consolazione.  Non  è solo 
nella  patria  cedeste  che  tu»  versi  contenti 
in  seao-  di  chi  t’  ama  ; anche  quaggiù 
nello  cssiglio  ci  fai  gustare  la  tua  dolcez- 
za. Col  tuo  amore  nel  petto  nessuno  po- 
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trà  turbare  la  mia  pace , o farmi  infelice. 
Se  patisco  in  questa  solitudine  la  pover- 
tà , la  fame  , le  infermità  , le  intemperie 
dell'aria:  o non  le  sento  o le  soffro  volentieri 
per  te  che  sei  il  mio  conforto  ed  il  mio 
ristoro.  In  tua  compagnia  mi  divien  dolce 
il  penare.  Non  mi  cale  il  non  esserè  curata 
dagli  uomini  o lo  andar  segregata  dal  con- 
sorzio di  tutti  i viventi,  se  vivo  con  te, 
che  pietosa  m’accogli  , ed  accetti  il  mio 
amore.  Camminerò  intrepida  in  mezzo  agli 
oltraggi,  serena  in  mezzo  alle  ingiurie, 
allegra  in  mezzo  ai  tormenti.  Posseggo 
te  nel  cuore  , mia  consolazione  nel  de- 
serto , e mio  asilo  in  Cielo  j nè  la  morte 
dovrà  avere  aspetto  terribile  per  me  se 
vorrà  svincolarmi  da  questo  corpo  di  cre- 
ta , e sbandirmi  da  questa  valle  di'  lagri- 
me. Venga,  s’accosti  vestita  di  grama- 
glie , e m’  apparisca  con  meste  sembian- 
ze , che  non  mi  spaventerò.  A’  tuoi  ser- 
vi, a’  tuoi  figli , o Maria,  la  morte  non 
è stata  mai  doleàte  : lo  so , lo  credo , lo 
affermo.  Di  fatti  quel  tuo  gran  Servo  ed 
amante  P.  Francesco  Suarcz  non  moriva 
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col  riso  in  bocca,  c colla  gioja  al  cuore, 
dicendo,  cliei  non  si  figurava  mai  ch'era 
così  dolce  la  morte  ? Oh  amore  di  Ma- 
ria! II  Cielo  per  te  si  riempierà  d’  abi- 
tatori ; e tu  sei  quella  Diva  che  mi  stri- 
desti con  più  ritorte  d’amore.  Per  te 
io  traggo  la  -vita  fra  gli  armenti , c fral- 
le  selve  : per  te  mi  ritirai  qui  ; e per  te 
vado  sospirando  in  guise  mille  per  cotc- 
ste  rimote  contrade.  O Maria  , c troppo 
possente  lo  amor  tuo  sullo  umano  spiri- 
to. Il  tuo  amore  è casto  , è puro , è dol- 
ce , mi  fa  morire , mi  fa  languire  , mi 
fa  !.k 

8.  Ma  caro  Dio  ! Qual  cangiamento 
provo  in  me!  Quale  aridità  m’opprime 
adesso!  E quale  m’ingombra  orror  di  men- 
te !...  . O Maria , o Madre , pare,,  che 
tu  mi  lasci  in  questo  punto,  e t’involi  da 
ine,  e la  ragione?  Qual  sarà  ella?  Me  la 
rammenti  ? O Vergine  intatta  , cosa  fai 
tu  ! M’  abbandoni  ? E’I  tuo  bel  cuore  sa-  s 

là  capace  di  farlo  ? Oimò  , il  mio  cuoi^c 
è cambiato  in  gelo  , e si  è convertito  in 
pietra  per  non  sentir  piu  impression  d atno- 


Digitized  by  Coogle 


( 3ao  ^ 

re  ! Non  si  liquefà , non  si  strugge  come 
faceva  teste’:  io  ti  ho  perduta,  ò Madre, 
e son  smarrita.  Ove  è io  strale  ardente 
che  vibrato  da  tua  mano  m’impiagò  e che 
getta  tuttora  sangue  la  ferita  ? La  pena 
interna  mi  trattiene  la  parola  , e mi  fa 
mancare  il  respiro:  e come  potrò  soprav- 
vivere a tale  perdita  ? Io  muojo  , o Ma- 
ria , e morirò  se  tu  t’  apparti  da  queste 
terre  ove  io  abito.  La  tua  assenza  ulti- 
merà la  mia  vita!  Ah  non  mi  lasciar  so- 
Jetta  , raminga,  errante  , o mio  bel  teso- 
ro! Io  io  comprendo:  tu  piuttosto  vuoi 
meco  scherzare1,  che  affligermi , e vuoi 
convincerti  di  mia  lealtà  e di  mia  fede  , 
se  questa  è ferma  nello  amarti.  Ma  intan- 
toechè  fai  tu  di  me  sì  dura  pruova  mica- 
dono  dagli  occhi  stille  di  pianto  in  tanta 
copia  che  bagnandone  le  piante  germoglio-  I 
no  e crescono  al  mio  lagrimare.  Tu  mi 
fuggi } ed  io  dolente  movendomi  in  giro 
per  le  foreste  , e per  i monti  v vQ'  medi- 
tando passo  a passo  la  mia  non  prevista 
calamità  j ed  aspetterò  il  momento  onde 
avrai  compassione  di  me  tua  figlia  desola- 
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ta  ! Ascoltami , Maria  , non  turar  le  o- 
rccchic  a’  miei  lamenti  : ahimè!  Tu  non 
mi  senti  , c non  torni  al  mio  cuore  ! 

g.  O Maria  , nonostante  la  tua  ritro- 
sia , io  sali'ò  le  montagne  più  aspre  , c. 
le  rupi  più  orride  ed  erte  per  trovarti.  E 
probabile,  che  tu  vivi  nascosta  in  luoghi 
sì  malfatti  per  accrescere  la  mia  pena  ed 
i miei  lamenti,  clic  le  pecorelle  accompa- 
gnano col  loro  belare.  L’  amenità  ricrea- 
ti ice  , la  verzura,  le  ridenti  valli  e pra- 
terie , la  maestà  de’ pini  e de’  cipressi,  la 
delicata  temperatura  dell’  aria  , gli  alberi* 
fioriti,  ed  altri  già  co’loro  frutti  ai  ra- 
mi , i colli  erbosi  , e sparsi  di  gigli  , di 
viole,  e di  rose  purpuree  c bianche,  i dol- 
ci rivi  , le  cui  acque  increspate  dall'  au- 
retta  scorrono  mormorando  , le  mille  ve- 
dute pittoresche  , I’  armonia  de’  villerecci 
augelli  , c ’l  canto  delle  pastorelle  divotc 
tue  figlie  , t’invitano  a venir  qui  ove  io 
dimore.  Sono  tanti  forti  motivi  per  farti 
ritornare  a me  che  ti  chiamo  ! Pietà  di 
me  , o Madre,  non  mi  restar  per  sempre 
nel  mio  duolo:  torna  al  mio  tugurio,  tor- 


D 


( 322  ) 

na  al  mio  cuore  , e.  corri  a dissipare  i fo- 
sdii  nembi  della  mia  mente  , e le  meste 
riflessioni  che  la  intorbidiscono.  Fortemen- 
tc  t’  amo  j e t’  amo  con  abborri mento  di 
ogni  altro  amore,  appunto  come  il  greg- 
ge abborrisce  il  lupo  , e 1’ uccelletto  lo 
sparviero  : ma  tu  piu  t' allontani  , e men 
in  ascolti  ? 

io.  O Vergine  pietosa!  I tristi  canti 
del  Gufo  , della  cornacchia  , del  corvo  , 
è della  civetta  aumentano  la  mia  desola- 
zione , ed  i notturni  lai  dello  usignuolo 
aggravano  di  più  le  mie  afflizioni.  Mi  la- 
mento e grido  ; ma  inutilmente  e senza 
fruito;  le  preghiere,  ed  i sospiri  non  val- 
gono ora  presso  di  te.  Ah  quando  mai  tu 
avesti  un  cuor  di  sasso  ! La  pietà  fu  sem- 
pre tua  compagna  ; e frattanto  ti  porti  sì 
dura  con  me  che  mi  lamento  come  uno  a- 
gnellino  smarrito  da  sua  madre  ? NeWa 
presente  crisi  tutti  i contorni  pajono  lut- 
tuosi agli  occhi  miei  , ed  il  mio  sorriso 
eh’  era  sempre  attaccato  alle  mie  labbra  , 
è totalmente  sparito  , traendo  tra  pastori 
ed  armenti  una  vita  desolata  in  una  cani* 
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(lagna  che  poco  prima  formava  la  mia  più 
gradevole  dimora.  Sarà  credibile  , o Ma- 
ria, che  i miei  affanni  non  t’  impietosi- 
scano una  volta  ? E soffrirai  tu,  che  Fa- 
nòna  Solitaria  sia  più  lungamente  tormen- 
tata per  la  tua  assenza?  Deh  torni  pure, 
V3ga  Signora  , di  cuor  gentile  , torni  a 
consolarmi  con  quello  amore  che  mi  to- 
gliesti. Dappoicchè  mancherà  più  facil- 
mente la  luce  del  Sole  , che  mancherò  io 
d’  amar  te  , delizia  del  Paradiso4;  E sap- 
pi , che  se  non  torni  io  perirò  , e si  di- 
rà, che  tu  sei  stata  la  cagion  di  mia  mor- 
te. Il  dolore  m’indebolisce  da  momento  in 
momento  , ond’  è , che  mi  reggo  appena 
in  piedi  , e muovo  a stentò  il  passo.  La 
mia  mente  agitata  e confusa  aggrava  il 
mio  capo  col  tumulto  simultaneo  di  sue 
tetre  idee  , e taciturna  medito  di  averti 
perduta.  Io  mirando  il  Cielo  dico  agli  an- 
gioli. Aprite  la  dorata  porta  della  mia 
patria,  e mostratemi  Maria  che  m’abban- 
donò. Ricordatele  , ché1  le  sono  sorella  , 
figlia,  ed  amante  ancora  di  lei.  Insomma 
la  mia  lingua  è stanca  di  parlare,  o San- 
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la  Vergine.  E tu  , padre  celeste  , clic  mi 
consigli  a fare  doppocchè  ho  perduta  co- 
lei eh’  io  amava  tanto  , quanto  vuoi  che 
r amiamo  ? Dio  mio  che  farò  ! 

ir.  O Maria  , vado  lung’ ora  in  giro 
per  gioghi  e rupi,  per  alpestri  monti  chia- 
mandoti „ e vedo  , che  non  t’incontro,  nè 
più  ti  ritrovo  nel  mio  cuore  ; io  piango, 
^ ti  cerco  invano.  Resto  delusa  ne’  miei 
desiri,  e tradita  nella  speranza.  Mille  fia- 
te ripeto  : Ove  è Maria  ? Quale  speco  , 
quale  grotta,  quale  antro,  qual  cupa  val- 
lata , quale  romita  6elva  la  nascondono 
nei  loro  opachi  seni!  Ah  dirami  una  vol- 
ta , Vergine  boHa  , in  quale  luogo  ti  trat- 
tieni tu  ? Io  volendo  lusingar  me  stessa 
mi  fermo  nel  pensier  di  credere  , che.  tu 
sii  a me  vicina  $ ed  * allettata  da  questa 
immagine  non  reale  , mi  consolo  , e ver- 
so per  dolcezza  lagrime  dagli  occhi  miei 
fatti  ormai  simili  a due  fonti  perenni.  Il 
zeffiretto  che  scorre  sulle  biade  ,.  rinfre- 
scandole , trasporta  per  l’aria  i miei  so- 
spiri, o corron  eccheggiando  giù  le  valli. 
La  morte  mi  sarebbe  di  sollievo,  io  la 
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desidero  ; ma  per  mio  maggior  tormento 
la  vita  mi  si  prolunga,  poicchè  tu,  ap- 
parentemente ritrosa  , mi  porgi  la  mano 
e mi  sostieni  nel  mio  spirituale  conflitto 
Il  denso  velo  che  appanna  il  Cielo  , e ’[ 
Sole  che  s’  asconde  traile  nubi  accrescono 
1’  oscurità  della  mia  mente  in  questo  dì 
per  me  sì  funesto.  O Maria , perirò  io 
dunque  , o risorgerò  dal  mio  languore  ? 
Riacquistar  dovrò  io  la  calma  e la  pace? 
Che  dici?  Sia  quello  che  t’aggrada.  Im- 
perciocché , qualunque  sarà  la  sorte  che 
mi  tocca  , io  1’  abbraccerò  con  rassegna- 
zione per  fare  il  tuo  volere,  e perchè  sò 
di  certo  , che  tu  ti  lascerai  vedere^alme- 
no  negli  ultimi  istanti  del  viver  mio.  Sì 
vieni  , o morte , se  Dio  te  ’1  comapda  , e 
tagli  lo  stame  di  mia  vita  già  cadente , 
mentr’  io  spirante  moribonda  invocherò  il 
nome  di  quella  Vergine  che  abbrevia  gli 
anni  miei. 

n.  Ah  spiriti  celesti  compassionate  io 
stato  mio!  ed  oracchè  vi  trovate,  vicini  a 
Maria  fatevi  di  fuoco  per  rimuoverla  dalla 
sua  risoluzione,  Ditele,  pregatela,  che  mi 
' aS 
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ridoni  lo  amore  che  m’ha  tolto:  io  vi  sa- 
lò grata  se  vi  occuperete  per  me.  Ma  gra- 
zie  al  mio  Dio!  Lo  abbattimento  del  mio 
spirito  va  calmando  , e mi  sento  riaccen- 
dere in  petto  il  bello  amore  di  Maria.  O 
Madre  amorosa  ! il  Cielo  si  rischiara  di  , 
bel  nuovo  , e ricomparisce  il  Sole  che  si 
era  nascosto.  L’orizzonte  si  allarga,  e tut- 
ta la  natura  prendo  uno  aspetto  brillante. 
$on  altrimenti  si  rischiara  la  mia  men- 
te , si  allarga  il  mio  cuore  ristretto  dal- 
le angosce,  ed  un  nuovo  purissimo  fuoco 
mi  si  desta  in  seno.  O Maria , io  ti  sen- 
to dentro  di  me  , e ’1  cuore  m’  arde  me- 
glio di  prima.  Io  ti  riveggoj  ed  ora  com- 
prendo , perchè  talvolta  t’  allontani  dai 
tuoi  amanti  , lo  conosco  , e ’l  fai,  accioc- 
ché spasimino  più  assai  per  te  vedendose- 
ne per  qualche  tempo  privi.  Tanto  si  ve- 
rifica in  me  , dacché  una  accensione  piu 
amorosa  mi  si  è sviluppata  nel  cuore.  O 
Maria,  che  fai  ? Non  ti  accorgi  tu,  che 
languisco  , e sento  mancarmi  per  troppo  j 
amore!  Trattieni  per  poco  i novelli  stra-  . 
li  con  cui  mi  ferisci  , fammi  respirare,  e 
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poi  rincalca  di  nuovo  i colpi.  Tu  pieto- 
sa sei  corsa  a restituirmi  quello  amore 
die  aveva  perduto.  E il  punto  fortunato 
onde  ci  troviamo  insieme:  sei  meco,  c ci 
parliamo  coi  nostri  mutui  affetti.  Deh  , 
cara  madre,  non  mi  trattare  più  in  co-, 
testo  modo!  non  ire  più  da  me  lontana  T 
mi  riesce  insopportabile  cotale  materno 
scherzo.  f\oi  ci  ameremo  in  eterno. 

i3.  O Maria  ! o tergine  bella  / Tu 
sola  , e non  altri  , potrai  figurarti  i miei 
deliri  per  te  ! tu  soltanto  , o cara  ! Dif- 
fatti  1’  anima  che  m’accendi,  il  ctlore  che 
m’  intenerisci  si  liquefanno  per  te!  Io  son 
beata  ! Le  tue  grandi  doti,  i tuoi  pregi, 
le  tue  grandezze,  |e>  tue  glorie  , i tuoi 
vezzi,  le  tue  bellezze  , non  paragonabili 
con  altre  , dopo  quelle. di  Dio,  mi  indu- 
cono ad  amarti  con  passioue.  La  tua  bel- 
tà ! Parli  un  San  Dionigi  areopagita  il 
quale  stordisce  all’  avvenenza,  ed  alla  lu- 
ce che  ti  sfolgoravano  in  fronte.  Egli  stette 
per  poco  a nou  crederti  una  divinità  im- 
mortale. O Maria  , io  ti  amo  con  quel 
Dio  che  sì  bella  ti  creò,  e che  sotto  ceu- 
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to  ombre  c figure  stese  ii  tuo  disegno  , ci 
dichiarò  la  tua  eccellenza  , e ne  espresse 
la  dignità.  Laonde  fu  tua  figura  T arca 
di  Noè  die  vincitrice  galleggiando  va  si- 
cura sulle  acque  sterminatrici  del  diluvio. 
Fu  tua  figura  la  scala  del  dormiente  Gia- 
cobbe, che  dalla  terra  poggia  alle  stelle, 
nella  cui  cima  vi  sedeva  Dio  , e pe’  cui 
gradi  scendevano  e salivano  gii  angeli 
santi.  Fu  tua  figura  il  fiammeggiante  ro- 
veto il  quale  in  mezzo  al  fuoco  conserva 
intatto  l’onore  delle  verdi  sue  foglie.  Fu 
tua  figura  la  verga  di  Aronne  che  senza 
bisogno  di  umori  fiorisce,  e fruttifica  al- 
la ombra  amica  del  Tabernacolo.  Fu  tua 
figura  il  magnifico  tempio  di  Salomone 
in  cui  mai  non  udissi  il  rimbombo  dei 
martelli  , nè  lo  scheggiare  de’  scarpelli. 
Similmente  fu  tua  figura  1’  arca  del  Te- 
stamento che  racchiude  le  tavole  della  leg- 
ge. Quindi  la  rosa  di  Gerico , il  cedro 
del  Libano  , il  cipresso  di  Sion  , la  pal- 
ma di-  Cades  furono  tutte  immagini  di 
tua  bellezza  e maestà.  £ che  dirò  delle 
immagini  femminee  ? Io  ti  vagheggio  , © 


Digitized  by 


Google 


I 3a9  ) 

Maria  , nella  bellissima  Rachele  , nella 
saggia  Debhora , nella  prudente  pietosa  A - 
bigaillc nella  trionfatrice  Giuditta , nel- 
la clemente  potentissima  Ester  , nella  a- 
morosa  bella  di  Engaddi , ed  in  molte  al- 
tre eroine  che  vanta  la  ebrea  nazione.  Co- 
me dunque  non  ti  amerò  , o Vergine  im- 
pareggiabile , adorna  , e doviziosa  di  lan- 
uti inestimabili  doni  ! 

i4.  Per  termine  della  mia  fervida  de- 
clamazione mi  rivolgo  a voi  , o figli  di 
Adamo  , che  abitate  la  terra  , cd  a voi 
garzoni,  e fanciulle  della  campagna  ove  io 
meno  in  pace  i miei  giorni.  Bramate  voi 
unitamente  a me  acquistarvi  la  felicità  ? 
Amate  Maria!  Essa  non  chiede  che  i vo- 
stri cuori.  Penserà  poi  ella  dinanzi  a Dio 
a far  , che  vuoti  in  tutto  d’  affetti  mon- 
dani nocivi  , ricolmi  sieno  di  puri  moti, 
di  caste  fiamme  , d1  amor  verginale.  Ah 
se  voi  non  sentirete  , o figli,  la  mia  vo- 
ce clic  grida  in  questa  solitudine  , e non 
vi  deciderete  ad  amare  sì  tenera  madre  , 
sarà  lo  stesso,  che  rinunziare  alla  vostre 
salvezza.  Giacché  , è provato  , che  tutti 
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entreranno  in  Cielo  per  Maria . Troppo 
certo  è lo  amor  suo  per  noi.  Tlroppo  dol- 
ce c lo  invito , perchè  ci  spropriatno  d’o- 
gni  altra  beltà  terrena  fallace,  e che  ci 
rende  il  viver  nostro  tristo  e dannoso. 
Ah  ! sarebbe  delitto  non  perdonabile  po- 
ter godere  il  bello  amore  della  Genitrice. 
di  Dio  , e non  farlo.  No,  no  ! Non  sie- 
te voi  di  una  tal  tempra.  Io  noi  promet-* 
' to  che  i vostri  cuori  arderanno  per  lei. 
Oh  quanti  slanci  infuocati,  e puri;  quanti 
moti  virtuosi  , e!  felici;  quanti  affetti  ce- 
lesti , e teneri  rinasceranno  in  voi  ! Per 
me  vi  dico  , che  1’  amo  : amo  la  mia  ca- 
ra madre.  Così  vivrò  vita  beata  , vita  di 
amore  in  questi  campi  selvaggi,  e poi  nei 
campi  celesti  destinati  ai  figli,  agli  aman- 
ti di  Maria.  Adottate,  o anime  , i miei 
voti,  piegatevi  alle  mie  parole,  alle  mie 
sante  insinuazioni  , imitatemi  in  questo  , 
ed  affrettatevi  ad  arrendervi  agl’  inviti  di 
Maria  ch’  oggi  vi  parla  per  mezzo  mio 
in  queste  amene  campagne  , e seguirà  a 
parlarvi  ne’dì  vegnenti.  Voi  mi  udirete  con 
piacere  , o divoti  rusticani  , non  da  lun- 
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» gi , come  oggi  ; ma  da  vicino.  Io  mi  di- 
spongo a parlarvi  di  Alaria  nella  guis$ 

che  ho  fatto  dì  Gesù. 
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NARRAZIONE 
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Maria  formava  la  delizia  del  cuore  di 
una  semplice  ed  innocente  pastorella,  che 
vivendo  tra  gli  armenti,  menava  vita  tran- 
quilla nella  campagna.  Lasciava  ella  la 
greggia  a pascolar  nel  prato  , e si  ritira- 
va in  una  cappella  rurale  posta  nel  seno 
d’una  montagna,  e quivi  genuflessa  avan- 
ti la  immagine  di  nostra  Signora  sfogava 
secolei  i dolci  affetti  del  suo  bel  cuore. 
Considerando  un  giorno  , che  quella  im- 
magine non  era  ben  tenuta,  si  affatica  a - 
tesserle  un  manto  nuova  colle  proprie  ma- 
ni. Altra  volta  adattandole  sui  capo  una 
corona  di  fiori  raccolti  dai  vicini  cam- 
pi le  dice:  Madre  mia,  io  vorrei  cingerti 
le  tempia  con  una  ghirlanda  d’  oro  e di 
gemme  , e guernirti  la  fronte  di  pietre 
preziose  se  non  fossi  una  povera  pastorel- 
la. Accetti  nondimeno  cotesto  serto  di  ru- 
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sticani  fiori  in  segno  dei  mio  amore  filia- 
le , e custodiscimi  tu  pura  e santa.  Vari 
altri  ossequi  prestava  a Maria  quella  ver- 
ginella per  servirla  , e per  onorarla  quan- 
to poteva.  Ma  la  santa  Vergine  s’  affret- 
ta a cogliere  questo  giglio  dalla  terra.  La 
pastorella  s’  inferma  nella  sua  capanna  , e 
moribonda  se ’n  giace  su  poca  paglia  a- 
spettando  la  morte.  Accade,  che  due  buoni 
religiosi  passassero  per  colà,  e stanchi  dal 
cammino  si  riposassero  per  un  momento  alla 
ombra  d’albero  fronzuto,  Nello  atto  che  uno 
dorme  e lo  altro  veglia,  osservano  entram- 
bi una  florida  compagnia  di  bellissime  don- 
zelle fralle  quàli  vi  contemplavano  -una 
ch«  in  bellezza  e decoro  vinceva  tutte.  A 
costei  richiede  il  religioso  vegliantc  chi 
ella  sia  , e per  dove  si  diriga  con  quelle 
fanciulle/*  Io,  dice,  sono  la  madre  di 
Dio  , e coleste  sono  verginelle  dei  Cielo, 
e ci  portiamo  a visitare  nella  vicina  vil- 
la una  pastorella  moribonda  per  quante 
volte  ha  visitata  me  : spiegata  la  visione 
spariscono  insieme.  I due  servi  di  Dio  per 
coùférmarsi  meglio  del  fatto  corrono  al 
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medesimo  luogo,  entrano  in  un  tugurio  , 
e vi  rinvengono  la  pastorella  agonizzante, 
la  quale  , mirandoli  con  volto  sereno  , e 
con  occhi  languenti  , pregate  Dio  , dice 
loro  , o fratelli  , acciocché  vi  faccia  ve- 
dere la  compagnia  che  mi  assiste.  Eglino 
si  pongono  in  orazione  , e veggono Ma* 
ria  che  stavate  al  capezzale  con  una  co- 
rona in  mano,  e che  grandemente  la  con- 
solava. Allora  quel  Coro  di  vergini  prin- 
cipia un  canto  armonioso  , ed  al  diletto 
di  quella  divina  melodia  si  scioglie  dal 
corpo  quell'anima  benedetta,  e Marza  po- 
nendole in  capo  la  ghirlanda  , se  la  tra- 
sporta in  Cielo. 

AFFETI  VERSO  MARIA 

O Signora  che  rapisci  i cuori  ! ruba- 
ti questo  cuor  mio  che  desidera  amarti 
molto.  Un  Dio  s’invaghisce  di  te  a segno 
tale  , che  1’  obbligasti  a rinchiudersi  nel 
tuo  seno  ; ed  io  non  impazzirò  per  te  ? 
Che  ne  sarebbe  di  me  se  non  t’  amassi  ! 
Tutto  il  Mondo  avrebbe  ragione  di  gri- 
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darmi  contro,  e di  rinfacciarmi  la  ingra- 
titudine, giacché  le  grazie  che  io  h o#  ot- 
tenute da  Dio  per  mezzo  tuo  sono  innu- 
merabili. Sì  , t’  amo  , o bella  Madre  ; e 
vorrei  un  cuore  ardentissimo  per  supplire 
ai  cuori  di  que’miseri  che  non  ti  amano. 
Vorrei  una  lingua  capace  a , poter  lodare 
le  tue  glorie,  la  tua  santità,  la  tua  so- 
vranità , il  tuo  attaccamento  inesprimibi- 
le per  coloro  che  ti  vogliono  per  loro  ma- 
dre. Se  avessi  ricchezze  le  spenderei  tut- 
te per  onor  tuo.  Se  avessi  mezzi  farei  , 
che  tutte  le  creature  fossero  tuoi  amanti; 
e se  bisognasse  non  ricuserei  di  dare  la 
vita  per  te.  In  somma  tu  sei  mia,  e’I  mio 
cuore  è tutto  tuo.  Deh  fammi  felice  , e 
cuoprimi  col  tuo  manto  sotto  cui  voglio, 
vivere e morire. 
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L’ANIMA.  SOLITARIA. 

Alla  ombra  d'  un  cedro  cónta  questa 
canzona. 

i % 

Ogni  pensier  terreno 
Doponi  , o mente  mia  , 

Che  voglio  di  Maria 
Cantare  la  beltà. ^ 

Descriver  le  grandezze' 

Di  questa  gran  Signora 
Non  è bastante  ancora 
La  stessa  eternità. 

Nou  v’  era  questo  Mondo  , 

Nè  mar  nè  Ciel  uè  stelle  , 

E già  sue  grazie  belle 
Iddio  ne  immaginò. 

Talmente  si  compiacque 
Della  donzella  ebrea  T 
Che  dalla  colpa  rea 
Per  sempre  la  serbò.  -, 

Nè  può  formare  un1  altra 
Alla  sua  Madre  eguale  , 

La  sua  grandezza  è tale  , 

Che  pari  aver  non  può.. 


( 336  ) 

Al  suo  natàl  giocondo 

Svi  fe’  gran  festa  in  Cielo  , 
Allorch’  un  bianco  velo 
Accolse  il  suo  pudor. 

Og  huno  alzò  la  voce  , 

E disse  : sempre  viva 
La  Bambinella  , e Diva 
Che  al  Mondo  comparì. 

Or  tu  , Vergine  bella  , 
Accendami  il  desio 
D’  amarti  , finché  Dio 
Respiro  mi  darà. 


( 337  ) 

. \ 


MARIA  BAMBINA. 

/ » 

- % 

Spunta  1’  Aurora  , nasce  già  Maria  , 

E reca  a noi  la  pace  , e F.  allegria* 


i.  IVfonticelli  circolari,  poggiando  l’u-  / 
fio  sul  dorso  dell’altro  a modo  di  mae- 
stosa  piramide, -presentavano  un  colpo  d'oc-*- 
cliio  il  più  ameno  e pittoresco  che  possa 
mai  immaginarsi.  Gli  alberi  de’  lauri  , 
degli  ulivi  , e degli  aranci , sempre  «ver- 
deggianti , la  covrivano  dalla  base  fino 
alla  cima  : il  timo  , ed  altre  piante^  aro- 
matiche ne  vestivano  il  terreno.  Gli  au- 

i ) 

gelli  scherzavano  a mille  a mille  fra  ra- 
mo e ramo  , e si  vedevano  delle  capanne 
costrutte  con  eleganza  per  . uso  delle  fa- 
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niiglie  rusticane,  che  vegliavano  alle  loro 
possessioni.  Si  stendeva  parimente  una  ca- 
tena di  bassi  coili  coronali  di  boschetti  , 


e terminati  da  tante  punte  donde  scende- 
vano altrettanti  iiumicelli  che  irrigavano 
i giardini  «piantati  nel  piano  di  lunga  val- 
le. Vi  si  respirava  un1  aria  fresca  e «deli- 
ziosa al  coverto  delle  foglie,  I sorpren- 
denti punti,  di  vista  , le  vaghe  prospetti- 
ve , le  praterie , le  verzure  , interrotte 
soltanto  dallo  smalto  de’ fiori , p degli  ar- 
menti clic  si  pascolavano  a libertà  , ad- 
dolcivano sommamente  T anima.  AI  p1^ 
del  surriferito  monte  piramidale  , traghi, 
altri  giardini  , uno  Vera  chiuso  da  can1- 
ne  palustri  , che  per  tenuta , lavoro  , e 
squisitezza  di  frutti  superala  ogni  crede- 
re. Correvano  gli  otto  di  Settembre  , sic-f 
chè*lo  autunno  rallegrava  i cuori.  Al- 
quante pulzelle  e giovanetti  nobili  venuti 
dalla  città  si  occupavano  a cogliere  de’ 
fichi  , delle  uve,  e de’  frutti  d’  altre  spe- 
cie. V Ànima  Solitaria , che  vagava  per 
que  recinti  incantati  , si  unisce  secoìoro 
a ricolmare  anch’ essa  i panieri  di  frutta^ 
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Ma  poicchè  i raggi  solari  cornine  lavano 
a percuotere  più  fortemente  la  terra  , si 
ritirano  tutti  a ricrearsi  alla  frescura  de- 
gli ombrosi  fichi.  Allora  V Anima  Soli- 
taria prega  que’ nobili  , a,  volerla  udire 
parlare  di  Maria  bambina  che  in  quel 
giorno  appunto  era  comparsa  alla  luce  di 
questo  Mondo.  Ognuno  approva  la  divota 
proposta  , ed  ella  fatto  un  voltq  di  para- 
diso principia  a , dire. 

2.  Le  fervide  immaginazioni  , o cari  , 
della  mia  mente  volano  inquiete  alla  culla 
adorabile  di  Maria  bambina  per  contem- 
plarla noi  nel  suo  festoso  nascimento.  Io 
non  posso  impedirle  ora.  Accompagnate- 
mi dunque  * e venite  meco  coi  pensieri 
in  quella  casa  ove  la  tenera  , graziosissi- 
ma Verginella  pargoleggia  ridente  traile 
braccia  e di  sua  madre  Anna  , e di  Gioa- 
chino suo  padre,  i quali,  ebbri  di  gioja, 
la  stringono  alternativamente  al  loro  se- 
no. Innamoriamoci  di  colei  di  cui  v’  ac- 
cenno la  nascita  , i vezzi  e 1'  amabilità. 
Combiniamo  le  nostre  esultazioni  con  quelle 
de’  Padri  nel  Limbo , degli  angioli  in 
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Cielo  e della  stessa  natura  qfl  meditare 
la  nascita  di  Maria  nostra  Signora.  Al»! 
e qual  non  è il  dolce  contento  de’  fortu- 
nati genitori  nel  vedere  surto  alla  luce  il 
frutto  de’  loro  anni  senili  ! Averno  sola- 
mente s’  adira  , frema  , bestemmia  , per- 
chè la  ravvisa  dal  primo  istante,  di  sua 
immacolata  concezione  non  soggetta  al  suo 
malvagio  impero.  O cari,  Maria  bambina 
è tale,  che  ha  l’ anima  pura,  preziosa,  ed 
intatta  ; il  corpicciuolo  mondissimo,  vago, 
perfetto  , coverto  dalla  innocenza  piucchè 
angelica.  La  virtù  , la  giustizia  , la  san- 
tità sono  le  delizie  della  pargoletta  ; c 
con  questi  doni  prepara  essa  nel  suo  ver- 
ginal  seno  la  stanza  a quel  Gesù  che  per 
la  salute  nostra  doveva  farsi  uomo.  Io  in- 
tanto discorrendo  m’avvicino  bel  bello  al 
racconto  distinto  e circostanziato  della  na* 
6cita  della  Bambina. 

3.  Il  turbulento  Lucifero  sorpreso  alla 
bontà  della  vita  di  Sant'  Annar  sospetta, 
£he  la  Bambina  chiusa  nel  suo  ventre  non 
fosse  appunto  quella  che  gli  doveva  schiac- 
ciare il  capo.  Il  maligno  non  s’ inganna  j 
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laonde  pone  mano  ad  ogni  macchinazione, 
acciocché  la  figlia  perisca  , travagliando 
con  mille  tempeste  la  madre.  Non  è possi- 
bile , che  ottenga  lo  intento  : Iddio  pro- 
tegge la  Santa  matrona  , c da  felicemen- 
te alla  luce  Maria  circa  la  mezza  notte 
degli  otto  del  mese  di  Settembre  , giorno 
in  cui  a voi  favello.  Gl’  incomodi  ed  i 
dolori  che  sogliono  accompagnare  le  donne 
partorienti  non  affliggono  Sant'  Anna  ra- 
pita in  quel  momento  in  estasi  di  Paradiso. 
Ella  medesima  la  può  ravvolgere  nelle  fa- 
sce , accoglierla  nelle  braccia , c non  per- 
mette , che  altra  donna  la  toccasse.  Sol- 
levatala poi  in  alto  la  offre  a Dio  dicen- 
do : A le  consacro  , Creatore  , e Reg- 
gi tor  del  Mondo  , c/uesto  dolce  pegno  , 
ed  unico  pro.dotlo  di  mie  viscere  che  ho 
ricevuto  dalla  tua  injìnita  bontà.  Corri- 
sponda ella  a quel  sublime  grado  di 
grandezza  cui  la  destini  : Intanto  io , o 
Signore  , come  tratterò  questa  Bambina 
di  cui  non  merito  d'  esser  serva  ? In  che 
vì odo  toccherò  quest ' Arca  vera  del  Te- 
stamento ? Dammi  tu  quella  luce  che 
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mi  necessita  per  governar  degnamente 
mia  figlia  : così  dice  ; oppoi  tace. 

4.  Gli  angioli  frattanto  accorsi  dal  Cie- 
lo adorano  la  Bambina  raccolta  in  seno 
a Sànt'  Anna , ed  in  un  batter  d’occhio 
la  trasportano  nello  Empireo  in  anima  c 
corpo , e la  presentano  allo  Altissimo  che 
compiacente  la  riceve  nel  suo  soglio  , e 
tenendola  al  suo  lato,  le  dà  il  possesso 
di  tutto  il  creato  in  qualità  di  Regina < 
dello  Universo,  avvegnacch’  ella  per  lo  i- 
stante  non,  ne  comprende  la  forza  di  que1 
misteri  ■,  lo  sviluppo  de’  quali ’serbavasele 
a tempo  più  maturo.  Esce  dippoi  una  dol- 
ce sonora  voce  dal  divin  Trono  articolata 
in  questi  accenti  ; Maria  si  ha  da  chia- 
mare la  nostra  Eletta.  Il  nome  di  lei 
sarà' faustissimo  al  Mondo  , e quei  che 
lo  invocheranno  con  divozione  ne  speri- 
menteranno i salutari  effetti  ; ma  sarà 
terribile  ai  demoni.  Fattasi  in  Paradi- 
so la  solenne  promulgazione  dello  adora- 
to nome  di  Maria  , gli  angioli  armati 
di  scudi  brillanti  , su  de’  quali  vi  si  ve- 
deva quello  elegantemente  iuciso  ; s’  af- 
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frettano  di  notificarlo  a Sant 1 Anna  , or- 
dinandole da  parte  di  Dio,  clic  Maria  do- 
veva chiamare  la  sua  benedetta  figliuola. 
Espressale  questa  divina  volontà  le  ricon- 
ducono dal  Cielo  Empireo  la  Bambina  , 
il  cui  rapimento  fu  totalmente  sconosciuto 
alla  madre  per  essere  stata  assorta  in  al- 
tissima contemplazione.  Rasserenatevi  dun- 
que generazioni  mortali;  s’  è trovato  alla 
fine  un  nome  , eli1  appena  risuoni,  sia  ca- 
gione , anzi  fonte  di  pietà  , di  conforto , 
c di  salvezza  per  noi  ! Nome  inclito,  no- 
me mellifluo,  noi  ti  veneriamo,  c colla 
fronte  al  suolo  ti  adoriamo.  E tu  Bam- 
bina madre,  concedici,  che  lo  pronunzia- 
mo con  forza  , c sapore  sul  letto  della 
morte.  « 

5.  Proseguendo  io  a discorrervi  di  Ala- 
ria nei  primi  albori  del  viver  suo  , pene- 
triamo ora  più* dentro  nelle  mura  beate 
traile  cjiiali  la  pargoletta  visse  i primi  tre 
anni  di  sua  fanciullezza  in  compagnia  de’ 
suoi  amati  genitori  prima  di  presentarsi 
al  Tempio.  Essaminiamo  per  poco  quivi 
i prodigiosi  non  interrotti  csercizj  di  sue 
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sublimissime  virtù.  Così  vi  fossero  docu- 
menti più  nitidi  delle  santissime  opre  che 
la  vaga  graziosa  fanciulla  praticò  nel  de- 
corso di  quel  pacifico  triennio  ; come  io 
.‘in  questo  punto  mi  troverei  in  minore 
imbarazzo  per  svelarle  a voi  che  m’ascol- 
tate. Dirò  ciononostante  quanto  il  buon 
senno  mi  detta,  e quanto  ci  raccontano  i 
più  illuminati  di  me.  Deggio  fare  ogni 
sforzo  per  discoprire  a comun  vantaggio 
la  vita  divina  di  Maria  fanciulla,  che  do- 
vette essere  immancabilmente  feconda  di 
virtù  ti  senza  esempio  con  stupore  degli  uo- 
mini che  la  contemplavano  , e degli  an- 
gioli che  la  custodivano. 

6.  Cesserà  in  voi  , o nobili  figliuoli  , 
ogni  stupore,  se  nello  asserirvi  io  giunta 
, aH°  apice  della  santità  una  bambina  che 
succhia  peranco  il  latte  dalle  poppe  della 
madre  , mi  concederete  , che  la  bambina 
di  cui  discorro  non  è che  Maria , la  qua- 
le concetta  senza  colpa  originale  , arric- 
chita di  doni  esimii  a lei  profusi  a larga 
mano  dalla  liberalità  di  Dio  , ed  eletta  a 
a sua  madre  , non  poteva  sussistere  , che 
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ella  non  uscisse  dal  sen  materno  perfet- 
ta in  ogni  genere  di  virtù.  Difetti  qual 
maraviglia  non  desta  in  noi  la  sua  pro- 
digiosa infanzia  ! Fatta  ella  impecca- 
bile nello  stesso  ventre  di  Sant1 Anna 
nemmeno  il  neo  il  più  minuto  potè  scor- 
gersi in  lei  accesa  di  perfettissima  carità 
pel  suo  Dio  tostocchè  schiude  gli  occhi 
alla  luce.  Si  mostrati  sul  suo  viso  tutti 
gli  affetti  del  cuore  , e palesa  fra  ciglio 
e ciglio  quel  SìDmmo  Bene  che  l’aveva  ri- 
piena di  sè.  Per  essere  ancora  fauciullina, 
ed  inabile  altresì  a reggersi  su  picciolini 
suoi  piedi , si  vede  sospesa  o nelle  brac- 
cia di  sua  madre  ò tra  quelle  di  suo  pa- 
dre , distendere  le  mani  tenerelle  per  ac- 
carezzarli j dai  quali  riceve  dolci  baci  di 
amore  , d'ossequio  e di  rispetto:  essa  pu- 
re ne  dà  lóro.  È dignitosa  ne’ vezzi,  mo- 
desta ne’  sguardi  , parca  nello  alimento  , 
aggraziata-  ne’tratti , ridente  nelle  labbra,» 
aliena  da’  vagiti , composta,  amatissima  , 
e crescente  dì  per  dì  venusta  e gentile  nel 
corpicciuolo  , come  era  divinamente  bella 
nell’  anima.  Collo  innoltrarsi  Maria  nei 
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giorni  di  vita  spiega  più  fulgidi  i raggi 
di  sua  ammirabile  santità  : a guisa  del 
Sole  , il  quale  , a misura  che  s’  avanza 
sull’orizzonte  getta  più  voluminosa  la  sua 
luce.  Riconoscente  al  suo  Signore,  che  la 
aveva  creata  , lo  adora  , e lo  ringrazia 
ad  ogni  istante  , e lo  ama  essa  sola  con 
una  carità  più  ardente  di  quella  degli  an- 
geli , e de1  beati  insieme.  Mossa  da  uno 
impulso  che  venivate  da  Dio  sentcsi  affe- 
zionata alla  povertà  , all’  abbiezióne,  allo 
- abbassamento,  ed  all’odio  di  quanto  v’ha 
di  fastoso  nel  Mondo.  Perlocchè  esulta  in 
sè  stessa  nel  trovarvi  povera  la  sua  casa, 
negletti  i suoi  genitori  , e che  poco  pos- 
siede su  questa  terra.  La  gloria  mia , la 
mia  grandezza  , diceva  I’  animuccia  in- 
nocente , deggion  essere  nel  mio  cuore  ; 
e se  son  figlia  del  Monarca  divino  è> 
ragionevole , ch'io  m ingrandisca  solo  di- 
0 itami  a lui.  Cosi  parla  tra  sè  e'  sò,  e pro- 
muove con  la  veemenza  del  suo  spirito 
quelle  virtù  che.'  dal  Cielo  1’ erano  state 
infuse.  Crescon  in  lei  lo  zelo  per  la  glo- 
ria del  Signore,  la  gratitudine  a’  suoi  be- 
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ncfizj  , Io  ardore  nello  amarlo.  La  fede  , 
Ja  speranza  , la  carità  sono  gli  atti  fre- 
quenti eli1  ella  pratica  eroicamente  verso 
il  suo  Dio.  La  nitidezza  , la  contempla- 
zione delle  cose  soprannaturali , la  orazio- 
ne , il  raccoglimento  , e mille  varie  vir- 
tù adornano  l’anima  della  vezzosa  Bambi- 
na clic  ci  arde  in  seno  nel  recitarvi  io  i 
fatti  di  sua  fanciullezza.  O fanciulla  inte- 
merata cd  intatta  ! Tu  veramente  sei  un 
tesoro  ammirabile,  dovizioso,  cd  inap- 
prezzabile di  santità!  Tu  ci  pungi  il  cuo- 
re , tu  c1  innamori  ! È voi  , o cari  ,,  che 
m’  udite  , e che  vi  scorgo  trasportati  ver 
una  fanciulliua  che  la  vedete  già  virtuo- 
sa , già  santa  dalla  sua  infanzia  , sappia- 
te , che  il  valor  di  Maria  presso  Dio  i 
potentissimo  $ ed  una  confidenza  tenera  e 
filiale  in  lei  è una  sicurezza  per  noi  la  pui 
soda  d1  acquistarci  la  eterna  vita:  amatela 
dunque,  e sperate  in  lei.  Ah  che  io  v1  in- 
vidio , e vi  chiamo  fortunati  ! E per  es- 
sere con  voi  a parte  della  sorte  beata  , a- 
jno  io  pur  con  voi , spero  con  voi,  c con 
voi  confido  nella  mia  pietosa  benigna  Ma - 
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ria  , della  cui  puerizia  restandomi  a taf 
qualch’  altro  cenno,  vi  ricordo  l’attenzio- 
ne , per  non  perdere  a vostro  soavissimo 
trattenimento  la  minima  paiola  che  mi 
scappa  di  bocca. 

7.  La  nostra  Maria  fin  dalla  sua  con- 
cezione essendo  stata,  fornita  del  perfetto 
uso  di,  ragione  doveva,  discorrere  subito 
nata  ; ma  noi  fa  5 e per  sua  umiltà  na- 
sconde fino  ai  diciotto  mesi  la  scienza  ,e 
la  capacità  che  aveva  per  non  attirare  so- 
vra di  sò  gli  sguardi  attoniti  di  coloro 
che  avrebbero  intesa  parlare  una  bambina 
lattante.  Scioglie  finalmente  la  lingua  , e 
prima  d’articolar  parola,  prega  fervoro- ' 
samente  Dio  ad  assisterla  nella  difficolto- 
sa occupazione  di  parlare  , acciocché  non 
commetta  ella  nessun  difetto.  Dirige  i pii" 
mi  accenti  a’  suoi  genitori  , e li  supplì02 
a benedirla,  e bacia  loro  con  gran  rispetto 
la  mano.  Gioachino  ed  Anna  a quello 
atto  di  lor  figliuolina  non  possono  tratte- 
ner le  lagrime  per  commozion  di  viscere 
paterne  5 e gli  angioli  medesimi  , che  la 
circondano,  ammirano  stupefatti  .le  grazie 
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di  lèi.  Nel  torno  de’  tre  anni  onde  visse 
co’ suoi  padri  , eccita  l’attenzion  di  tut- 
ti in  veggendola  occupata  in  opere  basse 
ed  umili  , come  sarebbe  a dire,  nettar  la 
casa  , riordinarla  , eseguire  altre  faccende 
domestiche  con  tanta  aggiustatezza  c ma- 
niera che  rapisce  gli  animi  de’  genitori  , 
e de’  vicini  che  la  contemplano  da  capo 
a piedi.  Ed  io  penso  , che  Iddio  dall’al- 
tezza de’  Cieli  in  quegli  atti  versava  sul- 
la fanciulla  le  benedizioni  come  sua  caris- 
sima figlia  : Oh  Maria  quanto  c’  inna- 
mori ! ' ■ - 

8.  La  dolcezza,  o cari,  che  ci  stilla 
in  cuore  la  memoria  di  Maria  bambina 
impegna  a darvi  altre  poche  notizie  di 
sua  infanzia,  e saranno  la  conclusione  del 
mio  piacevolissimo  ragionamento.  V’  ag- 
giungo dunque  per  vostro  interesse  , che 
i santi  'Gioachino  ed  Anna  per  vero  di- 
Te  non  possedevano  grandi  ricchezze  $ ma 
d’  altronde  non  erano  sì  poveri  da  poter- 
si affatto  abbiettare;  per  la  qual  cosà  ve- 
stono la  loro  figliuola  decente  e pulita  se- 
condo il  loro  stato.  La  fanciulla  però  cre- 
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dendo  fastoso  il  suo  vestimento  si  fa  a 
pregare  i suoi  buoni  genitori  a permetter- 
le d’  addossare  una  gonnellina  più  rustica 
e grossolana,  ciò  clic  non  le  concedono  per 
allora  } ond1  ella,  come  figlia  ubbidientis- 
sima, si  tace  uniformandosi  alla  loro  vo- 
lontà. È cosi  raccolta  in  sò,  che  sta  sem- 
pre unita  col  suo  Dio  , e cerca  i luoghi 
più  reconditi  di  casa  per  godere  i soavi  . 
amplessi  del  suo  Sposo.  Gli  occhi  suoi 
grondano  fiumi  di  lagrime  a favor  de’pec- 
catori  verso  i quali  nutrisce  sentimenti  di 
compassione.  Chi  può  esprimervi  poi  la 
commozione  di  sue  viscere  verso  i mendi-  1 
ci  ? È sufficiente  a riflettore,  ch’cssi  for- 
mavano la  parte  più  favorita  di  sue  cure, 
e chiedeva  alla  madre  continue  elemosine 
per  alimentarli,  o somministrava  loro  por- 
zione del  proprio  cibo  , non  a titolo  di 
carità  , diceva  l1  an  unticcia  di  Dio  , ma 
per  giustizia.  Si  umilia  con  tutti}  e quel- 
la che  è la  madre  della  divina  sapienza 
impara  a leggere  come  se  nulla  sapesse  di 
quanto  ella  aveva  appreso  per  scienza  in- 
fusa. Figli  , io  son  d’  avviso,  ohe  non  la 
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finirei  giammai  , se  volessi  riandare  tutte 
le  magnanime  gesta  di  Maria  fanciulla  pri- 
ma di  consacrarsi  a Dio  nel  Tempio.  Io 
ho  detto  quanto  importa  per  accendervi 
d’  amor  per  lei}  locchè  per  ottener  meglio 
spendo  due  parole  sulla  beltà  corporale 
della  vaga  pargoletta.  Perfettissima  nello 
interno,  non  poteva  essere  che  bellissima 
nello  esterno.  Di  Gesù  sta  scritto  : Che 
Ju  il  più  bello  de'  figliuoli  degli  uomi- 
nij  e di  Marna  sta  registrato  nella  Can- 
tica : Che  fu  la  più  bella  di  tutte  le 
donne.  Santo  Agostino  la  crede  tanto  bel- 
la  , che  la  chiama  , forma  di  Dio.  E 
Santo  yémbrogio  non  solo  la  crede  fralle 
belle  bellissima;  ma  le  attribuisce  una  bel- 
tà portentosa;  cosicché  vagheggiata  rapis- 
se fortemente  i Cuori  , c li  rendesse  ca- 
sti e puri.  Ed  eccovi  Maria  tutta  vera- 
cemente bella  c nello  spirito,  e nelle  mem- 
bra. Al»  sì  : grande  è là  beltà  di  Maria 
mia  madre  ! E se  è grande  , o cari,  per- 
chè non  T amiamo  con  passione  ? I suoi 
crini  d’oro  sparsi  per  le  spalle;  i suoi  oc- 
chi neri , vivi  , e modesti  j le  sue  guau- 
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ce,  c le  sue  labbra  tinte  del  più  bel  ver- 
miglio ; i suoi  denti  minuti  , bianchi  , e 
ben  posti  ; le  sue  membra  proporzionate, 
c gentili  ; il  suo  candore  nel  gesto,  e nel 
cammino  5 e la  pienezza  della  grazia  di- 
vina che  riluce  fin  al  di  fuori  del  suo 
vcrginal  corpo  , la  rendono  amabile  e ca- 
ra a Dio  , agli  angioli  , a noi  , c ad  o- 
gni  nobil  cuore  ! O Bambina!  o Fanciul- 
la ! o Maria.  O Vergine  bella  ! eccoti  il 
cuore  , eccoti  1’  anima  , eccoti  tutto  ! 

Con  queste  enfatiche  voci  V Anima  co?n- 
pic  il  suo  discorso,  si  licenzia  dagli  udi- 
tori e si  ritira  nel  suo  tugurio  sospiran- 
do : Maria  ! 

^ fi  ■»  i • < ■ * I 1 f ? . ijj'ij  « ) ìTftl)  Y\  * ) > *\r>  u 

♦ r ‘ ' NARRAZIONE.  ; ! 

-<  > - : . .•*:)  *, 

.)■ 

. : : .j  i ' 

Si  racconta  , che  un  religioso  Cistar- 
.cicnse  chiamato  Tommaso  fosse  stato  san- 

i ' . » • 1 

_ tamentc  . smanioso  per  Mariax  e la  prega- 
va colla  semplicità  di  fanciullo  a compia- 
cersi di  fargli  una  visita.  t La  benignissi- 
ma Vergine  non  istette  tanto  a contentar- 
lo. Tommaso  éostumava  ritirarsi , di  not- 

_ te  tempo  fra  g$L,  arbusti  d’uno  armeno  giar- 
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dino  molto  opportuno  a poter  dar  libero 
corso  ai  suoi  caldi  affetti.  In  una  di  quel- 
le notti  serene  vede  scendere  con  rapido 
volo  dal  Cielo  una  vaga  verginella  cinta 
di  luce  , ed  avvicinandosegli  con  viso  ri- 
' dente  lo  invita  ad  ascoltare  il  suo  canto. 

A quella  voce  soave  1’  anima  di  Tomma- 
so sentesi  inebriata  d’  amor  celeste  : poi 
sparisce  , e lo  lascia  desideroso  del  nome 
. di  lei.  Da  lì  ad  un  minuto  se  gli  avvici- 
na una  seconda  leggiadra  donzella  tutta 
luminosa  che  similmente  canta  con  dolcez- 
za. A costei  dimanda  il  Servo  di  Maria 
chi  ibssé  ella  ? La  prima  è stata  Cateri- 
na , risponde  , ed  io  sono  Agnesa  , am- 
bedue spose  , vergini  , c martiri  di  Ge - 
sucristo  : noi  abbiamo  avuto  ordine  da 
Maria  nostra  Signora  di  venirti  a ricrea- 
re lo  spirito  ; non  lo  bai  avuto  a caro  ? 

Sii  grato , anzi  preparati  a ricevere  un 
complimento  più  nobile.  Così  favella  A- 
gnesa , e si  ritira  in  Ciclo.  Tommaso  coi 
suoi  sospiri  sollecita  la  visita  di  Maria 
, la  quale  col  fatto  se  gli  manifesta  in  mez-  , 
/u  ad  un  gruppo  di  angeli,  e risplcudcu- 
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tc  più  del  Sole.  Mio  servo,  gli  dice  , 
mio  figlio,  hai  tu  desiderato  vedermi?  ec- 
coci insieme:  I10  voluto  soddisfarti,  e vo- 

/ 

glio  farti  godere  lo  armonioso  mio  canto. 
Allora  intuona  un1  arietta  di  Paradiso  : 
quella  voce  incanta  Tommaso , gli  toglie 
i sensi  per  dolcezza  , ed  in  quello  stato 
di  languidezza  vien  scoverto  da’  suoi  con- 
fratelli, condotto  alla  sua  cella  ove  termi- 
uà  l'estasi,  e narra  loro  le  finezze  di  Ma- 
ria , di  cui  dovessimo  tutti  ardere  , ed 
. 

impazzire. 


AFFETTI  VESSO  MARIA. 


Nel  ponderare  la  tua  santissima  infan- 
zia, 0 divina  Fanciulla,  mi  si  sono  com- 
mosse le  viscere  di  nuovella  filiale  tene- 
rezza  ; c le  sublimissime  virtuti  praticate 
da  te  in  quella  età  mi  hanno  cagionato 
dello  stordimento.  Ora  comé  può  stare  , 
; che  tu  sempre  santa  , ed  io  non  esserlo 
nemmeno  al  presente?  Gran  confusione 
mi  ycca  questa  considerazione  ! Tu  hai 
sempre  arsa  d' amor  divino,  ed  io  ardo 
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tuttavia  d'amor  terreno!  lu  vaso  di  pu“ 
rezza  , c di  santità  , cd  io  ricettacolo  di 
brutture  e di  vizj  ! Deh  fino  a quan- 
do non  t1  imiterò  , o Bambinaia  mia  ma- 
dre ? Eccomi  a1  piedi  tuoi  : mi  metto 
sotto  la  tua  protezione  , disciplina  e di- 
rezione. Prenditi  la  pena  di  istruirmi,  di 
ammaestrarmi  nel  bene  operare  , illumina 
il  mio  intelletto  , fortifica  la  mia  debole 
volontà.  O Verginella  immacolata,  o piena 
di  grazia , io  ti  saluto  , nonché  ti  medito 
con  sguardi  amorosi  nella  culla , nel  seno, 
e nelle  braccia  di  tua  madre.  Pi  saluto  , 
e ti  contemplo  con  un  core  appassionato 
nelle  faccende  ed  occupazioni  domestiche. 
Che  puro  fuoco  mi  si  risveglia  in  petto 
in  veggendoti  si  graziosa  pargoletta  ! E 
qual  conforto  poi,  qual  soavità  provo  io, 
o Maria , nel  chiamarti  solo  , nel  pensare 
solamente  a te  ! O Maria  , in  te  metto 
tutta  la  mia  speranza  , la  mia  felicità.  Si: 
- sarò  perfettamente  felice  se  di  cuore  t’  a- 
mcrò,  c se  \ivrò  sempre  in  tua  compagnia. 
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L’ANIMA  SOLITARIA. 

Seduta  alla  frescura  di  verde  olivo  canta 
a Maria  la  seguente  Canzona 

v / 

> ' I . 

A mo  Maria 

Che  i’  alma  mia 
Ha  già  ferita 
Di  carità. 

È verginella 
Vezzosa  e bella  , 

Piena  d’  amore  , 

D1  amahiltà. 

> « ■ . » . 

’ La  mia  Diletta  . ’ . 

- E pura  e netta  ; 

Nè  macchia  alcuna  - 
, La  scolorò. 

Sempre  sospiro 
Nel  mio  ritiro 
Quella  Bambina 
Che  m’  incantò. 

A poco  a poco  ' * 

Mi  strugge  il  fuoco 
Che  serbo  in  petto , 

E dentro  al  cor. 
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Mi  ta  moi  iie  , 

Mi  fa  languire 
La  madre  , o ’l  fonie 
Del  bello  amor. 
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Del  tuo  bel  viso 
Più  m’  ionamora  , 
Mia  ’Fanciullin. 

• <JtU  . 

Ah  t amo  , t1  amo  1 
E., ciò  sol  b^amo 
Clic  mi  consumi 
D’  amor  sì  fin. 

11  cor  distrutto 
Me;’J  sento,  tutto 
Per  te  , .Signor^, 
Per  te, mio  Bcnf  f ; 

Che  bella;  Sorte  . 
Sarà  mia  morte  , 
Se  te  chiamando  , 
A me  se  ’n  vien. 
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MARIA  NEL  TEMPIO, 

; :..<j 

' ’ •..„<« 

* **•  vi'- 1 

La  Fanciullata  amante  <fcl  cor  mìo 

Va , corre  al  Tempio  , c si  consacra  a Dio, 

• ...  tj 


i.  Ocadeva  ormai  dello  autunno  la 
pampinosa  'fruttifera  Stagione.  Le  vigne 
od  i lunghi  pendenti  tralci  delle  uve  erano 
già  vendemmiati,  e ’1  vino  nuovo  si  pu- 
rificava ne’  cellieri.  Le  viti*,  e gli  alberi 
spogli  di  grappoli , e frutta  lasciavano  e- 
ziandio  svestirsi  de’  loro  pampani  , e fo- 
gliami giallicci  e secchi.  Nè  sullo  albeg- 
giar del  mattino  udivausi  più  i beccati- 
chi  , nè  allo  imbrunii*  titola  sera  i nottur- 
ni , sonniferi  grilli  ne’  vigneti  , e le  va- 
rie pinte  farfalle  non  scorrevano  più  per 
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J prati.  Ma  invece  altri  insetti  , ed  au- 
gelli cominciavano  a popolare  le  coltivate 
campagne  , fra  questi  vi  si  notavano  gli 
stuoli  de’fringuelli.I  bifolchi  sudavano  nello 
arare  le  terre  , e vi  seminavano  le  novel- 
le biade.  Gli  agricoltori  d’  ogni  età  , e 
sesso  vi  lavoravano  instancabilmente.  Si 
contavano  i ventuno  di  novembre  , gior- 
no in  cui  si  celebra  dalla  Chiesa  la  Prc - 
sentazionc  al  Tempio  della  Verginella  Ma- 
ria , e già  la  squallida  vernata  si  anda- 
va approssimando.  Con  tutt£  ciò  la  tem- 
peratura dell’  aria  era  ancora  dolce  ; ed  i 
prati  ed  i colli  inumiditi  dalle  pioggie  au- 
tunnali presentavano  il  più  bel  verde  d’er- 
ba tenerella  che  ingrassava  gl’  ingordi  , e 
smagriti  bestiami.  L'  Anima  Solitaria  , 
affinchè  non  fosse  distolta  dalla  soave  con- 
versazione del  suo  Gesù  , e della  sua  di- 
letta Maria  , praticava  di  sequestrarsi 
sovente  per  molti  giorni  dal  commerzio 
de’  medesimi  villici.  L'ansietà  però  di  far 
del  bene  alle  anime  della  povera  gente  i- 
diota  la  risolveva  di  tanto  in  tanto  ad 
uscire  da’  suoi  reconditi  abituri.  Diffatti 
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ejptra  ella  in  una  terra  molto  aperta  , e 
spaziosa,  seminata  di.  giardini beq. , tsfitlr" 
ti  , e difesa  all’  intorno  <k  colìinétte  di 

# - * . ’ 1 ' • * « • . t ; F 

ridente  verztira  , e di  fiori  che  mandavano 
squisitissimo  profumo.  Una  doppia  lista 
di  superbi  alberi  sempre  verdi  si  prolun- 
gava in  quel  bel  suolo  per  mezzo  de’quali. 
si  camminava  sppra  una  via  erbosa  , ed 
irrigata  di  quà  e di  là  da  fìumicelli  d’ac- 


que scorrevoli  , e rinfrescanti..  Uccelli  di 
singolarissime  pennese  canti  svolazzava- 
no per  que’  rtmi  ombrosi  , e si  vedeva- 
no delle  case  e delle  capanne  sparse,  abi- 
tate dagli  ortolani,  e dai  lavoratori.  L A- 
ruma  entra  in  una  di  esse  , e salutg  la 
gente  intenta  alla  refezione.  Tutti  si  al- 


zano per  rispetto  e riverenza , e affret- 
tando il  loro  pranzo  , ascoltano  il  ra- 
gionamento celestiale  di  lei  , di  cui  que’ 
divoti  rustici  si  mostrano  avidi  più  che 
del  cibo  corporale  : essa  comincia  così  a 


Signora,  vale  a dire,  si  celebra  quello  atto 


■ * ■ » i « > • i * j • fui  i ; 
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2*  > 0 cari  , ventuno  Novembre  , 

è la  Presentazione  al  Tempio  di  nostra 
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grande  col  quale  la  faneiulletta  Maria 
nella  età  di  tre  anni  si  rinchiuse  nel  Tem- 
pio di  Gerosolima  , e con  voto  solenne 
di  Verginità  si  consacrò  tutta  quanta  a 
Dio  che  la  chiamava  con  dolce  invito  a 
argli  di  sè  un  perfetto  sacritizio  : ed  ec- 
covi , o cari  , il  mistero  ch’io  vengo  ora- 
a svilupparvi.  Povero  Àbramo  dunque  , 
sfortunatissima  Sara  l Io  vi  considero  e 
vi  compiango  ! Dappoicchè  se  il  duolp 
potesse  sempre  uccidere,  per  verità  sareh- 
besi  la  vostra  vita  ultimata  prima  di  ese- 
guirsi il  sacrifizio  dell’unico  virtuoso  san- 
to e benedetto  figlio  Isacco ,•  ma  la  vostra 
virtù  , ed  ubbidienza  pronta  al  voler  di- 
vino trovarono  sul  Monte  , la  dovuta  ri- 
compensa»  Vi  notifico  però  , che  voi  in 
seguito  siete  stati  imitati , e di  gran  lun- 
ga superati  nello  eroismo  in  persone  di 
Gioachino  e di  Anna  > fortunati  genitori  . 
della  gran  Madre  di  Dio.  Imperciocché 
voi  in  Una  età  stagionata  impetraste  dal  ^ 
Signore  un  figlio  che  adombrava  il  divin  • 
Riparatore  che  doveva  nascere  dalla  sua 
stirpe  j ed  i suddetti  vecchi,  e sterili  coll- 
ii 
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jugi  ottengono  una  figlia  che  doveva  es- 
sere la  genitrice  d’esso  Salvaìor  del  Mon- 
do } e di  questa  sublime  creatura  se  ne 
privano  per  sempre  offrendola  a Dio  fin 
da  tenera  fanciullina.  So  altresì  , che  nel 
più  bel  goder  d’  Isacco  . Iddio  ve ’l  chiede 
per  lui. in  olocausto}  eia  voce  dello  stesso 
Dio  chiama  Maria  nel  Tempio  allorquan- 
do- formava  la  delizia  , e ’1  contento  de’ 
• . . ; / •*  7 ' !**  * ' . • 

suoi  canuti  genitori.  Voi  vi  conduceste  da 
forti  e magnanimi  nella  offerta  } e Gioa- 
chino ed  Anna  nel  presentarla  al  Tempio 
si  conducono  da  prodi  e da  invitti  , per- 
; <Jhè  colti  dallg  morte  non  rivedono  , nè 
^riabbracciano  più  l’amabile  dolcissima  par- 
goletta figlia  j ma  Isacco  , dopo  pochi 
giorni,  vivo,  c bello  ritorna  in  casa  per 
continuare  ad  essere  il  conforto  de’  vostri 
gravosi  anni.  Dimmi  ora  , o gran  Padre 
Àbramo  , quale  de’  due  sacrilìzj  fu  più 
glorioso  innanzi  a Dio  ? Il  tuo  con  6 ara 
tua  moglie  , o quello  di  Gioachino  con 
Anna,  sua  Sposa  ? 

• .o-  Dissero  Gioachino  ed  Anna  : Com- 
piamo il  nostro  voto  , e doniamo  a Dio 

• i . 
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. 'quella  figlia  die  ottenemmo  per  grazia. 
Soffochiamo  generosamente  ogni  affetto 
'die  serbiamo  per  essa,  la  quale  umilraen- 

' ,ne  prega  a mettere  tosto  in  esecuzione 
la  fatta  inviolabil  promessa.  È vero,  die 
le  sue  qualità  personali  sì  di  grazia,  che 
di  natura  sono  tali  da  rapirci  , c da  in- 
namorarci oltremodo  il  cuore}  ciò  non  o- 
stante  per  Dio  priviamoci  di  sì  prezioso 
tesolo.  La  fanciulla  anela  più  che  noi  il 
talamo  divino  : dunque  lasciamola  parlirer 
Così  concordemente  decidono  fra  ipro  j e- 
sani'  Anna  svezza  la  bella  figlia,  che  per 
costumanza  della  ebrea  nazione  , succhia- 
va ancora  il  latte  dalle  poppe  materne,  e 
compiva  i tre  anni  di  vita. 

"V  4.  Iddio  frattanto  incalza  la  sua  pieto-* 
sa  voce  al  cuore  di  Maria  , e la  invita 
dicendo.  » Figlia,  amata  figlia  , vieni  a 
me , che  fai  più  in  mezzo  alla  tua  gente? 
A che  dimorarvi  ancora  fratte  mura  di  ca- 
sa ? Lascia  i genitori  , quantunque  mici 
favoriti  , e corri  là  ove  tu  possa  occu-*- 
v parti  ad  amarmi  con  maggior  raccogli- 
mento , ed  io  a renderti  più  vaga  agli 
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occhi  miei.  Sorgi , affrettali , amica  mia,  . 
tìolomba  mia,  e vieni  ».  Alle  voci  del 
suo  diletto  la  Fanciulla  sospira.  t e versar 
del  dolce  pianto  ,,  s’  accende  nell'  ànima  , 
ed  arde  nel  cuore,-  e s1  arrende  allo  invi- 
to cui  non  ayea  mai  resistito  fin  dallo  i~ 
stante  del  $uo  immacolato  concepimento. 
La  Fanciulla  parte  da  Nazzaret  accom- 
pagnata da’  suoi  genitori  , e da’  altri  con* 
giunti  , ed  invisibilmente  da  una  prodi- 
giosa schiera  di  Angeli.^  Giunta  in  Geru- 
salemme r scappa.  per  dir  così dalle 
mani  de' suoi  , e vola  con  rapida,  passo 
alia  casa  di  Dìo  che  1*  aspetta.  / Non  è 
così  veloce  alle  nozze  di  Sposo  Monarca 
donzella  vezzosa  * ■ ardente  , come,  la  mia 
bella  madre , pronta  , snella  e festeg- 
giante  corre  airsponsali  dello  Sposo  Divi- 
no. f Soli,  tre  anni,  io  ripeto;*  contava  ella 
allora^  eppure  in  una  età  sì  tenera  era 
già  consumata  , e per  fetta  infogni  genere 
di  virtuti  r attempata  j savia  , e di  grau 
senno.,  O divina  Fanciulla!  O figlia  del, 
lo  adorabile  gran  re  del  Cielo!  Oh  la  va- 
ghezza che  tu'  ispirano  i tuoi  veloci  pas« 
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si  ! Oli  la  leggiadria  di  tue  fattezze  come 
in’  incanta  ! e le  orme  ohe  imprimi. sul 
terreno  co’  tenerelli  tuoi  piedi  quale  emo- 
zione non  cagionano  nel  mio  spirito  ? E 
gli  occhi  tuoi  di  colomba  quali  strali 
d’amore  non  vibrano  al  mio  cuore?  O 
fanciulla,  ioti  tributo  affetto,  e vene- 
razione ! E voi  spiriti  celesti  ^ affacciate- 
vi dallo  Empireo  , e guardate  con  atten- 
zione quella  vaga  pargoletta  che  va  a conr 
sacrarsi  a Dio , la  quale  dovrà  essere  vo- 
stra regina.  Fatele  plauso  con  suoni , can- 
ti, e salmodìe  , ed  accompagnatela  al  di- 
vino imeneo. 

5.  Ecco  , o cari  , che  Maria  è già 
alla,  porta  del  Tempio.  Palpita  in  petto' 
di  Gioachino  ed  Anna  il  cuor  commosso j 
perchè  , sebbene  sieno  generosi , sien  giu- 
sti 5 pure  la  natura  reclama  i suoi  dritti 
nello  imminente  distacco.  Anche  nel  sen 
della  Verginella  s’agita  il  nohil  cuore  j 
ma  colà  dentro  tace  affatto  natura  „ e sol 
lo  scuotono  la  impazienza  , ed  il  fervore. 
S1  appalesano  alla  fine  i portici  del  San- 
tuàrio , s’ apre  là  pòrta  , e’I  Supremo  Sa- 
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ccrdote  circondato  ed  assistito  da’ suoi  Le- 
viti si  presenta  al  sacro  Umiliare  dignito- 
so, ed  imponente.  La  vi  vace  donzella  non 
sale,  ma  vola  su  i gradi  del  Tempio,  ed 
all’  ultimo  di  questi  si  prostra  , lo  bacia , 
c lo  bagna  di  lagrime  che  le  scorrono  dal- 
le intenerite  pupille,  lagrime  ch’esprimo- 
no il  piacere , ed  il  contento  del  suo  bello 
animo.  Il  Sacerdote  commòsso  a quello 
atto  le  porge  la  destra  per  sollevarla  : essa 
gliela  striglie  divotamentc  , e lo  riconosce 
per  suo  novello  padre  di  spirito  , la  ba- 
cia , c gliela  bagna  di  lagrime  preziose 
più  della  perla  di  Fenicia  , e con  occhia- 
te ripetute  tutto  gli  significa  di  quanto 
sente  nel  petto  di  filiale  affetto,  1 Levili 
e gli  astanti  ne  sono  penetrati  col  Sommo 
Sacerdote,  cui  poi  favella  la  bella  fanciul- * 
la  con  tal  sodezza  e precisione  , che  som- 
mamente Io  sorprende  con  i là  presenti  , 
i quali  mirandosi  attoniti  esclamano  : 
Che  mai  sarà  di  co  testa  graziosa  , e piu 
che  umana  creatura  ! I santi  genitori 
Gioachino  ed  Anna  ad  ogni  mossa  di  d/a- 
ria  cangian  colore  in  faccia  , cd  affettò 
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nel  cuore  , considerano  taciturni  le  com- 
mozioni Jde’ sacri  ministri  , vibrano  in 
Cielo  sguardi  di  gratitudine , e rincurvati 
abbracciano  , baciano  , accarezzano  Y a- 
mabilissima  loro  jGgliuoletta.  Per  w pochi  ' 
minuti  si  osserva  in  ognuno  un  profondo 
silenzio,  come  in  atteggiamento  di  medi- 
' tàre  i gran  diségni  di  Dio  su  quella  prò-  * 
digiosa  fanciulla,  la  quale,  magnanima  * 
intrepida  * ed  inflessibile  ad  ogni  sensibi- 
lità della  terra,  rompe  quello  insignifi-  > 
cante  tacere  , e dice  al  Sacerdote  ».  O ' 
Padre  , che  più  si  aspetta  qui  ? lo  soli 
pronta  ad  entrare  nella  pacifica  abitazione 
del  Signore  nelle  cui  paterne  braccia  io 
mi  spingo  coll' anima  mia  accesa*  ed  in- 
fiammata di  carità.  Via  ; non  s’indugia 
più  , andiamo  noi  , e ricevimi  nello  asilo 
di  pace.  E voi*  genitori  amàti , non  m£ 
risparmiate  un’  altra  benedizione  che  di 
cuore  vi  dimando  , e fate  trionfare  oggi 
la  vostra  virtù  , e’1  vostro  amor  per  Dio: 
ritornate  a casa  tranquilli  c contenti,  lo 
per  Dio  solo  vi  lascio,  e voi  per  amor  suo 
soltanto  vi  separate  da  me  j nè. la  louta-  s ‘ 
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nanza  distrugge  mai  lo  amore  : anzi  me-. 

oo  ' ...  V J 

• glio  ci  ameremo  nel  Signore  oracchè  me’n 
vado  a lui. < Confortatevi  insieme,  è di- 
vidiamoci , o genitori  dolcissimi  >i.  Dio 
immortale!  ncraraen  le  pietre  avrebbero. 

potuto  indurirsi  a quegli  accenti  ! La  * 

, commozione  è generale  : essa  strappa  le 
lagrime  dagli  occhi  di  tutti.  Piange  Glo - 
• achino  , piange  Anna , piangono  i pàren- 
ti  , piangono  i Leviti , e ’l  medesimo  Som- 
mo Sacerdote  pel  lagrimare  interrompe  le 
benedizioni  che  a mille  a mille  implora 
dal  Nume  sulla  benedetta  fanciulla  che 
stringevagli  la  mano.  Lo  stupore  si  legge 
sovra  ogni  sembiante  , i sospiri  si  con- 
fondono colle  lagrime  , e Maria  , ah  ma- 
dre bella  ! c Maria  stende  sulla  soglia  il 
destro  piede  , e col  sinistro  sospeso  rivol- 
ge per  un’altra  volta  i lumi  ai  genitori  , 
ed  , addio  , lor  dice  , o cari  ! c più  non 
parla.  Intanto  chiudonsi  le  porte  , c la 
presentazione  è compiuta.  Confessatemi 
ora , voi , che  mi  udite  , rustici  divoti  , 
poteva  apparir  più  mirabil  la  verginella 
Maria  innanzi  alla  terra  , ed  al  Cielo  di 
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quello  è oggi  nel  presentarsi  al  Tempio? 
Ji  Sacerdote  la  introduce  nella  sua  cella  , 
la  presenta  alla  maestra  , ed  alle  altre  e- 
brec  donzelle  , che  abbraccia  tutte  cor- 
dialmente  , e si  offre  loro  per  ancella  e 
serva  , quella  che  doveva  essere  la  madre 
di  Dio.  Oh  la  eroica  umiltà  di  lei  ! ma 
la  mia  superbia  poco  impara  ! 

6.  Piena  di  brio  la  mia  vezzosa  madre 
per  vedersi  in  possesso  della  venerabil  ca- 
ga di  Dio,  lontana  dai  consanguinei  e dai 
genitori  , libera  nel  suo  ritiro  , piega  le 
ginocchia  sul  pavimento,  colle  mani  giun- 
te al  petto,  e cogli  occhi  fitti  in  Cielo, 
e sospirando,  c lagrimando  per  abbondan- 
za di  consolazioni  celestiali,  ti  ringrazio, 
dice,  che  alla  fine  hai  esauditi  i voti  miei; 
sono  scorsi  già  tre  anni  dacché  ti  cerco, 
e poicchè  so  , che  tu  ti  vai  pascendo,  e 
passeggi  tra  i candidi  gigli  j perciò  mi 
son  proposta  fermamente  a darti  in  que- 
sto punto  uno  attestato  sincero  di  mia 
riconoscenza  , e fedeltà  ; Mio  Dio  , io  ti 
consacro  solennemente , e per  sempre  la 
mia  Verrinila  l Nel  pronunziare  che  fa 


ella  , o cari  , tali  parole  , . si  solleva  da 
terra  per  veemenza  di  spirito  , e compa- 
risce nel  volto  tutta  accesa  di  fuoco  divi- 
' ■ no.  Gli  angioli  restano  attoniti  al  gran 

*"  ‘ voto  d’  una  pulzella  ancor  lattante  , ed  è 

essa  la  prima  che  dà  al  Mondo  nno  esem- 
pio sì  bello  dì  perpetua  verginità. 

( ' 7*  Fatto  il  voto,  consegna  alla  sua  mae- 

stra le  poche  masserizie  che  aveva  ricevu- 
te dalla  Madre  Anna  per  i bisogni  occor- 
renti , e la  prega  a disporre  a suo  talen- 
' to,  ed  a prescriverle  gl’impieghi  ai  qua- 
li doveva  occuparsi  per  seguire  la  vita 
comune  insieme  colle  altre  figliuole.  Ma- 
: ' ria  è esaudita,  c tutto  si  accorda  alle  sue 

1 istanze.  Colma  dunque  la  mente  di  Dio 
voi  la  vedete  mansueta,  docile,  e com- 
posta al  di  fuori  ; raccolta  ed  unita  con 
Dio  al  di  dentro.  Silcnziaria  quanto  mai, 
'/  è di  poche  parole  , giacché  un’anima  oc- 

cupata a ragionar  con  Dio  ; qual  pabolo 
può  trovare  cogli  uomini?  Nel  volto  mai 
turbata,  sempre  serena  , soave  e dolce, 
c mai  ridente,  perchè  i contenti  nostrali 
non  sono  capaci  a consolai:  lo  .spirito 
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quando  è alimentato  dai  piaceri  del  Cielo. 
l)ivota  , e modesta  a segno  clic  innamo- 
ra di  Dio,  e della  purità  chi  la  mira.  Pre- 
viene a tempo  la  volontà  de’  Sacerdoti  , 
e della  sua  direttrice.  Prudentissima  , cd 
accorta  nel  disimpegnare  un’azione,  ac- 
corre la  prima  alle  opre  prescritte  incuci- 
lo sacro  asilo.  Maneggia  gli  affari  di  ca- 
sa con  grazia  singolare.  Affettuosissima 
colle'  sue  consorelle  si  aggrava  volentieri 
delle  altrui  fatiche  , ed  è alla  mano  , e 
conversevole  con  tutte  , ed  in  ogni  petto 
accende  fuoco  e calor  divino.  Nè  ò descri*. 
vibile  il  suo  fervore  nel  salmeggiare  y c 
nella  lettura  sacra  , che  già  , piena  di 
Spiritossanto  , aveva  rapidamente  impa- 
lato il  leggere  , e lo  scrivere  ebreo.  Ri- 
tiene per  intera  la  bibbia  a memoria  , 
e ne  Spiega  mirabilmente  il  scuso,  sicché 
fin  d1  allora  essa  era  la  madre  della  sa- 
pienza. In  somma  la  sua  vita  nei  Tempio 
fino  alia  età  di  quattordici  anni  non  è, 
che  un  tessuto  di  probità  , di  virtuti,  di 
orazioni  , di  digiuni  , di  mortificazioni  , 
di  unione  con  Dio,  e di  (accende  manna* 
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ìli  Ed  era  un  dilettevole  spettacolo  nei 
contemplarla  pronta,  vivace  con  contegno, 
agile  , perfetta  , e manierosa  nello  disbri- 
go de’  giovanili  doveri  di  quello  stato.  Le  * 
matrone  governatrici  , ed  i sacri  direttori  • 
del  Tempio  rapili  dalle  sue  grazie  sento* 
no  per  lei  uno  attaccamento  che  gli  spro- 
na ad  amarla  sempreppiù  nel  Signore  t 
oh  Dio!  arricchita  di  tanti  doni  una 
fanciulla  chi  non  dovea  amarla  ! Una 
fanciulla  la  quale  col  crescere  degli  an* 
ni  crescono  le  sue  bellezze  , le  doti  della 
sua  bell’  anima,  la  santità,  per  modo  che 
si  ruba  i cuori  degli  uomini,  degli  auge* 
geli  , e di  Dio  ! Ah  cara  Maria  ! Pietà 
di  me  ! Tu  m1  innamori  ! Tu  mi  bruci  l 
8.  Finora  la  permanenza  di  Maria  nel 
Tempio  non  è stata  che  un  dolce  vivere, 
ed  un  goder  pacifico  di  Dio  * ma,  oiraè  , 
qual  nembo  scuro  , strepitoso  , e gravido 
di  turbini  e di  tempeste  sorge  dallo  aqui- 
lone per  scaricarsi  sovrala  innocente  don- 
zella I Lo  Altissimo  che  P aveva  eletta 
per  sua  augusta  madre  la  vuole  esercita- 
re co’  travagli  e croci  prima  di  collccar- 
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la  in  un  posto  sì  eminente.  Laonde  le  fa 
sentire  per  rivelazione  , clic  essendo  ella 
la  sua  Eletta  , e la  sua  più  cara  * non 
conveniva  , che  priva  fosse  delie  maggio- 
ri delizie  che  suol  dare  ai  suoi  più  inti- 
mi amici,  cioè  de’  molti  travagli.  A que- 
sta divina  proposta  Maria  risponde  coli 
somma  generosità  , dichiarandosi  , che  se 
le  dava  permesso  di  fare  da  sè  qualche 
cosa  , altro  non  eleggerebbe  per  amor  suo 
che  patimenti  fino  alla  morte.  Contento  il 
Signore  di  tal  risposta  le  sottrae  primie- 
ramente le  comunicazioni  divine,  e I’ ab- 
bandona alle  aridità  di  spirito,  li  tormen- 
to non  poteva  essere  più  crudele  per  lei, 
Ja  quale  amando  ardentissimamente  Dio 
sino  a superare  lo  amore  degli  angeli  , e 
de’  Santi  insieme,  patisce  agonie  di  morte 
nel  vederselo  come  nemico  ; quantunque 
non  è,  che  una  semplice  sospensione  del- 
la presenza  di  lui  nell’ anima  sua.  Paven- 
ta benauche  la  buona  figlia  , se  per  col- 
pa propria  si  fosse  il  suo  Diletto  ritira- 
to da  sé:  queste  sono  le  croci  interne  del- 
la Vergine  mia  madrej  ma  le  esterne  non 
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le  riescono  ili  mirtor  rincrescimento.  Le 
sue  compagne  agitate  dallo  spiritò  di  ge- 
losia si  ribellano  formalmente  contro  di 
lei  , la  cui  perfezione  , o santità,  pareva 
lóro  di  tenerle  avvilite  c disprezzate.  Mio 
Dio  ! è vero  , che  tu  vuoi  , che  Maria 
tua  Diletta  sia  malmenata  dalle  creature^ 
però  io  npu  posso  mirar  con  occhio  asciut- 
to mia  madre  soffocata  nelle  acque  degli 
oltraggi  c delle  villanie  ! . . . . Per  veri- 
tà la  tempesta  è orrenda  I Le  sediziose  la 
affliggono  , I’  abboniscono  , la  odiano  , e 
. la  trattane?  il  peggio  che  sanno.  La  di- 
screditano presso  i Superiori  , e si  coo- 
perano per  farla  anche  discacciare  dal  Tem- 
pio. ]Non  si  risparmiano  mottetti,  ingiu- 
rie , parole  aspre  e pungenti  per  mortili- 
caiia.  Quelle  stizzite  donzelle  possedute 
- da  cattivo  genio'  gridano  siffattamente  un 
dì  contro  la  mia  bella  madre,  che  il  ru- 
more è udito  dai  Sacerdoti  , i quali  ac- 
corsi allo  strepito,  chiedonu  conto  di  quel- 
la specie  ili  sollevazione  , ed  elleno  tutte 
infuriate  esclamano , che  non  era  possibi- 
le di  convivere  più  con  Maria  di  GiOctc- 
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chino  - per  essere  una  persona  inquieta,  or- 
gogliosa , ipocrita  , disturbatrice  , c ne- 
mica della  pace  !...  La  mansuetissima 
■verginella  non  si  turba  a quelle  false  im- 
putazioni, riceve  con  rassegnazione  le  ri» 
prensioni  dei  poco  avveduti  ministri  del 
Santuario  e risponde  con  umiltà  alle  lo- 
.ro  forti  dimande.  Anzi  si  dà  per  rea  , 
chiede  ^ tutti  perdono  , e promette  di  e- 
m ondarsi.  Il  Nume  suo  bene  soddisfatto 
alla  fine  di  quanto  Maria  sopporta  per 
iui , illumina  i Sacerdoti,,.,  e fa  lor  com- 
prendere, di  qual  sublimissimo  merito  sia 
quella  creatura  dinanzi  agli  occhi  suoi  » 
di  quale  purità,  di  quale  santità  fregiata! 
quanto  venerata  dagli  angeli  ! Gli  avverte 
correggersi  dello  .errore  commesso  , e 
, che  nello  avvenire  fossero  più  riservati 
con  una  verginella  sì  preziosa  al  Cielo,' 
cd  alla  Iena.  « La  costernazione  occupa 
i loro  animi.  Immantinente  si  gettano  ai 
piedi  di  Maria  , piangono  , sospirano  , e 
prégonla  a perdonarli.  Ma  la  uiq'ii  figlia 
gli  assicura,  che  di  nulla  si  tiene  offesa, 
e li  prega  , che  continuassero  a soffrire  ' 
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lo  sue  imperfezioni.  Così  termica  la  «al-. 

taglia  ; ed  il  Demonio  che  1’  aveva  susci-j 
tata  si  ritira  confuso  negli  abissi.  E già 
la  divina  donzella  di  quattordici  anni  in 
circa  , per  ordine  di  Dio  , accetta  per 
Sposo  San  Giuseppe  , conservator  fedele 
di  sua  verginità,  e traile  lagrime,  e con 
pena  generale  , esce  dal  Tempio  , e va 
ad  abitare  in  Nazzarelte. 

9.  La  fortezza  , o cari  , con  cui  Ma- 
ria abbandona  i suoi  genitori  , e genito- 
ri amanti , e pii  ; la  impazienza  di  con- 
sacrarsi a Dio  nel  Tempio  \ la  tenera,  in- 
fantile età  in  cui  si  determina  a farlo  , 
son  tante  luminose  pruove  per  convincer- 
ci , che  il  suo  bel  cuore  ardeva  per  Dio 
a segno,  che  se  in  quella  fornace  d’amo- 
re vi  si  fosse  gettato  tutto  il  Mondo,  in 
un  momento  sarebbesi  incenerito.  Maria 
dunque  c’  insegna  oggi  , che  ’l  cuore  dee 
darsi  a Dio  ; che  se  lo  rifiutasse  per  non 
trovarlo  puro  e netto  , presentiamolo  pri- 
mo a lei  , poicchè  unito  al  cuor  suo  , 
penserà  essa  come  renderlo  poi  caro  , ed 
a Dio  piacevole.  Figli  che  m’  udite  , al- 
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frettatevi  ad  offrirlo  a Maria  , acciò  lo 
consegni  essa  al  buon  Dio  , quel  cor  che 
a nostro  rossore  ci  palpita  ancora  di  moti 
-profani.  Voi  felici  , se  in  oggi  compiesi 
quanto  Maria  ci  ha  col  suo  esempio  in- 
sinuato. L’  anima  nostra  , ed  i nostri  cuo- 
ri , formando  un  sol  gruppo  collo  adora- 
bil  cuore  di  Maria , vivranno  in  essa  bea- 
tj  in  terra  per  lei  , e saremo  poi  corona- 
ti per  lei  sopra  je  stelle. 

V Anima  ,■ Solitaria  così  termina  il  suo 
bel  discorso  ; e congedandosi  dai  divoti 
rustici  si  ritira  in  uno  de’  suoi  romiti 
soggiorni.  N. 

f * * - . .. 
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NARRAZIONE  V 


Dal  seguente  esempio  s1  impara  quanto 
sia  amabile  Maria  co’  servi  suoi  , e quan- 
to amore  si  trae  per  lei.  Due  religiosi 
dell’ Ordine  di  San  Francesco  s’ incammi- 
nano ad  un  Santuario  della  Vergine.  La 
notte  li  sorprende  in  una  orrida  foresta  , 
cd  inviluppati  dalle  tenebre  si  confondono, 
e -si  perdono  d’animo.  Camminando  egli- 
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no  quasi  tastando  co’  piedi  il  suolo  , e 
colle  mani  gli  alberi  , incontrano  per  lo- 
ro buona  avventura  un’  abitazione.  Cer- 
cano la  entrata  , e la  trovano:  vi  picchia- 
no, ed  odono  di  dentro  una  voce  che  di- 
ce : Chi  siete  ? Siamo  , rispondono  , due 
poveri  religiosi  smarritici  in  questa  scura 
selva  , ed  abbisogniamo  d’  uno  asilo.  Due 
vaghi  giovanetti  nobilmente  vestiti  aprono 
immantinente  la  porta  , e gli  accolgono 
con  molta  grazia.  Chi  vi  abita  qui  , di- 
mandano i religiosi  ? Una  Signora  molto 
pia  , ripigliano  i giovanetti....  Vogliamo 
salutarla  ....  Appunto  a lei  vi  conduciamo 
che  ama  vedervi  , e parlarvi  ....  Entrano' 
negli  appartamenti  parati  alla  regale,  ed 
illuminati  a giorno  , ed  i loro  sensi  ven- 
gono ricreati  da  profumi  di  Paradiso.  La 
Signora  d’  aspetto  maestoso  e vago  li  ri- 
ceve con  maniere  cortesi  ed  obbliganti  in 
una  galleria  superbamente  mobiliata  , e 
promette  loro  una  lettera  di  molto  giova- 
mento prima  di  partire  per  dove  erano 
diretti.  1 religiosi  sentonsi  ardere  d’  amor 
di  Dio  nel  parlare  con  quella  Signora,  e 
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provano  una  insolita  gioja.  Si  ristorano  ; 
quindi  vanno  a riposare  un  sonuo  soave. 
Di  buon  mattino  rivedono  la  benigna  Si- 
gnora per  ringraziarla  della  ospitalità  , e 
•per  riceversi  la  lettera  di  ràccomaudazio- 
ne.  Dopo  mille  complimenti  si  licenziano 
dalla  loro  benefattrice,  e ripigliano  il  loro 
viaggio.  Dati  pochi  passi  s’avvedono,  che' 
alla  lettera  vi  manca  la  direzione  , si  ri- 
tornano per  farcela  apporre;  ma  il  palaz- 
zo era  sparito , e nemmeno  se  ne  vedeva- 
no le  vestigia.  Sorpresi  alla  novità  schiu- 
dono il  foglio,,  c dalla  lettura  comprai-  , 
clono  che  lo  invio  veniva  da  Maria  Ver- 
gine rappresentata  dalla  Signora  di  quella 
notte  : Ella  gli  esortava  a seguitare  a 
servirla  e ad  amarla  , che  gli  avrebbe  be- 
ne rimunerati  de’ loro  ossequi,  e gli  a- 
crebbe  assistiti  in  vita  , ed  in  morte  : la 
sottoscrizione  diceva:  Io  Maria  Vergi- 
ne. Ognuno  può  immaginarsi  qui  quali 
sieno  stati  i sentimenti  de'  servi  di  Dio 
verso  Maria . Le  lagrime  che  scorrevano 
dagli  occhi  loro,  ed  i sospiri  che  risuona- 
vano per  la  foresta  attcstavano  abbastanza 
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la  gratitudine  , ed  un  nuovo  incendio  d’a- 
mbre per  la  loro  amorosa  Madre.  O Ma- 
ria, potevano  dire  eglino  , noi  ti  amia- 
mo ! Noi  ci  sentiamo  morire  per  te  ! A- 
jutaci  tu  !»  * ' 
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AFFETTI  VERSO  MARIA. 
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Mia  adorata  fanciulla"  Maria , se  un 
Dio  felicissimo  s1  invaghisce  tanto  di  tri- 
corne poi  non  deggio  innamorarmene  io  ? 

Il  trasporto  di  questo  Dio  è tale  , che 
fin  dagli  .a  irrii  teneri  del  viver  tdo  ti  vuò- 

Egli  geloso 
non  sua  , non 
permette  , che  il,  Demonio  ti  possegga 
momentanea  mente  nei  primi  albori  del  tuo  . 
immacolato  concepimento,  preservandoti 
dal  peccato  d’  origine  , e dalla  minima 
colpa  attuale.  Ah  Maria , Iddio  troppo  ti 
amò  ! ma  il  suo  amore  è un  forte  esem- 
pio per  me  ! Ei  mi  sprona  a consacrarti 
tutto  il  mio  cuore  dopo  lui  : eccolo  , o 
lìdia!  La  unione  di  tutte  le  virtù  tue  su- 
periori a quelle  dei  Santi , e degli  Au- 


le tutta  per  sè  nel  Tempio 
di  vederti  un  solo  istante 
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geli  furono  che  lo  ferirono  d’  amor  per 
tc  : le  medesime  producono  uno  effetto  si- 
mile in  me:  mi  spiego  in  due  parole,  e 
dico , che  la  santità  di  tua  bella  anima 
unita  alla  venustà  del  tuo  verginal  corpo 
sono  le  belle  qualità  che  mi  fanno  lan- 
guire per  te  ! O Maria  , tu  corri  a Dio 
nel  Tempio  con  un  mongibello  d’  amore 
in  petto  , ed  io  volo  a te  in  Cielo  con 
accesi  filiali  sospiri  ! Ricevili  , accettali , 
cd  inviami  i tuoi  ! 


L’ANIMA  SOLITARIA. 


, < 


Dopo  essersi  ritirata  fiel  suo  tugurio- , 
posto  in  un  sito  il  più  rimoto  della 
campagna  , canta  a Maria  fanciulla 
la  seguente  canzone. . s 

' • '/  ' ■ r-v  J : 

A Maria  che  nel -Tempio  si  serra 
Applaudite  con  suoni. , e co’  canti  : 

‘ Dite  sempre  , divoti , ed.  amanti , 
Viva  quel  Dio  che  tanto  V amò. 
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Confa  tre  anni  1’  amata  fanciulla 
Quando  a Dio  nel  suo  Tempio  si  donaci 
1' u si  bella  , si  santa  , e sì  buona  , 

Che  nel  seno  Gesù  Cristo  portò. 

Le  carezza  , i parenti  , la  casa 
Risoluta  ella  pose  in  obblìo  , 

Lasciò  tutto  , e soltanto  di  Dio 
L’amantissima  voce  ascoltò.  ; 

Giunta  al  Tempio  la  tenera  figlia  , 

Dalle  braccia  di  sua  cara  madre  , 

Dagli*  amplessi  del  caro  suo  padre 
Qual  colomba  al  suo  nido  volò. 

Là  nel  grembo  del  dolec  tuo  Bene  , 
Colombina  , sì  vattene  a Dio  j 
Sol  ti  priego  portarti  il  cor  mio  , 

1 or  offrirlo  a chi  me  ’l  dimandò. 

Lo  comprendo  , di’  è pieno  di  colpe  ; 

Ma  so  pur  , che  il  divin  Salvatore 
1 ama  tanto  , che  mai  vi  fu  cuore 
Da  te  offerto  eh’  egli  rifiutò. 

Accio  il  Mondo  , la  carne  , e 1’  inferno 
Se  mai  più  cercheranno  il  cor  mio  , 

Io  rispondo  : lo  tiene  il  mio  Dio  , 

La  mia  bella  Maria  Ce  ’l  portò. 
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Bramo  in  fino  , pietosa  Maria  , 

Che  tu  stessa  ti  prenci  quest’  alma 
Quando  avrò  qui  posata  la  salma  ’ 
Bel  mio  corpo  eh’  ognor  m’  aggravò.  , 


j 
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Di  mezza  notte  , é d*  una  grotta  in  fondo 

Maria  ci  dona  il  Redentor  del  Mondo. 

t 

■ ' iwiinormarw  ni 

J r 

/ ' t 

T 

i.  Ir  Itiun  tempo,  V Anima  Solitaria 
parlava  con  più  calore’ e veemenza  o dei 
Bambino  Gesù  suo  Sposo  , o della  ver- 
ginella Maria  sua  amata , di  quei  che  uc 
discorreva  nelle  notti  gelide  de’  venticin- 
que di  Dicembre',  epoca  in  cui  partorì  la 
bella  madre  di  Dio,  e nacque  il  Salva- 
tor dei  Mondo,  In  una  campagna  spiana- 
ta, eminente  , erbósa  , nò  mancante  di 
giardini  , vigneti,  verdeggianti  ulivi  , e 
maestosi  pini  , vi  si  notava  per  lustro  e 
decoro  un  vasto  tasamento  pastorizio  hoc 
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tenuto  , chiamato  con  altro  nome  Masse - 
ria  , provveduta  di  tutti  i comodi  neces- 
sari alla  coltivazione  delle  terre  , ed  al 
mantenimento  del  numeroso  bestiame.  La 
contrada  da  un  de’  suoi  lati  godeva  la 
Leila  spiaggia  del  mare  , e per  tutta  la 
estenzione  dell1  orizzonte  si  offrivano  alla 
vista  mille  punti  pittoreschi.  Una  torre 
merlata  , e di  superbo  prospetto  si  ergeà 
dal  mezzo  dell’  ovile  sovra  lo  intero  édifì- 
zio  abitata  da  stuoli  di  colombi  selvaggi 
che  animavano  quei  ridenti  campi.  Con- 
teneva in  s è una  sola  stanza  ventilata  da 
quattro  finestre  con  le  rispettive  loggette 
che  guardavano  i quattro  punti  del  glo- 
bo, cioè,  oriente,  c ponente,  settentrio^ 
ne  , e mezzogiorno.  V Anima  sovente 
ritiravasi  in  detta  torre  per  fare  le  sue 
divote  meditazioni.  Gli  armenti  erano  ri- 
tornati dal  pascolare  , e rientrati  negli  o- 
vili  , perchè  la  notte  colle  sue  ombre  già 
aveva  ricoperta  la  terra  , e la  gente  ad- 
detta alla  succitata  Masseria  festeggiava 
il  Santo  Natale  , « tutti  attendevano  con 
impazienza  /’  Anima  la  quale  non  tardò 

33 
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molto  a farsi  vedere  con  un’  aria  brillali* 
te.  Essa  senza  perder  tempo  chiama  i 
pastori  , i bifolchi  , e le  villanelle  , e li 
raduna  sotto  un  capannone  coverto  di  em- 
brici destinato  al  ricovero  de’ bovi,  e 
d’  altri  animali  bruti.  11  luogo  era  con- 
forme alla  circostanza,  nè  poteva  rappre- 
sentare pili  al  naturale  la  capanna  di  Z?e- 
telemmc.  1 villici  seggono  sovrai  mucchi 
del  fieno,  e V Anima  poggiata  col  dorso 
al  presepe  de1  buoi  comincia  a parlare  cosi 
sul  gran  mistero  di  quella  sacrata  notte  ai 
lume  d’  una  lucerna  di  creta  che  ardeva 
nel  muro. 

2.  Iddio,  o cari , è stato  sempre,  c la 
sua  esistenza  la  ripete  fin  da  tutta  la  e- 
ternità  , e prima  di  lui  non  ci  è stalo 
altri  5 e solamente  da  cinquemila  ottocen- 
to , e tanti  anni  in  qua  egli  ha  creato 
questo  Mondo  che  noi  al  presente  contem- 
pliamo. L Onnipotente  lo  trasse  dal  cic- 
co nulla  in  uno  istante  , e poi  ne  distri- 
buì le  sue  parti,  e lo  perfezionò  nel  corso 
di  sei  giorni  : V olle  , e si  fece.  Allo  spun- 
tar del  sesto  dì  discende  Dio  nel  campo 
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Damasceno  , c raccògliendo  la  creta  dai 
quattro  punti  della  terra  , la  impasta  , c 
ne  compone  un  simulacro  d’  eleganti  fat- 
tezze , e delle  pia  esatte  proporzioni.  Lo 
solleva  , terminatolo  di  lavorare,  e lo  fer- 
ma sui  piedi , ed  accostandolo  al  suo  di- 
Vino  infiammato  petto  , e al  suo  beato  a-  - 
moroso  sembiante  , vi  soffia  leggiermente 
in  faccia  con  un  sospiro  d’  amore  , e gli 
dà  la  vita  con  un’anima  ragionevole  y 
spirituale , ed  immortale,  che  dal  niente 
crea  in  quello  atto  , e forma  1’  uomo  ad 
immagine  e somiglianza  sua  , composto 
d1  anima  e di  corpo  , e lo  chiama  Ada - ? 
ino  , ossia  , Padre  de'  viventi.  Adamo  , 
ricevuto  T essere  , subito  si  prostra  , ed 
adora  il  suo  Creatore*  Egli  fu  creato  in- 
nocente, santo,  ed  immortale,  cioè,  non 
soggetto  alla  morte  , ed  alla  dissoluzione.  , 
Iddio,  creatolo,  lo  prendere  lo  traspor- 
ta nel  Paradiso  terrestre  fatto  per  suo 
diporto,  e per  sua  delizia.  Adamo  ricrea- 
to da  un  luogo  sì  ameno  si  addormenta 
alla  frescura  d’albero  ombroso;  e mentre 
gode  un  dolce  sopore  Iddio  gli  strappa 
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con  somma  avvedutezza  dal  fianco  destro 
^Una  costa  , e rimpiazzandovi  della  carne, 
ne  forma  la  donna  similmente  bella  , in- 
nocente , santa  , ed  immortale  , e chia- 
mandola Èva  , cioè,  madre  de'  viventi , 
la  consegna  ad  Adamo  per  sua  compagna, 
e sposa.  Iddio  permette  loro  di  mangiare 
di  tutti  i fruiti  del  Paradiso  a riserva 
di  un  solo,  avvertendoli,  che  gustandone 
sarebbero  condannati  alla  morte  tempora- 
le , ed  eterna.  Essi  ingrati  frangono  il 
soave  comandamento  di  Dio  , inghiotti- 
scono il  pomo  vietato,  prevaricano,  pec- 
cario , cadono  dal  sublimissimo  loro  stato, 
c si  precipitano  in  uno  abisso  di  mali , c 
strascinano  secoloro  tutto  il  genere  inna- 
ffio. Lagrimevole  fatalità!  l’uomo  si  per- 
de , resta  schiavo  del  Demonio , e Pcr 
lui  si  chiudono  per  sempre  le  porte  del 
Cielo. 

3.  Iddio  però  mosso  a compassione  del- 
la eterna  sua  ruma  va  escogitando  il  mo- 
do onde  rialzarlo  dalla  sua  caduta  , e met- 
terlo in  grado  di  salute.  A qual  fine  si 
radunano  in  Cielo  , come  in  congresso , 
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le  tre  divine  Persone  , il  Padre , il  Fi- 
glio  , e lo  Spiritossanto  , per  deliberare 
su  d’  un  negozio  sì  interessante  , e deci- 
dersi , se  T uomo  doveva  abbandonarsi  per 
sempre  alla  sua  perdizione  , oppure  usar- 
si pietà  con  lui.  A questo  Concilio  v’in- 
tervengono  la  Giustizia  , e la  Misericor- 
dia : la  prima  inesorabile  chiede  vendetta  ' 
contro  T uomo  prevaricatore  , e risarci- 
mento alla  offesa  maestà  Divina  : la  se- 
conda interpella  a favore  dell1  uomo  mise- 
rabile. Dopo  qualche  dibattimento  vince 
la  Misericordia , e per  l’uomo  si  cancella 
il  chirografo  di.  morte  che  viene  surroga- 
to da  quello  di  vita.  Per  dare  adempi- 
mento a questo  consolante  decreto  conve- 
niva , che  una  delle  tre  divine  Persone  si 
facesse  uomo  , la  quale  di  tiriti  i peccati 
del  Mondo  potesse  cogl’  infiniti  suoi  me- 
riti soddisfare  alla  divina  giustizia.  La 
seconda  Persona  , cioè,  il  Figliuolo , è 
quegli  che  si  offre  alla  grande  impresa  , 
c si  obbliga  a patire  infiniti  mali  per  sal- 
vare il  genere  umano,  anche  colla  perdi- 
ta della  vita,  e collo  spargimento  del -suo 
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prezioso  sangue  Per  incarnarsi  si  richie- 
tleva  il  consenso  di  quella  donna  nelle  cui 
•viscere  dovea  discendere.  Una  verginella 
ebrea  era  slata  eletta  ad  essere  la  madre 
fortunata  di  questo  Dio  che  era  già  pron- 
to per  farsi  uomo  : costei  era  appunto  la 
mia  bella  Maria  che  da  quattro  mesi  di- 
morava in  Nazzaret , col  suo  Sposo  Giu- 
seppe , dopocchè  era  uscita  dal  Tempio  , 
e ritirata  in  casa  , attendeva  allo  eserci- 
zio non  interrotto  delle  più  sublimi  virtù, 
ed  alla  lettura  continua  delle  Scritture 
- divine. 

4*  iddio  frattanto  ordinala  San  Ga- 
briele di  raggiungere  Maria  per  recarle 
Ja  solenne  ambasciata.  Lo  Arcangelo  mes- 
saggero spicca  subito  il  volo  dal  Cielo 
Empireo  , cd  in  un  batter  d’occhio  di- 
scende in  Nazzaret,  Entra  nella  povera 
casetta  di  Maria  clic  sola  trova  in  ora- 
zione tutta  assorta  in  Dìo  , nella  dolce 
estasi  dello  amor  suo  , cui  vibrava  voti 
\ ardenti  per  impegnarlo  a spedire  sollecito 
in  terra  il  promesso  Messia  per  la  comun 
salute.  Gabriello  piega  le  ali , e se  le  ap- 
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prossimo  con  molta  riserva  Ir  zza  , la  salu- 
ta  , e le  dice  : II  Ciel  ti  salvi  , ò piena 
di  grazia  : il  Signore  è teco  , che  sei 
la  Benedetta  fra  tutte  le  donne  : Non 
la  presenza  del  Nunzio  celeste  , o cari  , 
che  assai  spesso  essa  conversava  cogli  au- 
ge li  } ma  le  sue  parole  , ed  il  suo  saluto 
sorprendono  , e turbano  Maria  , la  CU1 
verecondia  e modestia  incantano  lo  Arca»  - 
gelo  : essa  pensierosa  , e taciturna  meglio 
si  compone.  Gabriele  , ebe  si  avverte  del 
disturbo  di  lei  , non  temere  le  soggiun- 
gile , o Maria  : "sei  troppo  cara  al  som- 
mo Nume  che  a le  m’  indrizza  , il  quale 
per  mezzo  mio  ti  fa  sapere  , che  tu  sei 
la  donna  eletta  ad  essere  madre  del  suo 
benedetto  figlio  che  dee  farsi  uomo  , ed 
altro  non  vi  abbisogna  che  sol  il  tuo  con- 
senso , affinché  si  effettuisca  il  gran  Mi- 
stero ! » Oh  sì  : qui  è , che  raddoppia  ri- 
si le  dubbiezze  della  Vergine , e moltipli* 
\ cansi  le  sue  angustie,  c risponde:  Spie- 
gami in  che  modo  mai,  o angelo  di  Dio, 
potrà  ciò  succedere  , da  che  io  fin  dalla 
età  di  tre  anni  ho  fatto  voto  di  perpe  - 
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tua  verginità  ? E vero  , dhe  Giuseppe  & 
mio  Sposo;  ma  solo  per  custodire  i miei 
gigli  , non  per  rapirli.  La  mia  risoluzio- 
rie  è dunque  presa,  pbrcui  rinuuzio  ad 
ogni  grandezza  per  non  perdere  sì  beila 
perla.  » Gabrielè  però  impegnato  a con- 
durre felicemente  a termine  la  sua  incum-~ 
benfcà  insiste  , e ripigliando  la  parola  di- 
ce:» Non  ti  smarrir  per  questo,  inclita 
Vergine  : so,  che  il  tuo  voto  fu  accettis- 
simo a Dio  , orid"  ò , che  il  giglio  te  'J, 
serberai  catìdido  e netto  : tu  nou  conce- 
pirai dì  Uomo. , ma  di  Spirito  Sauto,  egli 
feconderà  il  tuo  ventre  e la  virtù  dello 
Altissiraq  lo  adombrerà  , sarai  Vera  ma- 
dre , e rimarrai  sempre  vergine.  Fa  dun- 
que presto,  arrenditi  allo  invito,  accon- 
-•  senti  a quanto  Dio  vuole  da  te  , che  da 
un  tal  consensi)  dipende  la  salute  del  Mon- 
do intéro  ».  Maria  ,o  cari  , assicurata  ? 
che  per  essere  la  genitrice  dello  eterno 
Verbo  da  incarnarsi  non  dovea  perdere  la 
sua  verginità  , si  rasserena  da’ suoi  dub- 
Lj  , si  rassegna  tutta  , e cogli  occhi  bas- 
si collo  mani  congiunte  in  petto  > e co 
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volto  tinto  di  verginal  rossore  prorompe 
in  cotesti  accenti*.  Ecco  la  serva  del  Si- 
gnore r si  faccia  in  me  la  sua  divina 
volontà  ; Dice  ella  \ ed  i Cidi  risuonano  ^ 
per  mille  gridi  di  gioja  , e’I  Verbo,  fi- 
glio di  Dio  , scende  rapidamente  dallo 
Empireo  in  terra  , e senza  minima  lesio- 
ne , penetra  lo  intatto  seno  di  Maria , a 
guisa  del  raggio  solare  , il  quale  passan- 
do pe’l  vetro  uou  lo  rompe,  non  lo  ma- 
cula , nè  lascia  traccia  della  sua  entrata. 

Lo  Spirito  Santo  fecondatore  forma  al 
momento  dal  purissimo  sangue  delle  di  lei 
viscere  un  corpo  che  insiem  coll’  Anima  ' 
sono  assunti  dal  V erba  , il  quale  riunen- 
do da  Dio  in  una  ipostasi  due  nature  di- 
stirite  , divina  , ed  umana,  senza  confon- 
derle , s’  incarna  , e resta  vero  Dio  , e 
vero  uomo.  San  Gabriele  ritorna  in  Cie- 
lo, e la  santa  Vergine  resta  in  Nazzaret 
feconda  del  V erbo  incarnalo.  Ali  mia 
bella  madre  , consolati  , rallegrati  , poic- 
chè  il  tuo  verginal  giglio  colla  incarna- 
zione del  Verbo  si  è rivestito  di  nuova 
bianchezza  che  abbaglia  la  luce  del  Cielo  f 
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’jt  I*  odor  che  'n’esce  da  te  ora  è tale  da 
farmi  morir  per  troppa  soavità  ! - '*  , 

t 5.  O voi  che  mi  udite  ,\ pastori  , rii- 
siici , e Verginelle  , lasciamo  Nazzaret  , 
c col  pensiere  corriamo  a Betelemme  , ove 
nasce  queL-£<?tò'  che  Maria  già  porta  in 
Ah  ahimè  giuste  incarcerate  nelle 
■visoerfe  della  / terra  ! Cessate  finalmente  di 
querelarvi,  date  bando  ai  sospiri  di  quat> 
tip-mila  anni  , e Consolatevi  meco.  Voi 

10  dovreste  sapere  , come  lo  so  iò  , che 
la  Vostra  libertà  è ornai  prossima  , e que- 
gli 'die  deve  sprigionarvi  è già  nato:  è 
Venuto  al  Mondo  il  vòstro  Liberatore  ; e 
se  no  ’1  credete , accompagnatevi  con  me, 
se  vi  si  permette  , sino  a Betelemme  , e 
quivi  in  un  concavo  masso  vi  farò  am- 
mirare fa  Vergine  ài  Isaia  , la  quale  nel 
cupo  silenziò  di  questa  notte  di  contenti 
ba  partorito  ^ ed  ha  dato  alla  luce  un 
bambino,,  si  grazioso  ,’  che'  ruba  i cuori 
di  tutti.  La  vergine  è Maria  figlia  di 
Anna  , e di  Gioachino-,  c ’J  bambino  è 

11  Messia  , è lo  àspetfatò  delle  genti  , i 
il  Fìgìiàol  di  Dio  fati’ uomo.  Tergete 
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dunque  le  vostre  lagrime  dappoicehò  ò 
in  fine  la  vostra  schiavitù. 

6.  Noi  poscia  , o cari  , oh  quanto'  a- 
vremo  da  stupire,  quanto  da  meditare  , 
orchè  io  principio  a tesservi  filfilo  P or-* 
dine  delle  cose  straordinarie,  e degli  e* 
venti  che  vi  succedono  al  miracoloso  parto 
di  Marìct)  in  cui  vedremo  compiuti  i va*  t 
ticinj  de1  Profeti  dell  antica  alleanza.  Qlr 
buon  per  me  , se  potessi  elettrizzarmi  per 
modo  da  pareggiar  la  dignità  e la  gran- 
dezza del  nuovo  soggetto  verso  cui  m\i- 
nollro  ! Tenterò  almeno  -di  rianimare  le 
mie  fervide  cure  per  tradir  men  che  pos- 
so , e le  glorie  dovute  ajla  Uiia  immaco- 
lata Maria  , e le  vostre  speranze  d1  ap- 
prendere da  me  cose  grandi  in  sì  fausta  ^ 
congiuntura.  Assai  mi  preme  , o cari  , il 
soddisfare  alla  vostra  a me  ben  nota  di- 
vozione : conosco  quanto  vi  è cara  Ma- 
ria, quanto  P amate  , io  mi  attiverò  , e - 
voi  state  fermi  nello  udirmi/  con  novella 
pazienza  , con  attenzione  , e con  affetto  7 
eh’  io  già  ini  accingo  a ragionarvi,  del 
celeste  parto  di  colti  che  forma  il  brio 
dei  Cielo,  e della  iena. 
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7.  A Bctclcmme  , o cari , a Betclem - 
me  j ma  , oh  il  tumulto  , oh  la  circola- 
zione de’ forestieri  per  la  Città!  Di  gra- 
zia , clic  mai  sarà  ? Anche  la  mia  deli- 
cata Maria  con  lo  sposo  Giuseppe  veggo 
confusa  nella  calca , e gire  errante  per  le 
strade  traila  oscurità  della  notte!  Ah  che 
il  fatto  è tanto  pubblico  da  non  potersi 
da  noi  ignorare.  Lo  strepito  dello  editto 
di  Cesare  Augusto  è risuonato  financo 
alle  nostre  orecchie  j ed  eccovi  la  cagion 
vera  dell’ ondeggiamento  ' de’  . stranieri  non 
dico  in  Bctelemmc  solo  ; ma  in  tutto  il 
romano  imperio.  Nell’  attocchè  i popoli 
godono  tranquilli  gran  pace  su  la  terra 
ha  Augusto  ordinato  , che  si  faccia  la 
rassegna  delle  nazioni  a lui  soggette  per 
saperne  il  numero  preciso  de’ sudditi  suoi. 
Per  eseguirsi  questa  grande  operazione  fa 
di  mestieri , che  ogni  cittadino  si  presenti 
al  luogo  onde  ei  trae  la  sua  origine,  per 
farsi  registrare  nelle  pubbliche  tavole.  Ma - 
, 1 ia  , c Giuseppe  perchè  discendenti  da 
David,  , per  questo  essi  pure  s'  inviano 
in  - Betelemms  cene  inquanto  miglia  distati* 
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' tc  da  Nazzaret.  Oli  Dio!  come  un  viag- 
gio sì  lungo  per  sì  tenera  donzella  incinta 
dello  umanato  Figliuol  di  Dio,  e che  ap- 

' pena  conta  tre  lustri? Ah  che  il  cuor  _ 

mi  si  schianta  dal  petto  a’  suoi  stenti  !... 
i Ma  lo  editto  è pressante:  è Cesare  che 
! comanda  , e bisogna  ubbidire, 
i 8.  Vicino  a scadere  i nove  mesi  della 
i gravidanza  , ed  a maturarsi  il  tempo  del 
i parto  di  Maria  , ella  , e Giuseppe  suo 
I sposo  pronti  , docilissimi  , obedienti  , e 
rassegnati , si  pongono  in  viaggio  nel  pie- 
no rigore  dello  inverno  ; e se  non  le  pia-  . 
nure , e le  basse  terre , almeno  le  vette 
de’monti  sono  coverte  di  bianca  neve.  Essi 
si  partono  sprovveduti  di  que1  comodi  e 
di  quegli  agi  che  (sollevano  di  molto  la 
persona  dai  tedj  e.  dai  travagli  di  uno  as- 
sai lungo  e penoso  cammino.  O cari  , io 
non  stendo  a credere  , che  i due  sposi  ' 
immortali,  Maria , e Giuseppe , non  ab- 
biano per  istrada  pernottali  od  in  mal 
fatte  abbandonate  capanne,  od  in  case  di- 
rute, cd  affumate  di  campagna.  Quale 
scarso  ristoro  , quai  brievi  sonni  , quali 

H ' 
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lunghe  veglie  , qu.ai  stenti  , quai  pati- 
menti nojosi  avranno  eglino  sopportati  ! 
Dovettero  gli  amati  miei  in  quegli  inver- 
nali giorni  del  difficpltoso  tragitto  pascersi 
d’ infuocati  sospiri  ai  Cielo  , di  prolunga- 
te preghiere  , e di  celesti  alternativi  ra- 
gionamenti per  meglio  animarsi  a supera- 
re ì travagli  colla  speranza  di  ricrearsi  in 
qualche  conveniente  asilo  giunti  che  sa- 
rebbero in  Betelemme:  ma  rimangono  de- 
lusi gli  stanchi  pellegrini.  Conciosiacchè 
i numerosi  viaggianti  hanno  prima  del 
loto  arrivo  occupati  tutti  gli  alloggiamenti 
di  una  Città  per  se  stessa  piccola,  e non  di 
molta  esenzione.  La  notte  discendeva  sulla 
terra  , e col  suo  nero  ammanto  ricopriva 
gli  oggetti,  e li  rendeva  invisibili  j e Giu* 
seppe  , che  amava  Maria  più  che  le  sue 
pupille  ',  si  fa  tutto  fuoco  per  provveder- 
la d'  un  ricovero  , e non  vederla  penare 
tràgli  orrori  d’  una  rigida,  oscura  notte. 
Ma  die?  Ogni  abitante  si  nega  ad  alber- 
garli, cittadini  , amici  , e congiunti,  e<J 
c vana  per  essi  qualunque  preghiera.  Peir 
la  qual  cosa  , vedendosi  Maria  , e Giu* 
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seppe  scacciati  da  tutti  , prendono  il  di- 
visamente di  uscire  dalla  città  , c rifug- 
girsi in  qualche  casa  di  campagna  per  non 
restare  in  quella  notte  totalmente  esposti 
alla  inclemenza  dell'  aria , ed  al  brivido 
della  stagione.  , ddh  |j|: 

< 9.  Caso  strano  ! Essi  col  fatto  incon- 
trano una  grotta  modellata  a foggia  di 
capanna  poco  lungi  da  Beletemme:  \ i si 
ritirano.  Dunque,  o Cieli  , in  uu  vii  tu* 
gurio  , squallido  , lurido  , dee  partorii  ' 
Maria  ? A colei  che  vi  si  dovrebbe  ap- 
parecchiare più  che  la  regia  di  Salomo- 
ne si  concede  appena  uqa  stalla  per  dare 
alla  luce  il  Fattoy  del  Mondo  fatt’uomo  ? 
O divina  Provvidenza  io  adoro  i tuoi  di- 
segni ! Entrano  gli  adorati  Sposi  nella 
miserabile  spelonca  che  per  le  sue  inco- 
modità era  stala  abbandonata  da’  pastori , 
in  cui  solevano  rinchiudere  i loro  armenti 
nei  tempi  cattivi.  Essi  si  uniformano  alla 
volontà  di  Dio  che  li  guida  , ed  entrati- 
vi , baciano  la  terra  per  ringraziamelo. 
Giuseppe  stanco  e lasso  si  compone  in  uno 
angolo  sovra  mucida  paglia  , e s’ immer- 
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gc  subito  in  un  dolce  sopore,  o piuttosto 
rapimento  divino  j e Maria?  Ella  avver- 
tita da  lume  superiore  , che  il  Verbo  in- 
carnato voleva  in  quella  ora  nascere  , si 
dà  gran  moto  a rassettare  la  grotta  al 
meglio  che  puotc  5 quindi  si  getta  in  o- 
razione  , e rapita  in  altissima  contempla- 
zione che  la  unisce  intimamente  con  Dio, 
resta  immobilmente  fitta  con  gli  occhi  in 
Cielo.  Verso  la  mezza  notte  j nella  conti- 
nuazione della  sua  estasi  , una  chiara  ce* 
leste  improvvisa  luce  la  circonda  , e tut- 
ta la  fascia  all’  intorno  $ ed  è questo  , o 
cari,  il  bel'momento  in  cui  lo  umanato 
Dio,  con  infinito  contento  di  Maria , ab- 
bandona il  seno  di  lei  senza  recarle  mole- 
stia alcuna  , e nasce  Gesù.  E siccome  il 
raggio  del  Soie  non  rompe  il  cristallo  nel 
penetrarlo  colla  sua  luce  j così  resta  in- 
tatto c chiuso  il  claustro  verginale  della 
mia  bella  intatta  madre  nel  partorir  suo 
Jglio,  Angeli  che  accorreste  a sì  glorioso 
nascimento  , ah  contatemi  voi  il  giubilo, 
lo  amore  , la  fede  di  Maria  nel  vedersi 
vagire  d*  avanti  il  figlio  già  nato  ! De- 
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Scrivetemi  altresì  la  tenerezza  ^ gli  osse- 
qui , le  maraviglie  di  Giuseppe  nello  a- 
docchiare  fralle  braccia  di  sua  Sposa  il 
figliuol  di  Dio  coverto  d’  infantili  spoglie! 
Maria  lo  adora  poi  lo  bacia  , lo  stringe 
al  caldo  materno  seno , lo  fascia  con  vili 
pannicelli  , e con  minor  disagio  che  T è 
possibile  , lo  póne  a giacere  nel  presepio 
della  grotta  su  poca  paglia.  In  quella  ru* 
sticana  culla  si  ferma  a contemplarlo  con 
sguardi  amorosissimi  , e nello  atto  che  il 
cuor  suo  brucia  pe '1  Bambino  , s'interna 
col  pensiero  nel  gran  Mistero  ! Giuseppe 
per  parte  sua  ora  mira  il  figlio  , ed  ora 
la  madre  , e queste  affettuose  occhiate  lo 
sciolgono  in  lagrime  di  contentezza,  e nc 
medita  divotamente  il  grande  avvenimento. 

io.  Gli  angeli,  o cari  , nel  punto  stes- 
so spiccandosi  dal  Cielo  Empireo  piom- 
bano sulla  grotta  , e fanno  1’  aria  risuo- 
n a re  di  celesti  soavi  melodie.  Uno  vola  ai 
vicini  ovili  a partecipare  ai  pastori  il 
nascimento  del  desiderato  Messia,  c colla 
voce  , e colla  luce  che  lo  circonda  gli 
scuote  , gli  sveglia  , e gl'  invia  in  Bete- 
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lemme  ad  adorarlo.  Essi  lo  credono,  cor- 
rono con  fretta  dicendo  fra  loro  : Andia- 
mo a Betelemme  a vedere  quanto  dallo 
angelo  ci  è stato  notificato  : S’intromet- 
tono nella  grotta  , ed  ai  segni  ricevuti  , 
vi  riconoscono  in  un  negletto  , ma  tenero 
vezzoso  infante  , il  Dio  fatto  uomo.  Pie- 
gano la  fronte  fino  al  suolo  , e lo  adora- 
no  raccolto  nel  grembo  della  madre  cui 
offrono  in  ossequio,  ed  in  tributo  del  loro 
affetto  delle  cosucce  pastorizie , e festeg- 
gianti  ritornano  ai  loro  rusticani  abituri, 
ed  alle  capanne,  ed  ivi  raccontano  a tutti 
i villici  il  prodigio  di  quella  notte  , vale 
a dire  , la  nascita  attesa  da  tanti  secoli 
del  sospirato  Messia.  E Giuseppe  intan- 
to a che  si  occupa  ? Egli  è tutto  presente 
a se  medesimo  , e pare  estatico  , fuor  de’ 
sensi  , e stupefatto  al  gentil  gruppo  di 
tante  insolite  maraviglie  che  1’  una  dopo 
1’  altra  si  danno  la  mano.  E Maria  qual 
si  mostra  , che  fa  ella  ? Maria  in  silen- 
zio rumina  nell’  anima  quanto  accade  di 
grande  , e di  sorprendente  , e se  lo  im- 
prime nel  cuore  , e sopra  vi  considera 


( 4»3  ) 

fervidamente  , e considerando  piu  ancor 
s*  infiamma  , ed  infiammandosi  , ogno- 
ra più  adora  , e tace  ! Oh  Betélem- 
me!  Oh  Speco  santo!  oh  virgineo  par- 
to ! oh  Verbo  ! oh  Maria  ! oh  la  mia 
bella  l oh  la  mia  Cara  ! Oh  la  mia  a - _ , 

mata  ! T’  offro  cento  , e mille  , volte  il 
cuore  ! , ~ 

1 1 . Rustici  amati , lo  stupore  mi  rapi- 
sce ai  tratti  della  divina  Provvidenza  ! 
nasce  il  re  divino  superiore  a tutti  i po- 
tenti della  terra  , e nasce  vilmente  , nel- 
l1  abbiezione  , nella  povertà  , nella  .mise- 
ria , nella  nudità  , e da  oscura  verginel- 
la } ed  i primi  invitati  a vagheggiarlo  , 
ed  a ricevere  le  sue  carezze  chi  pensate 
che  essi  sieno  ? Incolti  e rozzi  pastori! 
Quai , profondi  occulti  arcani  racchiude 
in  sò'  cotesta  divina  economìa  ! Oh  voi 
belle  investigabili  tracce  dello  eterno  Nu- 
me ! Ma  il  Salvatore  finalmente  è com- 
parso fra  noi-}  dunque  rallegriamoci  , o 
cari  , ed  è troppo  giusto  , eh’  esiliamo 
da  noi  la  tristezza  poicchè  è nata  la  vi- 
ta , che  togliendoci  ella  ogni  temenza  del- 
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l.i  gii  meritata  mortalità  , la  esultazione 
ci  promette  la  eternità  beata  : ed  oh  qua- 
le esultazione!  Nessun  mortale  s’esclude 
in  questa  pacifica  notte  dal  gaudio  che 
reca  Gesù  bambino  al  Mondo  intero  con 
una  perfetta  pace.  Esulti  il  santo  e giu- 
sto , che  di  già  si  avvicina  alla  palma  , 
ed  il  peccatore  si  allegri  perchè  si  vede 
invitato  al  perdono.  Facciamo  tutti  festa, 
dappoicchè  il  benedetto  FigHuol  di  Dio 
nella  pienezza  de’  tempi  ha  assunta  in  sè 
la  grande  opera  di  rappacificare  e ricon- 
ciliare allo  adirato  suo  Padre  il  traviato 
umano  germe.  Oh  la  gran  gio ja  che  ci 
debba  colmare  il  cuore  nel  divino  , mira- 
bile , vergineo  parto  dell’ amabil  Maria  \ 
Noi  poi  , o cari  , non  vogliamo  più  per 
costumi  demoralizzati  ritornare  alla  viltà 
che  ci  rendeva  sì  spregievoli  ! Ora'  che 
potrei  aggiungervi  dipiù  alla  mia  calorosa 
declamazione  ? Oh  sì  ! vi  aggiungerò  ciò 
che  mi  detta  lo  amore  nella  intemerata  Ma- 
ria. Gcsucrislo  avendo  con  noi  comune  la 
umana  natura  è divenuto  il  nostro  fratello 
/ nmogenilo  , c Maria  clic  lo  ha  parto- 
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rito  è fatta  veramente  la  nostra  madre. 
Custodite  dunque , nutrite  , ed  accrescete 
lo  affetto  per  lei  quaggiù  , ed  è immane 
cabile  per  voi  di  vagheggiarla  ' un  dir  nel 
Ci^lo.  La  madre  del  bello  amore  là  vi  at- 
tende : addio  , o cari.  Io  mi  ritiro  nel 
mio  abituro , e vói  continuate  a ralle- 
grarvi nel  Signóre  , ed  in  quello  grazio- 
so Infante  che.  in  questa  notte  ha  uniti 
in  amistà  la  ferra  e ’1  Cielo  , ed  ha  re- 
cata la  pace  agli  uomini  di  buona  volontà. 

. ' . . * .* 

' NARRAZIONE. 

La  bellezza  esaltata  di  Maria  infiammò 
per  modo  il  cuore  d’  un  divoto  Chierico, 
che  provava  della  smania  per  non  poter 
vagheggiare  visibilmente  la  sua  amata  Si- 
gnora. Lè  suppliche  reiterate , le  lagrime 
abbondanti , i caldi  continui  sospiri  era- 
no effetti  di  questo  suo  acceso  desiderio.  . 
Egli  ad  ogni  costo  brama  la  grazia,  pre- 
tende di  vedere  la  sua  amorosa  madre. 
Diffatti  le  sue  filiali  importunità 'violen- 
tando il  cuore  di  Maria  la  fauno  deter- 

\ t’ 
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minare  ad  accordargli  il  reclamato  favore. 
Gl1  invia  pertanto  uno  angelo  ad  assicu- 
rarlo , che  vuole  contc’ntailo , purché , 
dopo  d’  averla  veduta  si  contenti  di  per- 
dere la  bella  luce  degli  occhi.  Il  servo 
di  Maria  accetta  il  partito,  e per  lo  an- 
gelo le  risponde  affermativamente  , e si 
apparecchia  a ricevere  la  visita.  Le  ap- 
parisce la  Vergine  vestita  di  gloria  , ed 
adorna  d’  infinita  bellezza  e decoro.  Egli 
la  contempla  in  sul  principio  con  un  sol 
occhio,  conservando  chiuso  l’altro  per 
non  restare  affatto  cieco.  Però  per  gode- 
re tanta  beltà  avendo  ei  voluto  avere  non 
due  occhi,  ma  cento  e mille,  sta  sul  pun- 
to d’  aprire  il  secondo.'  Allora  Maria  lo 
lascia  , e s’  invola  da’  suoi  sguardi  , ed 
egli  col  fatto  resta  privo  d’  un  lume.  Ma 
non  se  ne  dà  pena  , e solamente  deplora 
la  sorte  di  non  averla  più  lungamente  po- 
tuta mirare.  Laonde  incalza  a Maria  la 
dimanda  , e pregala  di  ricomparirgli  , con- 
tento di  perdere  totalmente  la  vista.  Io 
«arò  , diceva  ei  , o mia  Signora  l’  uomo 
più  fortunato  di  questo  Mondo  , sv  reste- 
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tò  del  tutto  cieco  per  sì  bella  occasione. 

La  Vergine  intatta,  lo  sente  ; ed  eccola 
per  la  seconda  volta  presentategli  con 

maggior  venustà  , dal  cui  splendore  per- 
cosso lo  innamorato  Chierico  , rimane 
perfettamente  illuminato  negli  occhi  , e 
nell’anima,  perchè  Maria  non  sa  morti- 
ficare i servi  suoi.  Ella  si  ritira,  ed  il 
divoto  s’ infervora  ad  amarla.  O Maria  , 
con  questi  benigni  tratti  tu  vibri  ai  mi^ 
petto  tante  saette  d’  amore  ! 

« * 

AFFETTI  VERSO  MARIA*  . 

^ t r 

Oh  la  pietà  , oh  Io  amore  , che  tn  mi 
spiri  , o Vergine  bella  , nel  richiamarmi 
alia  memoria  i disagi  che  tu  sostenesti 
nel  viaggiare  da  Hazzaret  a Bete  lemme  ! 
•Vederti  , giovinetta  di  quindici  anni  , di  . 
gentile  complessione  , di  sangue  nobile  , 
e reale  , cól  feto  divino  in  seno  , andare 
errante  col  tuo  sposo  per  le  strade  della 
Città  fra  le  tenebre  d’  una  notte  piovosa, 
fredda  , ed  aspra  , oh  , come  mi  si  inte- 
neriscono le  viscere  per  compassione  , e 
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mi  si  liquefà  1’  anima  d’  amore  ! Il  fasti- 
dio poi , le  incomodità  d*una  grotta  umi- 
da , malinconica  , ed  esposta  a tutte  le 
intemperie  dell’aria,  mi  finiscono  d’ af- 
fliggere  lo  spirito  , e mi  allacciano  ogno* 
rappiù  a te,  o bella  Maria.  In  somma  la 
serenità  del  volto  colla  quale  abbracciasti 
le  amarezze  e le  angustie  che  accompa- 
gnarono il  tuo  divin  parto  in  una  notte 
tempestosa  , oh  che  vermiglia  piaga  mi 
apre  in  petto  ! O Vergine  intatta  , qual 
non  sarebbe  stata  la  mia  fortuna  , se  io 
allora  avessi  avuto  V essere  per  averti 
potuta  conoscere,  e sovvenire  in  una  cir- 
costanza sì  desolante  ! Ti  avrei  , o gran 
Signora  , ricoverata  nel  tetto  della  mia 
casa  ! Ah  che  non  avrei  fatto  per  te  ! Al- 
meno ti  alloggio  ora  nella  casa  del  mio 
cuore  , quantunque  sia  una  abitazione  non 
degna  della  tua  persona.  Ma  siccome  colla 
tua  presenza  nobilitasti  , e santificasti  la 
grotta  di  Betclemme\  così  fa  col  mio  cuo- 
re che  a te  offro  e consacro. 
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L’  ANIMA  SOLITARIA 

In  un  verde  prato  sul  margine  di  mor- 
morante ruscelletto  in  unione  di  pa- 
stori canta  a Mafia  la  seguente  amo- 
rosa canzona. 

Chi  vuole  amar  Maria 
Si  unisca  meco  al  canto  i 
Tra  questi  fiori  intanto 
lo  voglio  dir  così. 

Vergine  bella  , e santa 
Che  innamorasti  un  Dio  f 
Perchè  nel  cuore  mio 
Noti  ti  riposi  ancor  ? 

È vero  , che  di  terra 
Beltà  mentita  un  giorno 
M1  affascinò  5 ma  scorno 
Ora  ne  provo  in  me. 

Amai  per  poco  il  Mondo  , 

E lo  trovai  fallace  , 

Sperai  da  lui  la  pace  . 

Ed  ci  dolor  mi  diè. 
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Ma  la  bellezza  tua 

Che  in  terra,  e in  Ciel  s’adora, 
Amata  mia  Signora  , 

Serena  ogni  bel  cor. 

Un  cuor  che  t’  ama  , o madre  , 
Ritrova  ogni  contento  , ' 

Il  duolo  ed  il  tormento  , 
Conoscere  nou  sa. 

O voi  che  ognor  l’ amaste, 

Anime  fortunate  , 

Parlate  deh  parlate  , 

Ditelo  voi  per  me. 

Te  dunque  amar  voglio  io  , 

O Vergine  vezzosa  , 

Del  Paradiso  iosa  , 

£ mia  felicità. 
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MARIA  IN  EGITTO 

v 


Fogge  Maria  col  figliuolinò  in  braccio  , 

Ed  io  che  penso  ? Al  suo  fuggir  che  faccio  ? 

* ' * I ' ✓ 


l 

i.  (jhe  penso  della  repentina  sciagura 
di  Maria  ? Penso  di  seguirla  nello  esilio. 
Che  fo?  Voglio  accompagnarla  nella  fu- 
ga , diceva  V Anima  Solitaria  in  una  del- 
le notti  che  vegliava  nel  suo  tugurio  , e 
meditava  quella  notte  fastidiosa  in  cui  la 
Santa  Vergine  fuggì  con  fretta  in  Egitto. 
Oiraè  , la  perdita  della  mia  madre  mi  dà 
la  morte  ! Ah  ! che  tenera  sposa  non  si 
duole  mai  tanto  pel  perduto  suo  dolce  con- 
sorte j o sparge  tante  lagrime  , o soppor- 
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fa  lungne  notturne  noje  madre  dolente  , 
cui  invidiosa  morte  toglie  innanzi  tempo 
diletto  unico  figlio  ; nè  sì  cocente  è lo 
amore  degli  amanti  , sì  larga  la  vena  del 
loro  pianto  , allorché  immenso  tratto  di 
terra  , e di  mare  a forza  li  disgiunge  ; 
quale  è il  mio  duolo  nel  rammentarmi 
Maria  mia  Diva  gire  esule  c raminga 
col  bambolino  Gesù  in  barbare  regioni  ! 
O di  voi  la  pena  Debbora  , e Susanna  ! 
A voi  più  che  alle  altre  era  Maria  legata 
in  amistà  fin  da  fanciulla  di  due  anni,  c 
nel  fuggir  , sì  vicine  abitanti  con  lei  , che 
solo  intrapposta  ajuola  vi  separava.  Voi 
appena  poteste  riabbracciarla  nella  pre- 
cipitosa partenza  ! Ah  qual  cordoglio  non 
vi  colse  allo  improvviso  addio  ! Povere 
figliuole  ! voi  non  godrete  forse  più  la 
vista  incantratrice  della  vostra  vicina  a- 
mica  e maestra  ! Poveri  Nazzareni  ! Voi 
perdete  dal  vostro  paese  i più  amabili 
soggetti  di  questo  Mondo  in  persona  di 
Gesù  , Maria  , e Giuseppe . Essi  forma- 
vano la  vostra  delizia  , c la  benedizione 
di  vostre  famiglie  : ora  il  voler  divino  ve 
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li  trasporta  in  lontanissime  terre , e chi 
sa  sino  a quando  ? Ma  moltoppiù  lassa  e 
ni  esc  h india  me  ! Io  non  vedrò  scorrere  t 
come  soleva  , . per  queste  campagne  , la 
mia  intatta  Signora  e tal  ricordanza 
scaccia  dalle  mie  labbra  il  sorriso  , e la 
gioja  e ’l  brio  dal  cuore.  E quel  . eh’  è, 
più  , poca  speranza  mi  resta  di  rivederla 
un  dì  , giacché  1’  ordine  del  Cielo  non 
prefigge  tempo  al  suo  esilio  : Alzati , di- 
ce 1’  Angelo  a Giuseppe  , prendi  la  tua 
famiglia , e fuggi  in  Egitto  sino  a nuo- 
vo avviso.  Gran  Dio  ! Da  qual  mare  sor- 
ge sì  fiera  procella  per  Maria  ? Come 
spariscono  tosto  per  lei  gl’  indicibili  gau? 
dii  di  Betelemme  nel  partorire  il  bambin 
celeste  ! Pare  , che  il  momento  del  suo 
divin  parto  è stato  f ultimo  de’ suoi  con- 
tenti. Aveva„  ella  appresa  dai  profetico  dir 
eli  Simeone  le  infinite  calamità  che  1’  at- 
tendevano ; ma  almeno  le  dolci  circostan- 
ze soavi  della  giovine  sua  vita  le  com- 
pensavano i pensieri  funesti.  Ora  propria- 
mente comincia  la  serie  de’ suoi  mali  per 
non  lasciarla  che  nel  suo  transito  felice 
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da  questa  alla  •vita  beata.  Io  ben  Io  ve- 
do , clic  come  madie  dello  sposo  del  san- 
gue , c dell1  uomo  de'  dolori  , è desti- 
nata la  gran  Diva  a vivere  nei  gemiti  , 
nelle  desolazioni  , e nelle  tristezze.  Tal- 
ché dopo  i primi  otto  giorni  del  parto 
assaggia  il  dolore  di  veder  versare  al  suo 
tencrello  figlio  le  prime  stille  del  suo  san- 
gue divino  sotto  al  taglio  doloroso  della 
Circoncisione , e dopo  altri  dì  si  ode  nel 
Tempio  annunziar  dallo  illuminato  Si- 
meone i penetranti  colpi  di  spada  clic 
le  avrebbero  spietatamente  trafitto  il  cuo- 
re j e passato  qualche  altro  poco  di  tem- 
po per  comando  di  celeste  Nunzio  fugge 
in  Egitto  per  scampare  dalle  mani  di  E- 
rode  il  suo  Bambino.  Gran  Dio  , io  ri- 
peto , deh  a qual  destino  tu  serbi  la  tua 
figlia  , sposa  , e madre  ! A vivere  sem- 
pre agitata  , e colma.di  affanni  con  Ge- 
sù ! Padre  clemente  abbi  pietà  di  lei  ! 
non  1’  abbandonare  nel  gran  tragitto  che 
imprende  a fare  per  tuo  volere  , e che  io 

vado  meditando! 

a.  Fra  questo  dir  dell’  Anima  Solila- 
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ria  , il  Cielo  , da  fosco  eh*  ei*a  , si  fa  se- 
reno in  ogni  parte,  e la  purpurea  aurora  in 
oriente  spunta  dal  dorso  d’  una  serie  di 
colline  , bella  , chiara  , c risplendente  ol- 
tre l'usato  , e richiama  alle  fatiche  ed  alle 
opre  i villanelli  , che  già  ristorali  dal  son- 
no , surti  dai  loro  letti  , altri  guidano  al 
pascolo  i giovenchi , ed  altri  i buoi  ag- 
giogati agli  stridenti  carri  , ed  ai  curvi 
aratri.  Vi  sono  di  coloro  che  attendono 
alla  puta  de’  boschi , delle  viti , e degli 
ulivi  per  le  vicine  terre  , od  applicati  a 
diverse  altre  rurali  facceude.  Alla  bionda 
aurora  sottentra  la  vivida  luce  del  Sole, 
ed  allora  scende  gin  la  vallata  una  frotta 
d'innocenti  popolane  zitelle  succinte,  scal- 
ze , e coi  crini  sparsi  ioghi  riandate  di 
candidi  giacinti  ? a bianchire  i panni  nelle 
acque  cristalline  di  scorrevole  rivolo  che 
Lagna  prati  di  considerabile  amenità  , e 
le  cui  sponde  lussuriano  di  fiori.  . Eran 
tutte  strette  amiche  dell'  Anima  Solita- 
ria , di  cui  più  fiate  avevan  uditi  i soa- 
vi ammaestramenti.  Ella  dal  suo  tugurio 
le  raggiunge  , e senza  distorle  dall'  appli- 


( 4*6  ) 

cazione  , subito  le  arringa  con  lor  con- 
tento , e dice. 

3.  Ah  care  mie  ! La  inaspettata  fuga 
in  Egitto  della  Vergine  santa  m’ indriz- 
za a voi  il  piè  : tal  meditazione  ora  ci 
attende  $ vi  aggrada  sentirmi  , o figlie  ì 
Sì  t dunque  soffrir  dovete  voi  meco  le  a- 
marezze  del  nuovo  infortunio  di  Maria 
nostra  divina  pastorella.  I desolamenti  del 
suo  spirito  si  aumentano  , e va  scemando 
la  sua  giocondità*  E mentre  voi  intente 
siete  alla  fatica  , porgete  orecchio  a’ detti 
mici  nel  narrarvi  la  storia  affliggente  della 
fuga  di  Maria  dal  patrio  suolo  in  un  pae- 
se da  lei  sconosciuto.  Essa  dunque  abbrac- 
ciatasi in  fretta  con  Debbora  , e Susan- 
na sue  care  amiche  , ed  attigue  d'  abita- 
zione , parte  da  Nazzaret  nel  fior  della 
notte  col  Santo  Bambino  stretto  in  brac- 
cio , ed  in  compagnia  del  suo  sposo  Giu- 
seppe. Un  somarelto  con  poche  suppellet- 
tili è il  grande  equipaggio  che  reca  seco 
in  Egitto  la  Regina  degli  angioli.  Ma 
di  qual  conforto  può  essere  un  sol  giu- 
mento a tre  persone,  una  bambina  , la 
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seconda  tenera  donzella  , e la  terza  anno- 
sa , e logora  dai  travagli  ? Sembra  dun- 
que evidente,  che,  tutto  il  sollievo,  lo 
ajuto  di  questa  Triade  terrena  esser  deg- 
giono  gli  angioli  pietosi  , i quali  avran 
fatto  a gara  pét  alleggerire  gli  stenti  e gli 
.incomodi  del  viaggio  al  lor  Creatore,  alla 
loro  Regina  , ed  al  custode  di  entrambi  • 

E qui  fanno  bene  i pittori  a dipingere 
gli  angeli  guida  e scorta  , massimo  nei 
passi  pericolosi  del  deserto.  Andate  , par- 
tite pure  , o santi  pellegrini  , poicchè 
Dio,  e gli  angeli  suoi  avranno  cura  di  ; 
voi,  cd  io  vi  accompagnerò  col  cuore  , e 
colla  mente. 

4-  Da  chiarezza  del  giorno  calma  in 
qualche  modo  i palpiti  notturni  di  Ma- 
Tia  , e ’1  sangue  agitato  ncllè  r vene.  A 
misura  che  prosiegue  il  viaggio  ella  si  al- 
lontana dalla  sua  cara  patria.  Passa  per 
le  vicinanze  di  Beteleimne  , e mostra  de- 
siderio di  visitare  la  santa  spclòuca  , la 
cui  vista  aveva  intenerito  il  suo  cuore  ; 
ma  per  timore  di  Erode  rinunzia  al  suo 
progetto,  e si  "contenta  di  mirarla,  e ri- 
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mirarla  da  lungi , e poi  la  saluta  coi  sen- 
timenti della  più  profonda  venerazione  es- 
sendo un  luogo  sì  rispettabile.  Desidera  al- 
tresì distendersi  sino  ad  Ebron  per  dare 
uno  addio  a Santa  Elisabetta  ; e per  la 
medesima  ragione  se  ne.  astiene  ; anzi  per 
evitare  ogni  male  incontro  per  riguardo 
allo  empio  Erode  , si  discosta  la  sacra 
Famiglia  dalle  terre  più  popolate  dell^ 
Giudea  , ed  attraversando  questa , e quel- 
la via  s’ incammina  per  un  sentiere  che 
conduce  al  gran  deserto  chiamato  di  Ber - 
sabea.  La  invernata  era  nel  suo  pieno 
rigore  quando  Maria  entra  in  questa  lu- 
gubre solitudine , per  dove  nemmen  tu- 
guri si  veggon  costrutti.  Colai  mancanza 
costrigne  i santi  esuli  a dormire  a Ciel 
«coverto  , o nel  fondo  d’  arenosa  tetra  val- 
le , od  al  fianco  di  qualche  pietroso  mon- 
te. In  quei  desolati  siti  si  vede  la  mia 
bella  madre  col  Bambino  in  seno  , tutta 
rannicchiata,  che,  o lo  allatta,  o lo  ad- 
dormenta , o che  lo  ripara  dal  furor  de’ 
venti  gelati  che  scorrono  a volontà  prr 
quelle  deserte  pianure.  Questi  venti , ac- 
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compagna  li  da  rovesci  di  acque  , afflig» 
gono  perennemente  i tre  poveri  viaggia- 
tori, e raffreddono  Io  amato  mio  Pargo- 
letto a dispetto  della  somma  cura  che  di 
Juì  se  ne  prende  Maria  versante  dagli  oc- 
elli lagrime  di  pietà.  Ah  care,  che  io  lo 
dico  , e mi  sento  squarciare  il  cuore  a tan- 
te lor  pene  1 La  misèria  , i digiuni  , le 
Teglie  , i sbigottimenti  , i timori  , le  in- 
clemenze , i disagi,  le  noje  , le. penalità, 
gli  spaventi  delle  tenebre  , i precipizj  de* 
varchi,  de1  torrenti  e delle  rupi,  in  somma 
tutte  le  sorti  di  traversie  accompagnano  co- 
stantemente fino  allo  Egitto  le  tre  innocenti 
creature.  Esse  sarebbero  rimaste  schiac- 
ciate dal  peso  di  sì  gravosi  mali  , se  il 
pietoso  Iddio  , che  dal  Cielo  le  guatava , 
non  le  ricreasse  di  tempo  in  tempo  o col- 
la vista  , e ministero  degli  angeli  che 
porgon  loro  del  pane  bianchissimo  , delle 
frutta  preziose  , e de’ soavi  liquori  j o 
colla  famigliarità,  e dolce  canto  di  vaghi 
augelli  che  a torme  scendono  dalle  mon- 
tagne. In  questo  modo  sollevansi  alquanto 
gli  spiriti  degli  afflitti  , e stanchi  profu- 
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ghi  , i quali  dopo  aver  trascorsi  più  cen- 
tinaja  di  miglia,  e quasi  sempre  a piedi, 
giungono  finalmente  al  lor  destino,  hi 
Egitto  comincia  un’  altra  serie  di  affanni 
per  Gesù  , Maria  , e Giuseppe  , cd  io 
m’  accingo  a daryene  ragguaglio. 

5.  3Noi  , o care  , non  sappiamo  ancora- 
con  precisione  in  qual  paese  di  Egitto  a- 
\esse  stabilito  il  suo  soggiorno  la  sacra 
Famiglia,  Malurèa  , Canòpo , Eliopoli  , 
e Menfì  si  nominano  dagli  scrittori.  Egli 
è indubitato,  che  in  una  di  queste  Città 
dovette  abitare  la  santa  Vergine  : noi 
tratteniamola  in  Mcnji  , rinomata  per  la 
grandiosità  delle  sue  munite  torri  , delle 
sue  porte  di  ferro , e per  gli  suoi  pensili 
giardini  : ma  resa  più  illustre  per  aver 
dato  asilo  allo  umanato  Figliuol  di  Dio, 
ed  alla  intemerata  sua  madre  ebrea  Ma- 
ria. Quivi  Giuseppe  , col  consenso  della 
sua  Sposa  giovane  pellegrina  , prende  a 
pigione  una  casa  posta  fuori  le  mura  del- 
la Città  in  luogo  ameno,  e lungo  le  rive 
del  famoso  Nilo.  La  casa  era  divisa  in 
tre  mausioni  : una  servibile  per  Maria  , 
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e pe  '1  Bambino  , 1’  altra  per  Giuseppe  t 
e la  terza  ove  egli  esercita  il  suo  mestie- 
re di  artista.  Aveva  due  finestre  per  le 
quali  la  Vergine  poteva  pascere  un  po’  1 
suoi  sguardi  sul  corso  de’ navigli  che  va- 
licavano per  quel  fiume  reale  , giacché 
a pochi  nota,  e soia,  guarda  ognora  uno 
stretto  ritiro.  Ma  in  che  si  occupa  ella  ? 
Che  lavora  , ed  in  che  modo  la  poverina 
sostiene  i tanti  mali  ond’  è aggravata  ? 

6.  Ah  care,  in  sul  principio  soffre  as- 
sai Maria  ! Primacché  non  si  familiariz- 


ìÀ  cogli  abitanti  ella  è oppressa  dalla  po- 
vertà a segno  , che  Giuseppe  va  diman- 
dando un  tozzo  di  pane  da  porta  in  por- 
ta per  alimentare  la  sua  piccola  famelica 
famiglia  , e spesso  manca  loro  il  puro  so- 
stentamento j e Gesù  , Maria , e Giusep- 
pe si  veggono  languir  di  fame  : oh  Dio 
che  pietà  ! La  miseria  è estrema,  il  pae- 
se è barbaro,  e la  gente  è pagana  ; ma 
la  rassegnazione  di  Maria  è senza  p a ma- 
gone! Giuseppe  però  comincia  poco  a po- 
co a sistemare  la  sua  bottega  , ed  a proc- 
curarsi  del  legname  per  lavorarlo  , e Ma - 
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ria  attende  alla  industria  dellò  ago.  Il  vi- 
cinato ammira  con  istupore  i suoi  bei  ri- 
cami frascheggiati  più  che  i celebrati  fio- 
ri di  Frigia  , ed  ognuno  fa  a gara  •'per 
avere  i preziosi  lavori  delle  sue  mani  *.  or 
qui  vi  consolo  , o care  , col  raccontarvi 
urto  amoroso  tratto  di  Maria.  A capo  di 
tempo  essa  si  rammenta  degli  abitanti  di 
Nazzaret , e spezialmente  di  Debbora  e 
Susanna  . sue  intime  e carissime  amiche. 
A costoro  si  compiace  d’  inviare  per  un 
mulattiere  Nazzareno  un  velo  superbamen- 
te travagliato , una  larga  fascia  lavorata 
alla  egiziaca  foggia,  e di  bianca  cera  un 
bambinello  adagiato  sopra  lana  eguale  al- 
fa neve  con  un  agnellino  più  candido  del- 
lo avorio , e del  cigno.  Il  giulivo  vettu- 
rale nel  trarre  fuori  le  merci  , a te  , di* 
ce  , o buona  Susanna,  manda  Maria  dal- 
lo Egitto  questo  velo  , e a te  , o amica 
Debbora  , dona  questa  cintura,  e ad  en- 
trambe questo  grazioso  bambinello  , tutte 
, òpere  sue.  Essa  m1  incarica  di  scusarla  di 
un  complimento  sì  tenue.  Yi  prega  ciò 
non  ostante  a conservarlo  tome  pegno  del 
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suo  amore  } più  di  questo  non  ha  potuto 
mostrarvi  d’  affetto  una  povera  , ed  esule 
figliuola.  A tal  vista  restano  entrambe 
attonite  Delbora  , e Susanna,  e vorreb- 
bero dir  più  cose}  ma  la  lingua  viene  im- 
pedita dal  pianto  , e dai  sospiri,  e la  te- 
nera memoria  di  Maria  le  rapisce  dai  sen- 
si. Squadrano  intanto  per  minuto  que’ fi- 
nissimi lini  , e li  vanno  per  ogni  verso 
contemplando  ; e per  la  sua  finezza  appe- 
na osano  toccare  colla  estremità  delle  di- 

! 

ta  il  bel  fantoccino  di  cera.  Nè  questa  , 
nè  quella  cessano  mai  di  render  grazie  a 
vicenda  , nè  si  saziano  di  spiare  in  vario 
lume  sì  delicati  lavori.  Nemmeno  sanno 
discernere  , se  fossero  collo  ago  dipinte  le 
arabe  foglie  , o dove  avesse  trovate  fila 
sì  diverse.  Indi  vanno  indagando,  se  quel 
color  vivace  fosse  fior  d'  amaranto  , o di 
cedro  , o di  ciricgio.  Ma  soprattutto  le 
colpisce  il  bambolo  di  cera  , c fra  esse 
sorge  il  bel  litigio  ad  indovinare  a chi 
somigli  quel  bambino  sì  per  la  leggiadria 
del  suo  viso,  che  per  le  rose  delle  labbra, 
e vogliono  a viva  forza  saperlo  dal  buon 
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vetturale.  Mille  dimande  gli  fatino  in  se- 
guito : per  esempio  : Che  ci  narri  del 
f’anciulliu  Gesù?  Fia  ornai  grandicello? 
Ed  in  quai  accenti  comincia  a spiegarsi 
co’labbri  tenerelli?  Qual’ è il  vezzo  di  sue 
parole?  Che  fa  lo  attempato  consorte  del- 
la nostra  Maria  , e quando  sarà  , che  ci 
limeni  qui  la  madre,  c'I  figlio?  E che 
temer  possono  essi  più?  Ah  che  quel  fan- 
ciullo fu  un  dì  la  nostra  delizia  ! L’ama- 
bile Maria  spesso  dal  suo  grembo  Io  affi- 
dava nelle  nostre  braccia  j mai  però  ar- 
dimmo d’  imprimergli  nelle  guance  un  sol 
bacio  , che  ce  ’1  vietavan  certo  sacro  tre- 
more, e lo  alto  rispetto  del  suo  volto.  Ei 
col  soave  suo  sguardo  serenava  i nostri 
cuori  intorbidati.  Oh  i suoi  bei  capelli  ! 
E de’ labbri  corallini  poi  che  ne  diremo 
noi  ! Al  certo  quel  Pargoletto  è più  che 
cosa  mortale  : egli  non  può  discendere  da 
iegnaggio  terreno  j ma  da  prosapia  cele- 
ste. E Maria  la  nostra  amica  quando  la 
rivedremo  ? Ah  che  i suoi  doni  ci  hanno 
risvegliato  in  seno  Io  affetto  , e le  amo- 
re! Povera  figlia  , quanto  patisce  ! E tu 
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Padre  de’Cieli  assistila  , e riraenala  pre- 
sto ! Così  parlavano  Debbora  , e 

Susanna  complimentate  da  Maria. 

7.  Maria  dunque  , come  poco  fa  dissi, 
si  curva  éopra  le  opre  industri  di  sue  ma- 
ni , e Giuseppe  stenta  in  mille  guise  nel 
lavoro  del  legno  per  sostenere  la  vita  del 
figliuoletto  , e della  madre  , che  questa 
prémegli  più  della  propria  , e vi  ripeto , 
c sudo  nel  dirlo,  che  soffrendo  Gesù  fa- 
me, e rassegnando  ciò  alla  madre}  col  silen- 
zio , e colla  mestizia  del  sembiante  gli  fa 
comprendere , che  non  ha  pane  e tale 
accidente  non  una  sola  volta  avviene  con 
indicibile  pena  di  Maria . E così  vive  per 
sette  anni  in  Egitto  alternando  il  suo  a- 
more  fra  il  caro  figlio  , e ’1  fedéle  Giu- 
seppe sempre  mietendo  ella  il  fascetto  dei 
grati  aròmi  , e dell’  amarissima  ingrata 
mirra.  Ma  il  tempo  di  ripatriàrsi  è giun- 
to , ed  essa  vi  si  apparecchia.*  noi  la  se- 
guiremo fino  a Nazzaret , e poi  termi- 
nerò il  mio  discorso  per  ritornare  ai  no- 
stri abituri. 

8.  Ecco  lo  angelo  santo  antico  messag- 
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t io  ove  «s  lungo  tempo  aspettata.  Es- 
sa col  suo  Gesti,  in  seno  siede  modesta- 
mente sul  dorso  d’un  somarclio.  'Un  cap- 
pellino intessuto  di  paglie  gentili  , con 
un  nastro  porporino  ben  bene  assettato  di 
sotto  al  mento  covre  il  suo  capo  e la  sua 
nera  chioma  stretta  intorno  intorno  da 
bianchissimi  lini  per  difendersi  dallo  ar- 
dor  del  Sole.  Dagli  omeri  le  scende  obli- 
quamente fascia  violetta  , e la  estremità 
della  gonna  le  cuopre  i candidi  calzari.1 
Maria  , o care  , col  vago  Gesù  abbrac- 
ciata su  quel  somiere,  figura  una  Divi- 
nità , clic  innamora  per  fin  le  stelle  ! O 
Vergine  bella  chi  ti  creò  sì  vezzosa?  Pre- 
cede Giuseppe  suo  sposo  , che  regge  il 
freno  del  giumento,  e s’avanza  con  mae- 
stà c decoro.  Colla  preghiera  , colla  me- 
ditazione , col  discorrere  a vicenda  delle 
divine  grandezze  , superano  gl’  incomodi, 
i tedj  , ed  i disagi  del  lungo  disastroso 
tragitto.  Spesso  sciolgono  la  lingua  ai 
cantici  divini  clic  vengono  accompagnati 
dal  canto  degli  augelli  i quali  lieti  c fe- 
stosi scherzano  loro  d’  intorno.  Ma  dopo 
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alquanti  giorni  , cessando  la  vettovaglia, 
cessano  i celesti  contenti  , e la  indigenza 
li  sorprende  in  mezzo  al  deserto.  Essi  so- 
no tormentali  dalla  fame  5 e se  la  divina 
provvidenza  non  li  soccorresse  coi  prodi- 
gi , sarebbero  periti  di  pura  inedia-  Il  di- 
vin  Gesù  ordina  agli  angeli  di  appresta- 
re loro  del  cibo.  Nè  là  crediate  mia  fan- 
tasia il  nobii  trattamento  eh'  esercitano 
gli  angeli  a quella  Triade  terrena  di  ri- 
torno dallo  Egitto  , e mancante  d’  ogni 
umano  aita.  Ogni  ragion  voleva,  che  quei 
spiriti  amorosi , ed  ubbidienti  non  si  pre- 
sentassero con  uno  apparato  semplice  al  lor 
famelico  Creatore  , ed  alla  sofferente  Au- 
' gusta  madre  di  lui. 

9.  Il  ritorno,  0 care,  è più  stentato  della 
gita  alla  mia  tenera  madre  . Imperciocché 
un  sol  debole  somiero  qual  servizio  può 
prestare  a tre  pellegrini  ì Essi  viaggiano 
* più  spesso  a piedi  , che  sullo  animale  ; 
ed  è da  riflettere  , che  Gesù  nel  fuggire 
da  Nazzarct  era  bambino  , c poteva  Ma- 
ria recarlo  in  braccio  Senza  grave  inco- 
modo, oracchè  ritorna  dallo  Egitto  di  set- 
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te  anni  t è tale  , che  non  può  sostenersi 
traile  braccia  senza  risentirne  la  madre  , 
nè  può  lasciarsi  a piedi  senza  soffrirne  i( 
divin  garzoncello  , e questa  circostanza 
mette  alla  tortura  il  cuore  della  santa  Ver- 
gine più  d’  allora.  Gli  affanni  poi  (lei lo 
annoso  Giuseppe  finiscono  d’  angustiarla. 
Ma  alla  fine  giungono  in  Giudea  per  sta- 
bilirsi forse  iu  Gerusalemme.  Nello  udire 
però,  che  colà  regna  Archelao  uguale  nel 
genio  brutale  al  defunto  Erode  suo  padre, 
per  avviso  dello  Angelo  , lo  evitano  col 
ripatriàrsi  in  Nazzaret  ove  ricevuti  sono 
come  in  trionfo  tra  i plausi  de1  N azzar è- 
7 ti.  Quivi  vivono  ritirati  , negletti  , cd 
applicati  al  lavoro  delle  mani  , delizian- 
dosi solo  nel  divin  fanciullo  che  nella  età 
di  dodici  anni  smarriscono  in  Gerusalem- 
me in  una  delle  volte  che  recavansi  al 
Tempio  per  celebrare  la  solennità  prescrit- 
ta dalla  legge.  E questo  è uno  altro  av- 
venimento che  strazia  per  tre  giorni  inte- 
ri il  cuore  di  Maria. 

io.  Io  ho  terminala  , o buone  giova- 
notte , la  mia  allocuzione.  Vi  aggiungo 

I / 
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il  dirvi  7 che  lo  allontana  meato  di  Gesù , 
e di  Maria  da  un'  anima  è la  più  gran 
miseria  di  questo  Mondo,  Sorte  funestis- 
sima ! E che  più  resta  ad  un’  infelice, 
quando  è abbandonato  da  Gesù,  c da  Ma - 
ria ? Quale  immenso  vuoto  per  un  cuore 
che  perde  il  suo  Dio, eia  Madre  di  Dio! 
Tenebre  terribili  ! La  fuga  di  Gesù.  , e 
di  Maria  dalia  Giudea  non  fu  che  la  ri- 
provazione dello  empio  Erode , e della  e- 
brea  sinagoga  per  non  voler  conoscere  la 
Inviato  dal  Cielo  ad  onta  di  mille  con- 
vincentissime pruove.  Essi  muojono  nella 
loro  malvagità,  e condannati  coi  reprobi, 
stanno  a penare  in  eterno.  Figlie  inno- 
centi-, imprimetevi  nel  cuore  queste  ulti- 
me mie  sillabe  , e con  tai  sentimenti  , e 
colla  edificante  vostra  vita  illuminate  i 
traviati.  Ah  faccia  il  Cielo,  che  Maria 
trionfi  in  tutti  i cuori  per  essere  tutti  ac- 
colli a Dio  ! 
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NARRAZIONE 

La  leggiadrìa  del  fatto  clic  ora  raccon- 
to di  tre  buone  sorelle  mi  fa  scorrere  coti 
piacevolezza  la  penna  nella  mano  , e de- 
ve riuscire  gratissimo  alle  vergini  amanti 
di  Maria . Queste  tre  innocenti  verginelle, 
affezionate  figlie  di  Maria  , onoravano  sì 
dolce  madre  con  diverse  fervide  divozioni* 
Una  fra  le  altre  fu  un1  anno  in  cui  più  si 
distinsero.  Recitarono  per  quaranta  gior- 
ni lo  intero  rosario  per  apparecchio  alla 
festa  della  Purificazione  di  Mariaf  La 
V ergine  incredibilmente  amabile  apparisce 
alla  prima  sorella  la  vigilia  della  festa  , e 
con  allegro  sembiante  le  fa  il  complimen- 
to d’  una  ricca  vesta  ricamata  in  oro  , la 
ringrazia  dello  amore  che  conserva  per  es- 
sa , la  benedice  con  tenerezza  materna  e 
lasciandola  tutta  consolata  si  licenzia  , e 
va  a farsi  vedere  alla  seconda  sorella  cui 
porge  una  vesta  lavorata  alla  semplice  , 
e men  ricca  , la  ringrazia  similmente  del 
filiale  affetto  , c volendosi  partire  , viene 
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interrogata  da  quella  verginei^  , perchè 
la  sua  veste  non  corrisponde  alla  bellezza 
di  quella  donata  a sua  sorella  maggiore  ? 
Appunto  perchè , le  fa  sapere  Maria  , tu 
non  mi  hai  vestita  più  riccamente  di  lei 
colla  tua  carità  : così  dice  , e s' invola 
dagli  ocelli  suoi.  Dopo  si  mostra  alla  ter- 
za , e le  offre  una  veste  assolutamente  po- 
vera e ruvida;  ed  essa  che  comprende  be- 
nissimo la  cagion  di  sì  misero  dono,  pian- 
ge la  sua  tepidezza  nell1  ossequiarla  , e le 
promette  di  emendarsi  di  sue  imperfezio- 
ni , di  amarla,  e di  servirla  con  più  fer- 
vore ed  affetto  , e Maria  sparisce  senza 
farle  altro  cenno.  Le  buone  verginelle  nel- 
1 anno  seguente  si  apparecchiano  con  e- 
guale  ardore  a celebrare  la  Purijicazione 
in  onore  della  loro  cara  madre  , e le  re- 
citano il  rosario  con  divozione  ammirabi- 
le. La  Vergine  frattanto  tutta  pomposa, 
e sommamente  beila  comparisce  loro  la 
notte  precedente  alla  solennità  , dicendo  : 
Apparecchiatevi  , o mie  dilette  figlie  , 
giacche  dimane  vi  condurrò  meco  in  Pa- 
radiso. Elleno  giubilanti  a sì  grata  no- 
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Velia  ne  avvisano  il  Padre  spirituale  dal- 
ie cui  mani  ricevono  un’  altra  volta  il  lo-  • * 

ro  sposo  Sacramentato,  con  un  cuore  in- 
lìainmalissimo  , ritornano  dalla  Chiesa  in 
casa  , e ’1  dopo  pranzo  colpite  da  legge- 
rissima febbri  , spirano  dolcemente  Furia 
dopo  l’altra  ricche  del  prezioso  dono  del^-v 
la  verginità,  e Maria  che  unita  ad  altre 
sante  vergini  le  assiste,  col  volto  giocon- 
dissimo accoglie  le  loro  belle  anime,  e le 
trasporta  in  Cielo  fra  i cantici  degli-  an-  ^ 

geli.  Fortunate  sorelle!  verginelle  beate  1, 
lo  invidio  Ja  vostra  sorte!  Ah  voi  che  'J 

ora  siete  lassù  vicine  alla  vostra  diletta  • ‘ 

madre  deli  non  vi  dimenticate  di  me!  rac- 

comandatemi  al  suo  dolce  cuore  ; O Ma*- 

- * 

ria  , Maria  , Maria  ! 

AFFETTI  VERSO  MARIA  / ' i 

:| 

> Profuga  e pellegrina,  mia  bella  madre! 
tJna  fuga  tempestQsa,  e nelle  tenebre  del- 
la notte  j un  viaggio  di  molti  giorni  per 
strade  incognite,  per  orribili  precipizj. , 
per  foreste  e per  deserti  ingombri  di  bel- 
ve, e di  ladroni*  per  lidi  inospitali.,  col-  . 
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la  privazione  d’  ogni  tempora!  soccorso  ; 
uno  esilio  di  sette  anni  in  terre  di  paga- 
ni , e di  stranieri  ; e quindi  un  ritorno 
penosissimo  ai  patrii  tetti  sono  una  me- 
moria troppo  afflittiva  per  quest’alma! 
Ali  quanto  patisti  in  quel  tragitto  ! Ve- 
glie , stanchezze,  palpiti,  timori,  smar- 
. rimenti  di  sentieri  , venti , freddi  , piog- 
gie  , turbini , sete,  fame,  miserie,  e mil- 
le cattivi  incontri  ti  condussero,  e ricon- 
dussero , come  in  trionfo  , da  Nazzaret 
in  Egitto , e dallo  Egitto  in  Giudea.  Ma 
questi  tuoi  travagli  lungi  dal  trafiggermi 
soltanto  ; essi  sono  altrettanti  strali  che 
m’impiagano  il  petto  di  più  cocente  amo- 
re per  te  ! E quando  mi  ti  figuro  tenera 
donzella  con  un  bambino  in  braccio  erran- 
te per  monti  e valli  , od  a piedi  , o so- 
pra uno  asinelio  , espósta  a tutte  le  in- 
clemenze dell’  aria,  ma  sempre  unite  teco 
la  maestà  , la  venustà  , la  giovialità  , la 
grazia  celeste,  oh  Dio,  qual  cocente  puro 
amore  non  mi  si  risveglia  in  seno  ! 0 
Maria,  o bella  ! eccoti  quanto  tengo,  pel* 
to , cuore,,  ed  anima  , vita  e sangue  !•••• 
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Quando  il  nome  di  Maria 
Inluonare  a caso  io  sento', 

Provo  un  gaudio  ed  un  contentò  . 
' Che  descrivere  non  So. 

■'  Se  contemplo  la  bellezza- 

Del  di  lei  vezzoso  aspetto  , 

Sento  tanto  amore  in  petto  , - 
Che  ad  amarla  più  mi  fo.  ' 

Cara  madre  tu  mi  sei  , 

Vera  madre  del  mio  Dio  , 

Me  felice  ! se  ’l  cor  mio 
Possa  ognor  bruciar  per  te. 

Nel  possente  tuo  valore 

Ho  riposto  ogni  mio  bène  , 

Per  delizie  avrò  le  pene 

Se  memoria  avrai  di  me. 

, ' 
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Giovahetlì  , c verginelle  , 

Deh  non  fate  più  dimora  , 

Che  T amabile  Signora  *£  . 
Aspettando  qui  vi  sta. 

Se  di  cuor  a lei  donate 

Quanto  amore  in  petto  avete  , 
Per  suoi  figli.  Voi  vedrete,,^ 
Che  Maria  v’accetterà. 
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Siegtie  Maria  "Gesù , perdio  non  vuole  *. 

Privarsi  del  suo  Figlio  amata  prole. 
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f . Tn  una  prominenza  di  terra  è po- 
stò un  bel  paese  circondato  in  giro  da  nna 
catena  di  altissimi  inaccessibili  monti  sul- 
le cui  cime,  vestite  di  piante  aromatiche, 
appena  potrà  il  viaggiatore  salirvi  iner- 
picandosi in  dieci  giorni  : ina  -nel  suo 
' interno  nasconde  un  véro  Paradiso  terre- 
stre. Consiste  questo  i|*  una  ridènte  im- 
mensa pianura  variala  da  oggetti  tutti" 
sorprendenti.  La  sua  configurazione  è o- 
vàle  , e si  (èlitra  in  questi  ^ampi  Elisi 
per  ,upo  . angusto,  ed  unipo  adito  «he  con- 
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giungesi  immediata  mente  ad  un  ponte  di  » 
mattoni  innalzato  sovra  un  vasto  lago  che 
apre  lo  ingresso  al  lungo  e largo  vallo  , 
le  cui  acque  sono  soavemente  increspate^5 
dai  ycntiCelli.  Una  corona  di  spessi  su--  ' . 
perbi  pini  , annose  qucrcie -,  c di  alti  i- 
schi  infrascati  d1  oliera  e da  scure  mai 
non  recisi  , si  specchiano  , per  modo  di 
esprimermi  , dalle  verdi  sponde  ne1  li  qui-  . 
di  cristalli  del  lago  che  risuona  al  peren-  " 
ne  garrir  degli  augelli  diversi  , ed  alla  , 
non  interrotta  loquacità  de’passeri  clic  al. 
tramonto  del  Sole  vanno  a ; raccogliersi  a 
più  migliaja  infra  i rami.  Le  Folaghe 
selvagge,  i ghiotti  smerghi,  le  anitre  lo- 
quaci, sbattono  ognor  le  ali  , e van  nuo-  ■' 
landò  daliuna  all’altra  riva.  Il  lago  scor- 
re  per  sotto  al  ponte  eh’  è basato  sovra 
grandi  archi,  e che  riflette  a rovescio  più 
ampio  il  suo  grande  arcato  dipinto  nelle 
acque,  e muovendosi  con  esse  sotto  il  cu- 
p°  gorgo,  presenta  al  guardo  del  passeg- 
gierò una  scena  veramente  magica.  Col 
mezzo  del  ponte,  come  dico,  si  elitra  nel 
dovizioso  tcnimento  ricco  di  praterie  , e 
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di  collinetle  tappezzate  di  verzura  , e ri- 
camate qua  , e la  di  leggiadri  fiori.  Il 
clima  è de’più  temperati  della  terra.  Pa- 
scolano pacìficamente  per  que’  campi  qua- 
drupedi di  rare  forme  , cioè,  cavriuoli , 
daini , cervi , e lepri.  Ah  che  luoghi  a- 
rneni  son  cotesti!  Che  felice  soggiorno  di 
villici,  e che  sicuri  covili  di  docili  ani- 
mali!  Oh  come  gratissimamente  ride  qui- 
vi ogni  cosa!  Oh  l’aura  soave  che  si  re- 
spira ! I felici  screziati  uccelli  volano  , e 
scorrono  per  1’  aria  a schiere  a schiere  : 
verdi  picchi , candidi  cigni  , picchiettati 
storni  , rondini  , aghironi  , cardellini  , 
J'ringuelli , ìorlorellc  , e bei  colombi  ; ‘ 
ed  oltrecciò  vi  alligna  in  questa  terra  o- 
gni  gentile  arbusto.  Folti  boschi  di  ca- 
stagni ove  vanno  ad  intanarsi  le  belve  , 
giardini  di  frutta  , e di  erbaggi  , vigne- 
ti , ed  oliveti  , capanne  , ed  un  magnifi- 
co casino  terminano  d’abbellire  questo  ma- 
gico podére  di  pertinenza  d’  un  nobile,  e 
religioso  proprietario,  in  cui  egli  di  con- 
, serva  alla  sua  famiglia  godeva  la  vendem- 
mia delle  uve,  V Anima  Solitaria  con  un 


ized  by  Goo^4 


• % 


. ....  . . .JC.44*  ) 

vago  sembiante  , e con  i piu  puliti  arne- 
si s1  intromette  in  questa  possessione,  che 
non  l’era  dello  intutto  ignota.  Essa  ador- 
na di  modestia  e di.  grazia  si  presenta  a 
quella  nobil  gente  dalla  quale  viene  accol- 
ta con  incomparabile  stima,  giacché  la  fa- 
ma della  sua  portentosa  solitaria  vita  vo- 
lava per  fin  nelle  Città.  Al  solito  , pro- 
pone ai  villeggianti  se  amassero  di  sentir-, 
la.  parlare  della  Vergine  Maria , ed  otte- 
nutane lina  pronta  approvazione  , si  cac-* 
cion  nel  folto  d'  un  boschetto  di  lauri , e- 
di  aranci  attiguo  al  casinò  yc  fattili  or- 
dinare in  giro  sopra  sedili  di  marmo  al 
coverto  degli  alberi,  si  pianta  in  mezzo, 
e piena  di  brio  così  favella  all1  adunanza^ 
composta  per  la  piupparte  di  edificanti  si- 
gnorine * e giovanetti  divoti  , fratelli  , c 
sorelle.  Il  Sole  frattanto  si  avanzava  sul- 
l1  orizzonte,  e vibrava  con  dolcezza  i suoi 
raggi  sulle  terre.  •.*  ■'  *• 

i.  Signori  , dovete  vói  conoscere,  che 
la  nostra  comun  madre  Maria  , dopo  cs*d 
sere  ritornata  dallo  Egitto  , si  ritira  in 
Nazzaret  sua  patria  a condurre  una  vita 
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luna  privata  in  compagnia  del  dolce  Ge- < 
sù,  e del  suo  caro  sposo  Giuseppe , tran- 
ne quelle  gilè  annuali  che  essi  solevano 
lare  al  Tempio  santo  di  Gerusalemme  peD 
adempiere  all  obbligo  della  solennità  pre- 
scritta dalla  mosaica  legge.  Ad  eccezione 
del  notorio  smarrimento  del  giovinetto 
Gesù,  mio  amore,  accaduto  in  delta  oc- 
casione^, altro  latto  rimarchevole  non  tro- 
viamo noi  d’  essere  intervenuto  alla  gran 
..Vergine  fino  a che  lo  amabil  Salvatore 
_nou  uscisse  in  pubblico  ad  illuminare  il 
Mondo  colla  sua  celeste  dottrina.  Potreb- 
be da  me  rammentarsi  solo  in  quel  frat- 
tempo la  morte  preziosa  di  San  Giusep- 
pe, ma  che  afflisse  non  poco  il  cuore  della 
leneia  intatta  Sposa.  JLa  sua  vedovanza 
la  rende  vieppiù  invisibile  ai  viventi  , c 
che  alla  fine  interrompe  la  rigorosa  ri  ti- 
i olezza  unicamente  per  seguire  ne1  suoi 
>•  viaggi  apostolici  ih  Figlio  amato,  da  cui 
non  è possibile  il  vedersi  per  un  solo  in- 
stante disgiunta  e separata  senza  provare 
affanni  di  morte.  Essa  dunque  lo  accom- 
pagna nel  cominciare  le  sue  escursioni  ai 
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contorni  di  Nazzaret  , ove  sparge  priva-, 
tamente  la  notizia  della  venuta  del  Messia 
unendo  a’suoi  detti  le  interne  ispirazioni, 
acciocché  gli  ebrei  si  disponessero  a rice-* 
vcrlo  con  docilità.  Egli  si  adatta  alla  qua- 
lità , ed  alla  capacità  d’  ogni  persona.  Ai 
dotti  cita  le  profezie  , ed  i Salmi  , agl  i- 
dioti  rammenta  la  comparsa  clamorosa  dei 
Magi  in  Gerusalemme  in  cerca  del  già 
•nato  Messia  , ricorda  loro  la  strage  or- 
renda degli  innocenti  fatta  eseguire  per 
ordine  di  - Erode  in  Betei'emme , e nei  suoi 
villaggi  ad  oggetto  d1  immolare  alla  suà 
gelosia  il  Pargoletto  divino  ; e cosi  va 
trattando  con  altri  conforme  alle  proprie 
disposizioni.  Gesù  illumina  gli  uomini',  e- 
Maria  con  discorsi  anche  privati  si  coo- 
pera ad  ammaestrare  le  femmine.  11  limi- 
to clic  se  ne  ricava  da  questa  segreta  mis- 
sione è copiosissimo  : i poveri  , gl’  inter- 
ini , ed  i moribondi  non  sono  esclusi  dal 
partecipare  de  nuovi  doni  del  Cielo  sì  ticlr 
f anima  , che  nel  corpo  j nè  le  inclemen- 
ze dei  tempi  valgono  a sgomentare  Gesù , 
c Maria  nei  loro- santo  impiego , e ritor- 
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nano  contenti  in  casa  dopo  i tre  , ed  1 
quattro  giorni  di  assenza.  O Maria,  quan- 
toppiù  parlo  io,  tantoppiù  mi  sento  arde- 
re per  te  ! Come  dovevano  essere  grazio- 
V • se  le  tue  gesta  ! Come  saporite  le  tue  pa- 

role ! Come  gradite  le  tue  sante  insinua- 
zioni ! E come  dolce  e soave  la  tua.  con- 
versazione ! Felici  creature  che  ti  udiva- 
no catechizzare  divinamente  di  cose  alte 
.e  sublimi,  ed  avevano  la  sorte  d’essere  i- 
sti Ulti  dalla  madre  della  Sapienza  ! Ma- 
- ria , o Signori,  è illuminata  in  se  stes- 
sa , ed  è illuminatrice  degli  altri  ; per 
questo  vicn  ella  paragonata  al  bel  pianc- 
-v  . . delia  Luna , ed  allo  astro  luminoso  so* 

lare  j gentile  immagine  che  non  mi  sto 
va  non  descrivervela.  Risplendc  il  Sole  nel 
• golfo  della  natia  sua  luce  , e dal  pulissi- 

.•  ''  mo  pcfc'nae  disco  brilla  e grandeggia  tal- 
mente , che  non  può  1’ occhio  Inerme  ri- 
- mirarlo  , e non  restarne  punito  ; ma  cui 
...  suoi  raggi  che  di  là  partono  schiarisce  , 
illumina  la  terra  , e penetrando  nelle  ime 
viscere  delle  valli  , de’  monti  , delle  pie- 
• tre  , -de’  metalli  , de’  terreni  , .dcf  mare  > 
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delie  erbe  , dèlie  piante  , de’bruti  , e de- 
gli uomini  cribra  , produce  , alimenta  , 
e feconda  quanto  ci  esiste.  E se  nel  cor- 
so che  ei  segna  ellittico  sul  zodiaco  nie- 
ga  in  certe  ore  la  sua  luce  ad  alcune 
parti  del  globo,  vibra  però  i suoi  rai  al- 
la Luna,  che  illuminata  prima  in  se  stes- 
sa , riflette  il  lume  sull’  oscuro  emisfero, 
e diradando  le  tenebre,  conforta  i morta- 
li* Adattate  il  pensiere,  o Signori,  c rav- 
viserete Maria  in  cotesti  due  corpi  mag- 
giori , nello  illuminare  con  Gesù  le  po- 
vere genti  al  conoscimento  del  loro  Dio 
fatto  uomo.  •'  J 

3.  Signori  , l’amenità  del  luogo  in  cui 
io  sono.,  la  dolce  temperatura  dell’  aria 
che  mi  circonda  , il  nobil  consesso  cui  . 
parlo,  e’1  bel  fuoco  che  mi  riscalda  il 
petto  per  Maria  , letizia  del  Mondo,  co- 
municano nuova  lena  alla  mia  lingua.  Per 
lo  clic  io  senza  ristarmi  un  sol  tantino, 
dico,  che  Gesù  mio  sposo  soddisfatto  del- 
la privata,  imprende  la  predicazione  pub- 
blica in  faccia  a tutta  la  Giudea.  Entra 
nella  corrente  del  Giordano,  e si  fa  bat- 
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tezzare  dal  suo  Battista . Per  quaranta 
giorni  , e per  altrettante  intere  notti  di- 
giuna , e fa  penitenza  nel  deserto  , d’on- 
de poi  sortendone  tutto  caldo  di  carità  per 
la  salvezza  delle  anime  , scorre  da  paese 
in  paese  , da  terra  in  terra,  da  Città  iu 
Città  , si  diffonde  dappertutto,  e sparge 
con  istupeuda  celerità  la  luce  celeste.  E 
Maria  dov’  é ? Maria,  è secolui,  socia  del 
suo  appostolato  , gli  va  appresso , c non 
lo  peide  di  vista  nemmen  per  quanto  è 
un  v lampo.  Con  Gesù  parte  da  Betania  , 
e dopo  tre  giorni  si  trova  in  Galilea  nel- 
la Città  di  Caria  non  guari  distante  da 
Nazzaret  , ove  cpl  figlio,  e coi  primi  di- 
scepoli acquistati  da  lui,  è invitata  ad  un 
convito  di  sposi  novelli.  In  questa  casa 
nuziale  Gesù  mio  bene  opra  il  primier  mi- 
racolo ad  istanza  di  Maria  sua.  amata  ge- 
nitrice. La  improvvisa  mancanza  del  vi- 
no conturba  i’  architricliuo  , i commensa- 
li , e gli  sposi.  La  Vergine  pietosa  sene 
accorge  , e volta  al  suo  bel  figlio  , non 
han  pia  vino  , gli  dice  ; Ebbene  , ripH 
glia  Gesù  , apparentemente  severo , cosa 
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v'.è  di  comune  tra  me  c te  , o donna  , 
in  tal  circostanza  f La  ora  mia  non  è 
peranche  giunta:  Ma  die  resistenza  può 
far  mai:  Gesù  a Maria  sua  madre?  Egli 
tosto  la  compiace , cd  ordina  ai  servien- 
i ti  della  tavola  , che  colmassero  d’  acqua 
pura  le  anfore  vuote  , e poi  ne  attignes- 
i serò.  Ognuno  ne  bevve  con  anzietà  , ed 
è trovato  vino  soavissimo.  Gentil  prodi-  ' 
i Trionfa  qui  la  materna  efficacissima 

mediazione  di  Mariti , e trionferà  in  eter- 
no sulle  nostre  disgrazie  e miserie  ; viva 
ella  per  sempre  ! . : -, 

4*  Da  Cana , Gesù  mio  amore,  passa 
in  Cafarnao  popolosa  Città  , e metropo- 
li della  Galilea  : i discepoli  , i congiun- 
ti , e Maria  seguono  i suoi  passi  , e li 
annunzia  il  Vangelo  alla  scoperta  per  le 
strade  , e nelle  stesse  sinagoghe  , e con- 
ferma la  sua  divina  missione  con  strepi- 
tosi prodigi»  Won  vi  è forza  che  pòssa 
opporsi  al  suo'  zelo  , ma  la  mia  bella  ma- 
dre è agitata  a suo  riguardo  nel  veder- 
lo contraddetto , ed  insidiato  dalla  osti- 
nazione , e dalla  malignità  dei  Dottori 
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tleJla  legge  , e nel  vederlo,  esposto  alle 
eri  su  ic  , cd  ai  pareri  diversi  delle  tùrhe 
discordanti.  Teme  più  la  Vergine  intatta 
d’  insulti  al  suo  bel  figlio  quella  ' volta  in 
cui  il  Salvator  divino  armato  di  flagelli 
sgrida  5 batte  , minaccia  qué'  venditori  i 
quali  con  scandaloso  : mercato  profanano 
il  tempio  santo  di  Dio  , rovescia  i loro 
• banchi,  e li  discaccia  di,  sua?  casa  : di- 
cendo loro  : La  casa  mia  , eh1  è casa  di 
orazione  , non  deve  essere  convertita  in 
spelonca  di  ladroni.  Maria  ancora  trema 
a quella  congiuntura  di  vedersi  maltratta* 
to  Gesù , ed  acquista  appena  la  serenità 
quando  partono  da  Gerusalemme  per  la 
Giudea  , ove  Gesù  inio  Benè  predica  dap- 
pertutto  , e battezza  i nuovi  credenti.  E 
Maria  che  fa  ? Non  si  parte  da  lui  , ed 
c allora  onde  riceve  anch'  ella  il  santo 
Battesimo  dalle  mani  dello  amoroso  suo 
Figlio,  ed  alla  presenza  di  migliaja  di 
angeli  che  brillano  di.  gioja  a sì  alta  fun- 
zione , ed  alle  parole  che  sentonki'in  aria: 
Questa  e la  mia  figlia  diletta  in  cui  io 
ini  sono  compiaciuto  : Ed  alle  altre  che 
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dicono:  Questa  è la  mia  madre  diletta 
che  io  mi  ho  scelta  : nonché  a quelle  : 
Questa  è la  mia  S posa  eletta  fra  mille : 
La  prima  voce  è dello  Eterno  Padre  , le 
seconde  sono  parole  del  Verbo  incarnato, 
e le  terze  sono  dello  Spiritossanto  : una 
angelica  soavissima  musica  termina  la  cc- 
remonia. 

5.  Per  maggior  decoro  e decenza  si  ac- 
compagnano con  la  mia  Signora  alcune 
divote  donne  alle  quali  ella  ripete  esatta- 
mente i sermoni  del  Redentor  suo  figlio  , 
che  come  negletta  discepola  , ascolta  sen- 
za perderne  una  parola  , e con  somma  at- 
tenzione , avvegnacchè;  nel  suo  cuore  stes- 
se scritta  col  dito  di  Dio  tutta  la  legge 
evangelica.  Éd  è tale  il  rispetto  di  Ma- 
ria alla  divina  parola  , che  spesso  vi  as- 
siste inginocchioni  , ed  unendosi  alia  in- 
tenzione del  suo  figlio  predicante  , prega 
il  Padre  delle  misericordie  , acciocché 
compunga  i cuori  degli  uditori  , ed  illu- 
mini le  loro  menti.  Le  conversioni  che 
opera  colle  sue  orazioni  , coi  colloquj  pri- 
vali , e colle  lagrime  che  sparge  di  v eoa- 


Digitized  by  Google 


\ , 

( 45o  ) _ . . , 

tinuo  a prò  delle  anime  , sono  innumera- 
bili.  Ella  fa' tutto  con  peso  e misura  , e 
con  una  prudenza  inimitabile  , e nemica 
di  singolarità  al  pari  del  suo  benedetto  fi- 
glio , tratta  ,' conversa  , e mangia  coi  di- 
scepoli , e colle  divote  donne  che  vivono 
con  lei.  Oh  quanto  patisce  la  sacratissi- 
ma Vergine  ne’  suoi  viaggi  con  lo  amalo 
Figlio  ! Digiuni  , stenti  , veglie  , stan- 
chezze , disagi  , povertà  , calori  , freddi  , 
pioggié  , e nevi  sempre  Y assediano  , c 
tormentano,  ed  a Iterano  la  delicatezza  di 
sua  complessione.  Gesù  delle  volte  è ob- 
bligato a restituirle  della  lena  per  conti- 
nuare il  camminò  : Oh  bella  madre  ! io 
m’  intenerisco  a tali  fatti  , e mi  si  riem- 
v piorio  gli  occhi  di  pianto  ! Gran  pie/a 
sento  per  te  vergine  intatta  ! Cessassero 
almeno  ora  i gelidi  timori  di  lei  , ora 
che  Gesù  si  allontana  dalla  ingrata  Geru- 
salemme , e si  dirige  a Nazzaret  ove  sen- 
za dubbio  sarà  bene  accolto  da1  suoi  con- 
cittadini. Eppure  non  avverrà  cosi,  o 
Signori,  e resterà  delusa  la  comun  spe- 
ranza. Infatti  è da  stupire  , come  anche 
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da’  Nazzareni  vicn  mormorato  , dcrisò  , c 
deprezzato  il  mio  dolce  Amóre,  e mot- 
K’ggiandolo  , fra  loro  dicono  : Non  è co- 
testi il  figlio  del  fu  Giuseppe  artiere  ? 
l'd  adesso  senza  aver  mai  imparale  let- 
tere vuol  fare  da  dotto  e da  sapiente . 
Gli  stessi  conoscenti  Io  guardano  di  mal 
occhio,  e gl’  invidiosi  Scribi  e Farisei 
insidiandolo  per  fin  nella  vita  si  giunge 
alia  temerità  di  volerlo  precipitare  dalla 
rupe.  E Maria  ? Maria  trema  per  lui  1 
■Gesù  abbandona  la  perfida  Nazzaret  , e 
forse  più  non  vi  ritorna  , insegnando  a1 
suoi  appostoli  , che  niuri'  Profeta  è ac- 
cetto nella  propria  patria.  Egli  si  sof- 
ferma per  alquanti  giorni  in  Cafarnao 
in  cui  i suoi  miracoli  lo  avevano  già  reso 
celebre.  La  madre  lo  siegue;  nè  in  quel- 
la Città  soltanto  , ma  ovunque  volge  i 
suoi  passi  , e quale  indivisibile  compagna 
si  prende  somma  cura  di  lui. 

6.  E che  deggio  dirvi  , o Signori , del- 
la umiltà  che  Maria  spiega  in  varie  oc- 
casioni negli  accompagnamenti  del  Fi- 
glio? La  gran  fama  che  acquista  Gesù 
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per  le  maraviglie  che  opera  , ridonda  e- 
ziandio  a gloria  di  lei  , che  è chiamata 
la  più  fortunata  donna  per  aver  concepu^ 
to  un  figlio  sì  virtuoso  e santo.  Quelle 
commoventi  parole  proferite  da  tal  divota 
donna  in  faccia  al  Nazzareno  $ beato  quel 
ventre  che  ti  ha  portato  , e beate  quelle 
mammelle  che  succhiasti  , furon  troppo 
gloriose  per  Maria  ; ma  mortificative  per 
la  sua  umiltà.  Essa  che  ode  colle  proprie 
orecchie  quelle  laudi  si  tinge  il  volto  di 
verginal  rossore  , si  abbassa  nella  polve- 
re , e si  annichilisce  innanzi  a Dio.  lo 
seguito  a questo  fatto  ella  prega  il  suo 
figlio , affinchè  non  permettesse  più  per  lei 
onori , e laudi.  Gesù  la  esaudisce  per  far- 
la sempre  meritare  5 cosicché  trovandosi 
un  giorno  accerchiato  dalla  folla  delle 
turbe  , fino  a non  potervici  penetrar  Ma- 
ria , che  '1  chiedeva  corno  madre  a farle 
aprir  la  strada  per  accostategli  $ ei  mo- 
strandosi tutto  disinvolto  alia  presenza  de- 
gli uditori  dice  : La  mia  madre  ; ed  i 
it  ici  fratelli  sono  quei  che  ascoltano  la 
mia  parola  , c la  osservano.  Maria  re» 
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sia  contenta  eli  quella  risposta  , e trionfa 
mirabilmente* la  sua' umiltà,  e continua  a 
viaggiare  col  suo  Figlio  nel  rimanente 
dei  tre  anni  della  stia  laboriosa  predica- 
zione. Questo  stargli  in, ógni  istante  sem- 
pre; a fianco  essa  lo  pratica  con  più  accor- 
ta vigilanza  allorquando  è informata  ap- 
pieno , dopo  la  strepitosa  risurrezione  di 
Lazzaro  ,;  che  il  maledetto  imperversato 
Sinedrio  macchina  la  morte  al  suo  ben 
Gesù  , e ’L  malvagio  ' Cai  fa  profetando 
annunzia  , che  doveva  per  tutti  morire  un 
solo';  questi  era  Gesù.  Le'  angustie  , gli 
affanni  , i timori,  i palpiti  non  interrot- 
ti opprimono  P anima  , cd  il  cuòre  della 
bella  madre  cui  sembra  vedere  imminente 

i » )** 

la  sanguinolenta  catastrofe  de’ mali  prepa- 
rati al  suo  innocènte  ! Figliuolo.  Povera 
madre  ! Quante  -sciagure  se  lé  addensano 
all1  intorno  ! •"'  ••■••••• 

Signori  p al  terminar  de1  tre  anni 
-della  predicazione  , comincia  a'  comparire 
Ja  presagita  luttuosa  scena.  Ed  è infatti, 
mentre  il  suo  Figlio  colà  in  Belania  si 
prepara  a portarsi  in  Gerosolima  per  ce- 
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Icbrars!  la  Pasqua  , eh'  era  1’  ultima  per 
lui  , si  chiama  la  madre  palpitante,  e le 
conferma  quanto  in  Ciclo  era  stabilito  a 
danno  suo,  la  flagellazione  , la  crocifissio- 
ne, e la  morte  diggià  da  lui  medesimo 
prima  annunziate,  L’  attiva  Marta  , la  pe- 
nitente amorosa  Maddalena  indarno  io 
dissuadono  ; e Maria  riceve  il  fiero  col- 
po ! Ah  Vergine  intatta!  A questo  ter- 
mine tcndevan  dunqne  i lunghi  viaggi 
colmi  di  abbattimenti  , e di  timori  , che 
durante  un  triennio,  col  tuo  Figlio  com- 
pisti ? Lo  hai  tu  dunque  seguito  con  tan- 
to ardore  per  vedertelo  rapito  da’  nemici 
nella  sua  più  verde  etate  ? Per  vederlo 
gire  alla  morte  di  croce.  Ah  no;  cessi  lo 
augurio  funesto  e lugubre  ! Cogli  aimen  * 
se  inghiottisci  fin  qui  gli  acerbi , cogli 
una  volta  un  sol  frutto  maturo  , e dolce 
che  ti  ristori.  È tempo  ornai  che  tu  re- 
spiri. Ma  no  : tu  devi  compiere  1*  ama- 

rissima bevanda  di  questo  nappo  mirabil- 
mente feccioso.  Ecco  Gesù  , io  tremo  , 
che  in  Betania  traendola  in  disparte,  da 
lei  finalmente  congedasi , e le  annunzia... 
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ali  non  hó  forza  di  reggere  all1  istante 
terribile!  Signori  sospendiamola  tragedia, 
e spingiamo  il  discorso  a pensier  più  a- 
meno  , e piacevole.  A quello  dico  della 
invidiabile  augusta  Maria  che  siegue  for- 
tunata le  orme  del  maestro  suo  Figlio  nel 
triennio  mirabile  di  sua  missione.  Non  è 
però , che  da  noi  non  possa  imitarsi  essa 
in  cotal  seguela.  Sì , che  noi  lo  possiamo, 
o nobili  Signori  j poicchè  non  sono  le  ^or- 
me fisiche  impresse  dietro  i suoi  passi  , 
che  tal  vanto  producono  , e tal  merito. 
Il  poter  ciò  adempire  è solo  effetto  della 
felice  combinazione  in  cui  vivono  gli  ap- 
postoli , vive  Maria  nel  tempo  onde  Ge- 
sù conversa  cogli  uomini.  Ella  è dunque 
la  sequela  morale  dello  spirito*  e.  ^el  cuo- 
re che  può  farci  indivisi  suoi  compagni  , 
abbenchè  lontano  sé  ne  stia  in  Cielo  , ed 
in  simil  guisa  si  può  da  noi  ancora  , se’l 
vogliamo,  seguir  sempre  Maria.  Forsec- 
chè  la  forza  dello  amore  non  opra  così 
fra  noi  tutto  giorno?  Se  distanti  ci  tro- 
viam  dal  genitore  , dal  fratello  y dallo  a- 
mico , che  viaggiano  in  rimote  contrade} 
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la  fantasia  dipingi tr ice  , lo  affetto  del 
cuore  , lo  immaginante  pensiero  non  sono 
sempre  al  loro  fianco?  E ei  pare  vederli, 
parlar  con  loro  , contarne  i passi  , e se- 
gnarne le  azioni  ? Divisi  insorama  fisica- 
mente  da  essi,  siamo  con  essi  moralmente 
uniti.  Ora  ciò  che  può  lo  amore  di  ge- 
nio , e di  natura,  no’l  potrà  negli  aman- 
ti di  Maria  lo  amore  filiale  , santo  , ce- 
leste , spirituale  che  ci  beatifica  ? Volate 
dunque  , o cari  , col  divoto  pensiero  don- 
de venimmo , cioè  , in  Palestina , in  Ga- 
lilea, in  Giudea.  Rappresentatevi  Ma- 
ria instancabile  tenera  seguace  del  sue 
Figlio.  In  Cana  qual  mediatrice  a favo- 
re de1  commensali  j in  Cafarnao  qual  ma- 
dre esultante  alle  acclamazioni  di  lui  ; ir 
Gerusalemme  tutta  compresa  dal  zelo  di- 
voràtor  di  Gesù  pel  rispetto  del  tempio  ; 
nel  suo  battesimo  divinamente  tranquilla, 
ed  umilmente  ricevere  le  acque  salutari 
dalle  mani  del  Figlio  $ palpitante  ed  an- 
gustiata per  le  insidie  che  gli  tendono  gli 
Scribi,  e pe’l  dolore  di  vederlo  sprezza- 
to nella  sua  patria,  e sulla  memoria  drl- 
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l’ acerbissima  §ua  Passione  che  la  trafigge. 
In  una  parola  , o Signori  , rappresenta- 
rvi quanto  eir,  vede  ,,  quanto  ia  , quan- 
to soffre  in  compagnia  del  Figlio  predi- 
cante. Quindi  lanciando  il  vostro  cuore  al 
bel  cuore  di  lei  , con  essa  esaltate  , con 
essa  tremate,  con  essa  camminate  ,,  e così 
.sarete  certamente  beati  , perchè  trovan 
dovi  non  co’  sensi , ma  cogli  affetti  a Ma - 
ria  d’  appresso , questo  è calcar  le  sue 
vie  , e stampare  su  le  orme  sue  i vostri 
passi.  Addio  , o cari , per  non  incontrar- 
ci più  ; termino  il  mio  ragionamento  , e 
me  n parto  in  ajtyrc  rimote  terre  per  me- 
dita re  ivi  co’  miei  di  voti  rustici  i dolori  di 

§r»  * • I * " » * J*  ' * V * * 

Maria  mia  bella  madre. 


i' 


Oil  . •• 

NARRAZIONE. 

• »*  - 


Oh  quanto  è caia  Maria  ! Chi  può 
rammentare  i suoi  bei  tratti  , e non  re- 
starne fortemente  preso?  C’innamora  quel 
grazioso  servizio  ch’ella  presta  ad  un  mo- 
ribondo Religioso  suo  fervido  amante  no- 
malo Caveerio.  Costui  costumava  cantine 
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alla  sua  bella  Maria  di  vote  amorose  can- 
zoncine , e salutava  con  soave  affetto  tutte 
le  immagini  che  incontrava  dinnanzi.  In 
seguito  viene  assalito  da  una  grave  infer- 
mità che  gli  cagiona  spasimi  < di  morte  , 
a segno  , che  il  poverino  dalla  veemenza 
del  dolore  è costretto  a lagnarsi  alquanto, 
e per  reprimerlo  in  parte  , si  preme  coi 
denti  la  lingua  , e le  labbra.  Ma  alia  fiue 
ei  perde  la  favella,  ed  è prossimo  a spi- 
rare. Ei  perfettamente  rassegnato  , e pie- 
' no  di  fiducia  nella  sua  gran  Signora  , si 
prepara  con  fronte  serena  al  gran  passag- 
gio. Maria  però  che  dal  Ciclo  non  guar- 
da con  cuore  indifferente  le  angustie  del 
suo  fedel  servo  , da  cui  voleva  essere  più 
lungamente  servita  , ed  amata  quaggiù  , 
accorre  frettolosa  a’  suoi  bisogni.  Se  gli 
accosta  al  letto  con  un  sembiante  avve- 
nentissimo , ed  ameno  e gli  dice  : Fi- 
glio sori  venuta  a confortarti  nè ' tuoi  do- 
lori , ed  a restituirti  la  sanità  per  me- 
glio servirmi.  Non  ho  potuto  soffrire  ve- 
derti spasimare  , soprattutto  in  quella 
bocca  con  cui  m'hai  tunlo  lodala.  Orsù 
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sta  sano , e seguita  a lodarmi , o caro . 
Così  dicendo  la  madre  del  bello  amore  gli 
spruzza  nella  bocca  alcune  stille  di  latte 
spremute  dalle  sue  virginee  poppe.  - La 
soavità  di  quel  prezioso  liquore  non  solo 
lo  guarisce  al  momento  dalla  sua  infermi- 
tà $ ma  gl1  imbalsama  lo  spirito  d1  indici- 
bili contenti  celestiali.  La  dolcezza  della 
medicina  gli  fa  provare  un  saggio  di  quel 
galidio  che  i beati  godono  in„  Cielo  colla 
visione  intuitiva  di  Dio  sommo  bene.  Car- 
ccriQ  si  dedica  meglio  di  prima  allo  amo- 
re tenero  della  sua  clementissima  madre  ; 
e dopo  altri  anni  spesi  nel  servirla  , e nel- 
T onorarla  , da  sviscerato  amante  , e fi- 
glio , consegna  felicemente  1’  anima  sua 
nelle  mani  di  colei  che  aveva  tanto  ama- 
ta. Maria  se  Ja  porta  in  Cielo  fra  suo- 
ni , e canti , perchè  così  si  onorano  i ser- 
vi suoi.  , 

i 

V AFFETTI  VERSO  MARIA. 

Vergine  intatta  Maria  ! Tu  sei  ve- 
ramente ladra  de'  cuori  ! Ed  io  ti  dico 
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confidenzialmente  col  tuo  tenefo  Beriiar • 
do  : Non  ti  hai  tu  forse  rubato  il  cuore, 
mio  ? Per  te  soltanto  me  ’l  sento  ardere 
in  petto,  e non.  per  altri!  Lungi  Voi,  da 
me  misere  beltà  terrene  , io  vi  • ributto  : 
.Maria,1  Maria  è la  mia  felicità.  ,È  gran 
fortuna  Tessere  suo  amante:  ma  ‘questa 
si  conósce  da  pochi.  Oli  quàl  tesoro  sì 
perde  eli i non  l’ama!  Gli  angioli  in  Cielo 
fanno  à gara  nello  amarla,  e gli  occhi 
de’ beati  non  si  vorrebbero  mai:  saziare  di 
contemplar  la  sua  divina  beltà.  In  somma 
sei  tale,o  mia  Reina  , che  Iddio  ha  rac- 
colto in  (e  tutto  quel  prezioso  di  cui  può 
essere  capace  umana  creatura.  E non  de- 
vo amarti  còn  trasporto?  E non  devo  io 
languire  per  te?  Ah  Maria ! Il  cuore, 
la  vita  , il  sangue  per  onor  tuo  per  la 
gloria  tua.!....;  E quandanchc  io  il  ver- 
sassi , che  gran  cosa  sarebbe  per  te  , in- 
clita mia  Signora?  Ricevi  almeno  i miei 
voti,  i miei  desiderj  , la  mia -buona  vo- 
lontà. 
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. L’ANIMA  SOLITARIA. 

s~-~  • , 

Dopo  d ’ essersi  congedata  da  quella  no - 
bit  gente  va  p e'  campi  cantando  a Ma- 
. ria  le  seguenti  strofe  tutta  brillante. 


Se  vuoi  saper  chi  sia 

Colei  che  m’  arde  in  cor  , 
Te  ’1  dico  : ella  è Maria 
Madre  del  bello  amor. 

Ad  una  soia  occhiata 
. Che  un  giorno  mi  vibrò 
Quest’  alma  mia  allacciata 
Dall’  amor  suo  restò. 

Un  passaggier  suo  accento 
Mi  fece  liquefar  , 

Ed  all’  orecchio  il  sento 

Ancora  risuonar. 

y 

Sarebbe  più  avvenuto 
All’  alma  mia  fedel  , 

Se  avrebbe  più  goduto 
Di  quel  1<*  dolce  meli 

* 
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Il  suon  della  sua  voce 
Gradito  ognor  mi  fu  : 

Ma  fece  assai  veloce  , 

E non  Io  intesi  più. 

È sì  cocente  il  fuoco 
Che  serbo  nel  mio  sen  , 

Che  lento  , e poco  a poco 
Mi  strugge  , e vengo  raeu  ! 

La  mattutina  stella 

Si  oscura  in  faccia  a te  , 
Maria  vezzosa  e bella 
Abbi  pietà  di  me. 

Maria  mio  dolce  bene;,. 

Re  gina  , e mia  Sjgndr  , 

Le  belle  tue  catene 
Qrià  m’  han  legato  il  cor  ! 

Un  cuore  eh1  era  duro 
Nè  seppe  amarti  un  dì  ; 

E fatto  ardente  , e puro  , 

E so  , che  ti  gradì* 

Ma  verginei^  santa 
Io  bramo  ormai  , lassù 
lenire  , ove  si  canta  : 

Viva  Maria  , e Gesù. 
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MARIA 

NELLA  PASSIONE  DI  GESÙ’ 


, Gesù  se  ’n  muore  spasimando  in  crocè  , 
E Maria  sviene  sotto  il  legno  atroce  ! 


C„'  / . • 

orrea  quel  tempo  in  cui  la  buona 
gente  di  campagna  festosa  e lieta  tripudia 
su  i nuovi  .maturi  prodotti  della  provvi- 
da natura.  Frutti  saporosi,  ed  abbondane 
ti  perchè  non  guasti  .dalla  grandine,  o' 
dall’  Austro,  nè  dalla  brina.  I vigneti  ca- 
* richi  di  uve  rallegravano  i cuori  de’ven- 
demmiatori  , c lo  autunuo  mostravasi  ve- 
ramente brillante.  Alla  fin  di  Settembre 
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in  circa  s’  era  la  vendemmia  molto  innol- 
trata  in  quelle  terre  , e le  uve  dàlie  fe- 
conde  vigne  si  trasportavano  sui  carri  ai 
rustici  abituri  per  essere  ridotte  a mosto 
nei  ripuliti  palmenti.  1 villici  armati  di 
adunchi  coltelli  spiegavano  la  massima  at- 
tività nel  tagliar  le  già  dolcissime,  e né- 
re , c le  donne  nel  caricarne  le  treggie  , 
c nel  colmarne  le  corbe.  La  contrada  ri- 
suona tutta  allo  intorno  ai  rusticani  , e 
non  ingrati  canti  ; quando  si  ode  venire 
da'solclii  lontani  la  voce  di  rauco  arato- 
re che  grida  a tutta  possa  per  farsi_  inten- 
dere , e ad  un  tempo  indica  colia  mano 
io  avvicinamento  deli’  Anima  Solitaria . 
Su  , su  , diceva  egli  , uscite  , correte,  i- 
te  , o buona  gioventù  , incontro  ali’  A - 
ni  ma  che  a noi  se’n  viene  ; riede  la  gio- 
ja  de'  nostri  campi  : oh  da  quanti  giorni 
ci  manca  ! Affrettatevi  , o garzoni  , sia- 
te solleciti,  io  deggio  guardare  questo  bue 
che  cozza,  e mi  vieta  il  dipartirmi- di  qui. 
La  voce  però  del  povero  contadino  , co- 
mecché esce  da  un- gozzo  mal  sano  , cosi 
sono  vani  i suoi  gridi  per  farsi  sentire  con 
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chiarezza.  Ma  tona  villanella  aTfezionatis- 
sima  dell’  Anima  , lo  comprende  , ond’el- 
la  sospesa  la  sua  applicazione,  ritta  iti 
piedi  j e còlle  mani  avanti  agli  occhi  per 
ripararli  dai  raggi  solari;  gli  aguzza  ver- 
so quel  sentiero  per  dove  lo  aratore  assi- 
cura dj  vederla  giungere.  Diffatti  ella  pu- 
re la  ravvisa  - .alza  là  voce'  stridente,  e 
co’ suoi  plausi  mette  in  moto  le  compagne. 
Qualche  fanciulla  non  vuol  credere  che 
sija 1 l'Anima  e nasce  fra  loro  nobil  con-; 
trastpj  ma  la  pulzella  più  accorta;  è ries- 
sa , grida  , è desso:  e ne  segna  il  luogo 
col  dito  , e pe  ’I  contento  sembra  di  nòti  « 
capirei  in  sè  medesima:  rimane  intenti  sul 
colle  a rimarcare  i movimenti  "die!  sub  cam- 
mino. JE  già  i garzoncelli  veloci  , e spe- 
diti corrono  innanzi,  battendo  v d’  accordo 
pajma  a palma  : è desso  , rigridano  col- 
lo arator  de’  solchi.,  è l'Anima.  Allora  i 
vendemmiatori  , senza  altro  , abbandona- 
no i,  cesti,  ile  corbe,  ed  i secchi,  e net- 
tando le  impaniate  lor  mani  chi  a’  calzo- 
ni ,■  e chi  alle  succinte  gonne  , tutti  sic- 
guòno  , come  di  volo,  ad  incontrarla,  ta- 
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le,  e tanta  è l’allegria  che  gli  sprona'. 
Ora  chi  può,  ridire  le  alte  esultanti  voci 
di  quelle  affezionate  creature  nef  riveder 
X Anima  loro  amica?  Ed  in  quella  piqCciie 
in, altra  contrada,  conosciuta,  amata,  e ri- 
verita ? Ognuno  a gara  vuol  condurla  alla 
propria  vigna  , e ricettarla  nella  propria 
capanna.  V Anima  di  carattere  dolce  , u- 
mano  , affabile  ringrazia  T adunanza  della 
civile  accoglienza^  e serena  nel  volto  cer- 
ca loro  quale,  e quanto  sia  il  ricolto  del-  | 
Je  uve  , e delle  frutta,  come  a dire  , dei 
fichi  , de’  cotogni,  e delle  sorbe  ; e sod- 
disfatta alle  fauste  risposte,  alza  gli  occhi 
al  Cielo  , e rende  grazie  al  dator  d’ogni 
bene.  Si  compiace  poi  dj  ricevere  da  quei 
di  voti  rustici  de1  bei-  grappoli,  e delle  frut- 
ta riposte  iq  gentili  panieri  : essa  ne  am- 
mira sola  per  glorificare  Dio,  o.  ne  man- 
gia appena  per  non  fare  onta1  agli  affet- 
tuosi importuni.  Dopo  ciò  essa  , accom- 
pagnata da  una  turba  di  gente  , piglia  a 
dirittura  per  quella  parte  onde  si  vede  il 
suolo  assai  ricco  de’tesori. autunnali.  En- 
tra in  un  viottolo  , che  à manca  , ed  a 
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destra  sta  ombreggiato  da  lunga  fila  d’  al- 
beri ameni  *,  e per  siffatto  boscareccio  via- 
le giunge  ad  un  campo  seminato  di  sapu- 
tosi poponi Quivi  alla  ombra  d’un  grup- 
po di  fichi  si  ferma  colla  gente  per  desi- 
nare essendo  I’  ora  del  mezzodì.  Tutti 
mangiano  contenti  a quella  grata  frescu- 
ra. t'  Anima  non  rifiuta  de’  legumi  , e 
tosto  si  apparecchia  all’  aringa  sulla  ri- 
chiesta 'di  que’  buoni  fedeli  da  qualche 
teitipo  ansiosi  d’ udire  i celesti  di  lei  coU 
lòqiii.  Correva  la  terza  Domenica  di  Set- 
tembre , e dalla  Chiesa  si  faceva  memo- 
ria de’ dolori  di  Maria  ; nè  -il  vendem- 
miare in  giorno  festivo  era  un  atto  ille- 
cito fra  quella  cristianità.  V Anima  frat- 
tanto vestendosi  cT  un'  aria  afflittiva  e me- 
sta , così  comincia  a favellare. 

2.  Ah  rustici  amati  ! lo  imprendo  a 
contarvi  una  storia  lagrimevóle  e funesta 
abbastanza.  Una  storia  che': deve'  affligger- 
vi il  cuore,  e*  dee  strapparvi  delle  lacri- 
me dagli  occhi.  Con  ciò  non  è mia  inten- 
zione attossicarvi  i . contenti  della  ven- 
demmia, ma  m’accingo  a tal  discorso  u- 
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ideamente  per  soddisfare  ai  vostri  desìi, 
ed  alla  vostra  pietà  , giacche  so  guanto 
amate  colei  di  cui  vi  recito  la  serie  dei 
suoi  penosi  affanni.  D’ una  madre  io  di* 
co,  il  cui  figlio  unico,  bufilo,  obbedien- 
te , santo  , giovane  , amabilissimo  , se  Je 
svòna  dagli  empii,  sott^.i  propri,  oc.clii. 
Oh  Dio  che  atrocità  ! il  Mondo  stordisce 
a sì  fiero  spettacolo!,  Oara  me!_Quai  mai 
tragedia  orrenda  , funesta  4 sariguinoienta 
sovrasta  a ,^ì  bei  figlio!  e qùal  nembo  fu- 
r*°,S0'i?  .uef?r°(>  ^sano  preparasi  contro  la 
^neia  Madre  ! Ah  Brewjggl  Doìr* 
quegli  piombare  nello  imo'fon4o  di  str^7 
zj  e di  tormenti  j e -dovrà'  costei,  mentre 
si  lancia  in  mezzo  alle  onde  sconvolte  per 
ajutarlo  , restar  sommersa  dai  flutti  stes- 
si  tempestosi  j,  cd  indomiti.  Dunque  fra 
poche  pre  misera  desolata  madre,  madre 
più  non  sarai , JE,'.’Ì  idolc*  pegno,  dei  tuo 
:se^^  .a^;<p^4Cv4^i'  rabbiosa  accanita 
sacrilega  \iSiuqgpga;?  Lo  so  : tu  vorresti 
perir  per  iuij  ma  tu  dovrai  vivere,  p naa- 
drc  , per  contemplarne  . tutte  le  pene  ,,  c 
così  .morfrt^ad  ugni  istante  per  compas- 
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sìone  , e pcf  dolóre!  Voi  , o cari,1 

già  vi  siete  accorti  di  chi  io  pari*.:  Il  fi- 
lio  che  muore  è Gesù  , e la  madre  che 
lo  vede  spirare  sotto  i suoi  occhi  è la  nostra" 
bella  Maria.  Deh  chi  deve  reggere  a sì 
tenera  compassionevole  vista!  Io  non  mi  so 
alcerto  provarci  tal  duro  conflitto  : nè 
mi  sento  in  petto  un  cuor  di  metallo  per 
non  impietosirmi,  nè  ho  pupille  di  dia< 
manti  per  non  vedermi  cader  da  quelle  a 
mille  a mille  i lacrime  d1  amaritudine:  mor 
no  ; Ma  ahi  duolo  ! Io  parlo*  e Cestosi 
licenzia  dalla  genitrice,  e con  pietoso  ac- 
cento  le  dice  : Madre  diletta  , addio,  io 
vado  alla  morte , e tu  rassegnati  ai  vo- 
leri divini  l I Giudèi , i carnefici , c la 
croce  m attendono  al  supplizio  : addio . 
Ah  Gerusalemme  ^Gerusalemmel  Quan- 
te volte  ti  ho  voluto  radunare  sotto  le  mie 
paterne  ali  , siccome  la  gallina  raduna  i 
suoi  pulcini*  e tu  no  ’J  volesti  ì Ora  più 
"on  mi  Vedrai  , U’  abbandono  a-  te  stes- 
sa , o sventurata  Città  Così  fa- 

glia il  Redentori  mio,  Dio  , e stendendo 
roani  , abbraccia  la  madre,  e s’  incam- 

4° 
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mina  al  Gclsemam.  E noi  ? Ed  io  ? Ali 
noi  seguiremo  la  Vergine  che  non  vorrà 
in  conto  alcuno  vedersi  lontana  dal  Figlio 
paziente.  Stringiamoci  dunque  al  fianco 
di  lei  per  confortarla  ne’suoi  affanni , nei 
suoi  spasimi,  e ne’martirii  del  suo  bel  cuo- 
re. Scorriamo  sccolei  le  strade  di  Gerusa- 
lemme funestate  da  un  popolo  smanioso  5 
e poscia  saliremo  sulle  aspre  cime  del  Gol- 
gota ove  si  aprirà  a'nostri  sguardi  la  sce- 
na la  più  commovente  di  questo  Mondo. 
Mireremo,  come  il  mio  ben  Gesù  muore 
in  croce  , e come  Maria  cade  impallidita 
al  piò  del  tronco.  Vedremo  sparire  improv- 
visamente la  bella  luce  del  giorno  , c co- 
vrirsi la  terra  di  tenebre  d’orrore  e di 
spavento:  noi  la  sentiremo  barcollare  sot- 
to le  nostre  piante  , cd  alle  sue  gagliar- 
de scosse  vedremo  i monti  adeguarsi  al 
suolo,  c le  pietre  farsi  in  pezzi  : insomma 
vedremo  fremere  tutta  la  natura  allo  orren- 
do spettacolo!  Vedremo....  ma  prendiamo 
orinai  il  filo  della  storia  lugubre!  ...  E 
preghiamolo  Altissimo  che  ci  conforti. 

3.  O cari  , il  tenebrore  d’  una  malau- 
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gurata  notte  , non  spaventa  Maria  dal  > sc- 
hise il  Figlio  che  si  congeda  per  gire' al- 
la mprie  : essa  coraggiosa  lo  cerca  traile 
tenebre,,  siesta,  è vero,  per  alcune  oi"e  at- 
tirata nel  Cenacolo,  come  stordita  ed  im- 
mobijle  alla,  imminente  sventura  j ma  pèi 
riavutasi  da  quello  agghiacciamento  di 
saqgue^^cfri'e  ai  Getsemani*  ove  le  se  an- 
nunzia ,,ohe,  il  -Figlio  posto  in*  orazione, 
dopo  aver  cacciato  m copia  dal  suo  cor- 
po sudor  sanguigno  fino  a versarne  inter- 
ra,' con  un  bacio  sera  * tato  dal  sacrilego 
Giuda  posto  neJle.  mani  de’ suoi  nemici. 
Ahimè  qual  colpo  penetrante  al  cor  di  lei! 
Le  tumultuanti  funeste  idea  di  funi  ritòr- 
te , di  flagelli  , • di'  serti  di  spinè,  di  car- 
nificine  , di  croce  ,.di  raottc^  si  affolla- 
no alla  sua  mente  per  tormentarla  col  Fa- 
glio imprigionato,  e teme  e_;prevede  pe’i 
suo  Gesù  tutte  le  citate  conseguente  erti- 
deli*  Fa  gagliardia  delio  attore  è pur  quel- 
la chela  regge  i in  piedi,  la  rinvigorisce, 
c le  t somministra  lena  a scorrere  le  vie  per 
dove  è,-  tratto  ;ii  suo  diletto  Figlio.  1 sa* 
tellili  della  Città  la  informano;  ch’il  Fi- 
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glio  vessato  in  mille  barbare  guise  nel  de- 
corso della  notte,  e condotto  da  tribuna- 
le in  tribunale  , era  stato  finalmente  dal 
Preside  Pilato  sottoposto  alla  pena  della 
llagcllazione  , e che  già  nello  atrio  del 
Pretorio  legato  e stretto  ad  una  còlonna 
marmorea  soggiaceva  al  sanguinoso  gasti- 
go.  E Maria  , o cari  ? Ah  ! Ella  perde 
i sensi,  vola  non  corre,  si  precipita  non 
cammina  per  giugnere  al  tristo  luogo!  Si 
urta,  si  spinge,  si  fa  largo  fra  la  gente 
addensata  fuori  , ed  entro  il  palazzo  del- 
lo ingiusto  Giudice  romano  : penetra,  en- 
tra nello  atrio,  e scorge Dio  pie- 

toso , cosa  scorge  ella  ! Vede  , che  sulle 
spalle  del  nudo  Figlio  cadono  a nembi  i 
pesanti  colpi  delle  sferze,  e vede,  che  ba- 
lenando tra  ciglio  e ciglio  il  turor  de’ma- ’ 
riigoldi  lo  battono  alla  disperata  , e già 
lacerato  , squarciato  nelle  carni,  lo  han- 
no ridotto  una  piaga  vermiglia  da  capo 
a piedi.  Ed  è per  modo  deformato  , che 
se  no  ’l  sapesse  per  desso,  o se  la  parlan- 
te natura  nun  turbasse  le  materne  viscere, 
uo’l  ravviserebbe  più  pe'l  suo  Figlio.  AU 
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id  urpibile  carnificina  se  non  perisce  ella, 
cubebe  ravviva  una  costanza  prodigiosa 
e soprumana..  La  carne  cade  a brani  dal 
corpa  di  Geiù\  ed.  aggiungendo  quelle  ti*  • ' 
gii  piaghe,  a piaghe,  ferite  a ferite,  squar- 
ciatane a squarciatale,  raddoppiano  in  pa- 
ri tfìiipo  colpi  a colpi  ai  lacerato  cuore 
di  Maria.  Ah  madre!  io  te’i  vólea  dire 
di  non  avanzarti  nello  atrio  «•  del  Presi- 
de. Perchè  era  d1  avviso  , die  la  colonna 
intrisa  di  sangue,  i flagelli  inzuppati  del 
medesimo  , la  nudità  , la  caduta  : . . .' . . 
del  Figlio  tuo,  ti  avrebbero  potuto  ucci- 
dere per  affanno  e per  dolore  ! Ma  ,'  per 
tua  pietà  j alméno  adesso  non  proseguire 
il  cammino  più  ipnanzi  ; a te  non  lice  , 
o santissima  Vergine,  confonderti  eòo  gen- 
te micidiale  , e con  rii  soldati.  Ritirati 
nel  cénacoio,  e quivi  . . . Ma  concili 

ràgioifo  io  , o cari  ? Maria  non  mi  sen- 
te , non  mi  Ode  , o spitigesi  sempreppiù 
avanti  alla,  tràgica  scena. 

4*  Nel  cuore  di  Maria  , o cari i-$-  io 
non  rihvengo  ognora,  che  angosce  , fie- 
li, èd  aniaréize.  Lo  interno  suo  martirio 
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«..inesplicabile,  è immenso;  e per  questo 
appunto  egli  è grande,  perchè  deriva  dal-* 
Ja  più  matura  riflessione  del  suo  spirito  , 
c dallo  amore  più  acceso  del  suo  cuore. 
Fila  nonpertanto  nelle  angustie  maggiori  - 
della  sua  anima  conserva  una  calma  la 
più  placida  di  mente  , anche  a vista  dei 
perfidi  Giudei  che  furiosi  flagellano  spie- 
tatamente il  suo  figlio  , c poi  lo  corona  - 
no di  pungentissime  spine  : tanta  è per- 

fetta la  sua  rassegnazione  ai  decreti  del 
Cielo!  E già  le  spine  col  penetrare  il  cra- 
nio di  Gesù  pungono  con  acerbità  il  cuor 
di  lei  , e non  so  , come  ella  non  termina 
di  vivere  al  gran  sangue  che  cola  dalle 
• •mille  ferite  aperte  net  capo  del  suo  bene- 
detto Figlio  ! Lo  so  ; ella  è sostenuta 
dalla  divina  grazia.  E tale  faccrbità  della 
coronazion  di  spine  ; che  lo  stesso  Pila - 
to  crede  di  doversi  alla  pur  fine  ammol- 
lire que1  cuori  inumani  , se  avessero  vo- 
luto , col  mostrarlo  al  popolo  in  sì  trista 
figura,  dicendo  : Ecco  l' uomo  che  mi  a- 
’ veto  condotto  , egli  non  serve  più  , po- 
tete, ora  rimandamelo • Eppure  i Giudei 
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più  crudeli  delle  furie  d1  À verno  , e prU 
vi  d’  ogni  umanità  ,*>  gridano  morte  . . . . 
strage  v . . * saugue  . . a Gesù  Naz- 

zareno : muoja  egli , e non  Barabba...». 
Giustizia  eterna  ! A ciré  tener  neghittosi  i 
tuoi  fulmini,  c non  vibrarli  piuttosto  sul- 
le teste  -di  que’  cannibali  ? No  : la  trage- 
dia deve  compiersi  , e Gesù  dee  morire 
trafitto  in  croce  ,,  e soffogato  in  un  pe- 
lago di  sangue  5* di  spasimi  e di  tormen- 
ti , e filaria  , senza  inorare  deve  bere 
altrettante  acque  d’  amaritudini.  Ed  ecco 
diffatti  esce  fuori  da  sentenza,  dalla  bocca 
dello  iniquo  Preside:  la  legge  ad  alta  vo- 
ce, c poi  consegna  Gesù  nelle  mani  del- 
la insana  giudaica  turba.  Se  gli  si  pre- 
senta il  ferale  legno  della  croce,  che  con 
gìoja  si  carica  sulle  spalle,  e s’  incammi- 
na al  Calvario  io  mezzo  al  treno  lugubre, 
e.  tumultuante  di  gente  armata.  Povera 
madre  ! ;Sente  ih  banditore  , cd  un.  gelido 
.tremore  s’  impossessa  delle  sue  membra  , 
un  nuovo  pallore  se  le  spande  sul  volto,  c 
se  le  congela  il  sangue  nelle  vene.  Non  può 
nemmeno  articolar  parola,  cd  appena  fioca- 
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niente  pronunzia:  Figlio  mia  1 Figlio  i 
5.  Ella  frattanto  sostenuta . dalla  t 
pie  potente  divina  grazia. jfieguc  le  >c 
sanguigne  del  Figlio  in,  compagnia 
Maddalena  , di  Maria  Salome , di  C 
fu  , e dì  Giovanni.  E ssa*  attravers; 
strade  corre  là  ove  può  incontrarsi  oc 
con  occhid  col  figlio  ; oli  Dio  , così 
cade  ! Deli  per  pietà  chi  la  soccorre, 
la  conforta  ? Voi  angeli  santi  porgete 
ad  entrambi»,  al  Figlio  , ed  ailat  ma*. 
Essi  si  mirano  a vicenda  ; ah  Fig 
sciama  , Maria  ! ah  Madre  , dice  G 
c restano  per  un  sol  minuto  immobili 
sguardi  che  sembrano  impietrili  ! Qpp 
dal  dolore  dir  non  sanno  di  più,  nè 
ne  loro  concesso  di  accostarsi  per  tr 
nersi  un  tantino  insieme  : la  ciurma 
rente  ne  gli  allontana  , e Gesù  spin 
respinto  da’  carnefici , e soldati  si  va 
• vicinando  al  luogo  del  supplizio  fri 
fragor  delle  armi  , e fra  ’I  suono  1 
rauche  trombe.  Molto  diconsi  con  un 
zar  di  ciglio  Gesù,  e Maria',  i loro 
- ri  si  lanciano  mutuamente  entro  i p 
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Maria  qual  lucido  specchio  riceve  nel  suo 
seno  i martìri*  del  Figlio  , e Gesù  acco- 
glie per  riverbero  lè  pene  della'  Madre,/ 
O cari  » qual  tristo  istante  è cotesto  per. 
essi!  Io  mi  smarrisco  per  dipingerlo  tal 
quale1:  che  perciò  pare  meglio.  , che  si 
stenda  un  denso  velo-su  questo  scontro  , 
e seguiamoli  sul  monte  delia  caligine  per 
contemplare  quivi  P ultimo  eccidio-  del 
Figlio  , e l’èst  reme-  ambasce  della  Madre. 

G.  E già  siamo  sulla  cima  dei  doloroso 
Calvariò.  Gesù  è confitto  in  Croce  v c 
Maria  immobile  nel  suo  ddlore  assiste  alla 
sua  penosissima  agonia.  Ora  chi  cerca 
Gesù  lo  troverà  lacero  ed  insanguinato 
nel  cruore  di  Maria , e chi  cerca  Maria , 
la  ravviserà  straziata  nel  corpo  del  mori- 
bondo Gesù . Uno  è per  entrambi  il  sa- 
crifizio , uno  il  colpo  crudele,  una  la  co- 
stanza invincibile  nel  patire  , ed  una  la 
carità  che  gli  anima.  Maria  è presente 
allo  inchioda raeulo  del  Figlio  in  croce  , 
al  levarsi  del  medesimo  in  «alto  , c al  ve- 
derlo piombare  con  violenza  nella  buca 
scavata ■>  allo  allargamento  delle  trafitture 
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de’  piedi  e delle  mani  , allo  inasprimento 
di  tutte  le  piaghe  , alla  terribile  scossa  , 
al  fieli.’  clic  gusta  , alle  migliaja  d’impre- 
cazioni de’  perfidi  Scribi  e Farisei  , agli 
infiniti  spasimi  che  lo  tormentano  in  tut- 
te le  parti  del  corpo,  allo  abbandono  del 
suo  Padre  celeste  , al  violento  suo  pas- 
saggio alla  eternità,  al  crudele  colpo  della 
lancia  nel  suo  ainabil  cuore  , allo  schio- 
dameuto  dallo  insanguinato  legno  , e li- 
lialmente alla  sua  sepoltura.  Intanto  se 
non  muore  Maria  , è , perchè  Iddio  non 
vuole  torlo  la  vita  per  un  miracolo.  1- 

norridisce  , o cari  , il  racconto  soltanto 

' */ 

d’  un  fatto  tragico  5 quale  pensate,  cli’es-  * 
ser  debba  1’  afllizion  della  Vergine  allo  a- 
Iroce  scempio  del. caro  suo  Figlio.? 

7.  Ma  istruitemi  voi  , o cari  , a chi 
possa  io  paragonare  lo  stato  troppo  afflig- 
gente della  gran  Diva  ? Forse  ad  Agar, 
i!  cui  materno  affetto  non  sopportando  di 
vedersi  spirare  dinnanzi  Ismael  diletto  , 
lo  abbandona  piuttosto  esanime  sotto  un 
cespuglio  , e si  ritira  in  luogo  lontano  a 
piangerne  la  morte?  Oppure  a Giuculbc 
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che  piange  © sospira  senza  conforto  sulla 
reste  insanguinala  del  suo  araabil  Giu- 
seppe? Ovvero  a Resfa  , che  salita  sul- 
i’  erte  creste  del  monte  ove  i Gabaomti 
avevan  crocifissi  * più  cari  pegni  dello 
Imo#  suo  , persevera  a Ciel  scoverto  per 
più  mesi  sovra  un  duro  macigno  per  di- 
tendere  i cadaveri  dalla  voracità  degli  a.y- 
voltoj  , e deire  Bere,  fiochi  una'  pioggia 
benefica  npn  ne  lava  le.  ossa  , e non  si 
rimena  sccolei  l'urna  preziosa  delle  fred- 
de ccneri  l Od  almanco  allo  inconso.iabil 
Davide  nel  piangere  la.  morie  del,  suo 
calo  Assalonne  , le  cui  dolenti  sciama - 
zioni  : Figlio  mio  Assalonne,  Assalonne 
Jiglio  mio  ; dovevano  spezzare  per  tener 
nzza  le’  stesse  pietre  ? Ah  , eh©  il  duci 
di'  Maria  nella  Passione  di  Gesù  nulla  Ila 
di  comune'  colle  afflizioni  di  costoro  ! 

8-  Ma  , ormò  ! lo  adorabile  Redentpr 
mio  da  tre  ore  agonizzante  già,  si  acco- 
sta all1  ultimo  estremo  respiro»  e gl*  van 
mancando  le  forze  , e gli  spiriti  vitaliz  i 
Deliqu}  sono  più  frequenti  , e se  gli  ac-< 
teiera  lo  risente  della  morte.  Verso  l’ora 
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di  Nona  va  riandando  colia  mente  il  filo 
di  sua  vita  mortale  , vale  a dire  , la  se- 
rie di  tutte  le  sue  fatiche  , sudori  , sten- 
ti , travagli  , e patimenti  ; e dopo  aver 
pregato'  pe’  suoi  crocifissori  , e promesso 
il  Paradiso  al  ladro  ravveduto  , lasciato# 
Giovanni  per  figlio  a Maria  in  suo  cam- 
bio ; dopo  d’  essersi  lamentato  dello  ab- 
bandono del  medesimo  suo  divin  Padre  , 
d’  avere  sciamato  : Fio  sete , d’  aver  det- 
to, che  tutto  era  compiuto  e finalizzato, 
ecco  che  abbandonandosi  alla  morte,  per- 
chè sazio  di  spasimi  e di  tormenti  , alza 
al  Cielo  i suoi  languidi  ottenebrati  lumi  , 
c con  voce  moribonda  , e flebile  dice  : 
Padre,  a te  raccomando  lo  spirito  rnioi 
e cacciando  fuori  dallo  affannoso  suo  pet- 
to un  forte  grido  pi  buon  Gesù  mio  dol- 
ce Amore  finisce  di  vivere.  Gesti  spira  iti 
croce , c Maria  quella  volta  cade  langui- 
da sotto  al  tronco  frallc  braccia  delle  pia- 
gnenti Marie'.  Dio  mio  pietà!  lo  spctta-- 
Colo  è tenerissimo  , e gli  angeli  santi  non 
posson  frenar  le  loro  lagrime  ! 

y.  O cari  , colla  morte  del  mio  ado- 
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rato  Salvatore  si  compie  la  utnana  , He* 
denzione  ; m*  non  si  compiscono  le  pie- 
tose scene  , nè  terminano  fé  pene  della 
mia  dolente  Madre.  Fino  a questo  punto 
essa  non  ha  osservato  che  da  , lungi  lo 
strazio  crudele  del  suo  amabil  Figlio  i 
pra  che  dalla  croce  , estinto  e lacero  ce’t 
depongono  in  seno,  lo  medita  da  vicino, 
e da  faccia  a faccia  , ed  è questa  la  vi- 
sta più  commovente  che  si  fosse  giammai 
rammemorata  nei  fasti  de’  secoli  andati. 

Maria  trafitta  nel  cuor  da 'mille  acute 

1 

spade  di  dolore  ne  va  a sangue  freddo 
contemplando  una  per  una  le  livide  ver- 
miglie piaghe.  Guarda  la  testa  crivellata 
da  lunghe  asprissime  spine,  e sdspira  ! 
Guarda  il  volto  lordo  di  sangue,  e sospi- 
ra!.Guarda  le  larghe  trafitture  delle  ipà- 
ni  e de’  piedi  ; e sospira  ! Guarda  , e toc- 
ca la  profonda  ferita  del  costato,  e so- 
spira ! Considera  i squarci  della  carne 
pendenti  delle  spalle  , delle  braccia  , del 
petto,  delle  ginocchia,  e sospira  ! ' Lo 
guarda  insomma  divenuto  una  sola  piaga. , 
da  capo  a piedi  y e più  altamente  sospi- 
ri1 
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ra  , lagrima,  spasima  \ ed  ora  al  Ciclo, 
ed  ora  ai  circostanti  volgendo  pietosi  i 
sguardi  esclama  : Figlio  / ah  Figlio  ! 
Ma  , o cari  , la  scena  è sì  tenera  , ch’io 
non  mi  fido  tirarla  avanti!  Perciò  vi  la- 
scio ^/arm^sul  Calvario  col  figlio  morto 
in  braccio,  con  sette  spade  fitte  inpet^ 
to.  La  lascio  fra  '1  pianto  di  Maddale- 
na , dì  Salome  , di  Cleofa  , e dì  Gio- 
vanni il  prèdiletto  : fralle  smanie  5aotc 

del  Centurione  attonito  , Traila  mischia 
% . 

di  gente  giudaica  , e straniera  ^ fra  lo 
scuotimento  terribile  della  terra,  de’mon- 
ti  , e de’  macigni  , e finalmente  fralie  te- 
nebre palpabili  d1  un  totale  eclissi,  e Ita- 
gli spaventosi  ór  tori  di  tutta  la  commossa 
natura.  Vi  sieno  a cuore  , o buoni  ro- 
siici  , la  Passion  di  Gesù  , ed  i dolori 
di  Maria  ',  meditateli  spesso , compatitela 
ne’  suoi  affanni,  poicch’ella  la  intemera- 
ta Madre  non  sarà  avara  con  voi  nel 
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compatirvi  nc’ vostri  travagli , e nelle  mag- 
giori angustie  della  morte.  Ritornate  alla 
piacevole  applicazione  della  vendemmia  , 
ed  io  ritorno  alla  mia  capanna  solitària* 
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Addio  garzoni  : fanciulle  , addio  : Se  il 
mio  Bea  Io  vorrà  noi  ci  rivedremo  agli 
usati  prati  : il  Cicl  vi, salvi.  V 

c . V -.  ' 

NARRAZIONE  -,  \ 

i '■  • » " < 

Quanto  soffrì  Maria  nel  suo  cuore  nel 
corso  intero  della  vita  Gesù  , ciòè 
nella  fuga  in  Egitto  , nello  smarrimento 
def  tre  giorni  in  Gerusalemme , e segnar 
tamenle  uel  terópo  della  . sua  santissima 
Passione j tutto  le  fu  profetizzato  da  Si- 
meone là  nel  Tempio  quaranta  giorni  do- 
po il  suo  parto.  La  V ergine  Risaia,  cioè 
Maria  , non  era  tenuta  alla  doppia  leg- 
ge dell’  Esodo  , e del  Beviti  co.  Ciò  non 
ostante  pronta  ^Ha  è a comparire  donna 
eguale  alle  altre  madri  bisognosa  di  puri- 
ficazione per  se,  e~  di  riscatto  pel  Figlio. 
Provvista  dunque  di  due  gementi  torto- 
relle  , o di  due  innocenti  colombi  , cb’e- 
sprimevano  , a buon  senso, , i suoi  sospi- 
ri', ed  il  suo  candire  ,<>  s^  incanì  min  a al 
Tempio  col  Bambino  irt  braccio.  Fin  qui 
essa  è lieta  perchè  si  esercita  nelle  virtù 


Digitized  by  Google 


, ' .(4»4). 

che  tanto  piaccionle  , e divide  esultante 
col  dolce  Figlio  la  umiliazione  d1  una  ce- 
rimonia che  in  apparenza  disonorava  in 
Gesù  la  divinità  , e la  santità  della  na- 
scita, ed  in  lei  oscurava  la  divina  mater- 
nità , e purità  del  suo  parto.  La  Vergi- 
ne intatta  entra  nel  Tempio  confusa  fra 
le.  altre  donne,' e col  volto  adorno  di  ve- 
recondia si  presertta  al  Ministro  del  San- 
tuario. Simeone  santo  in  pari  tempo  mos- 
so da  una  forza  irresistibile  di  Dio  colà 
s’  affretta,  « giunge  appunto  quàndo  Ma- 
ria sta  presentando  il  divih  Jgargoletio. 
11  veglio  guarda  la  madre  , e contempla 
il  Figlio  , e ravvisandovi  in  e$si  porta- 
menti sovrumani  e divini,  arrossa  gli  oc- 
chi , s’accende  nel  volto,  e togliendo  Fin- 
fante  dalle  braccia  della  madre  lo  stringe 
nelle  sue.  Quindi  fatto  come  estatico  pel 
contento  che  prova  , re  spinto  da  spirito 
profetica,  benedice  lo  Altissimo,  ed  escla- 
ma .cos'ir  Grazie  , mio  Dio  , mio  benefi- 
co Signore  , grazie  a tei  Ora  , io  tuo 
servo,  posso  chiudere  gli  occhi  in  pace , 
giacché  ho  veduto  il  ' Salvator  dei  Mon - 
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r/o  , e lo  aspettato  , Messia . Dall’  altro  ' 
canto  Anna  vedova  annosa  , che  serviva 
nel  Tempio,  figlia  eli  Fanuel,  annunzia 
aneli 'essa  a’circostanti  cose  grandi  di  tjuci 
CauciuJIino.  il  giubilo  inonda  l’ alma  del- 
la beata  Vergine  alle  tante  glorie  che  ri- 
ceve il  suo  Figliuoletto  dalla  bócca  prò*-  , 
fetica  di  que’  due  giusti  : ma  questa  gio- 
ja  è momentanea  per  Maria  ! Impercioc- 
ché Simeone  a lei  rivolgendo  i suoi  ac- 
centi ; Donna  , le.  dice  , questo  nobilfir  . 
gl  io  eh'  io  ti  consegno , a molti  sarà  di 
salute  , e di  mina  ad  altri \ talché  ver- 
rà la  epoca  funesta  onde  per  Lui  ti  sa- 
rà trapassalo  il  cuore  da  spada  crude- 
le : Cosi  le  indovina  Simeone  col  pianto 
agli  occhi.  Il  cuore  di  Maria  si  restringe 
al  terribi le, annunzio,  c ’l  dolore  ce  lo  di-  s 
lania  semprecchè  mira:  il  suo  Gesù,  cioè, 
per  lo  spazio  di  trenta  tre  anni,  c non  ha 
uh’  ora  sola  che  non  ce  lo  trafigga  ama- 
ramente senza  mai  morise  , perchè  il  do- 
lore che  soffre  è più  crudele  della  morte 
Messa  ? • * - - 
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• AFFETTI  VERSO  MARIA 

Ab  mia  bella  addolorata  Madre!  lo  sta- 
to ^tuo  è troppo  pietoso  e compassivo  per 
me  4 Dappoicchè  il  tuò  martirio  non  fu 
di  un  sol  giorno  , no;  ma  di  anni  ed  an- 
lii-'  Questo  cominciò’ dii  momento  in  cui 
Sjmeone  santo  te  lo  annunziò  nel  Tem- 
pio , e durò  per  tutto  il  tempo  che  visse 
Gesù  ohi  Dio  quanto  fu  lungo  ! Qual 
memoria  affliggente  per  te!  jl  sapere,  che 
quel  prezioso  tenero  pegno  di  tue  viscere, 
e che  stringevi  tante  volte  al  seno  , do- 
veva porre  fine  al  viver  suo  con  una  mor- 
te luttuosa  e crudele  r straziato  in  mille 
barbare  guise  !.  Sudar  sangue  nell’.orto  , 
Tesser  tradito-,  legato,  schiaffeggiato  , 
vilipeso,  flagellato,  coronato  di  spine,  ca- 
ricato-di croce,  martirizzarono  il  tuo  bel 
cuore  ! La  memoria,  de’tuoi  dolori,  o Ma- 
, ria  , non  si  voglia  mai  cancellare  dalla  * 
mia- mente  ! Non  è possibile,,  per  me  Io 
immaginarti  fra,  tati  ti  Crucci  ed  affanni  , 
c non  sentirmi  slanciare  il  cuore  dal  seno 
per  tutto  offrirtelo  in  ricambio  d’amore  ! 
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Sempre  ti  vedrò  addolorata  dinanzi  a me 
sempre  trafitta  da  spada  nel  cuore.  Ah 
Maria!  ah  Madre!  io  non  ti  lascerò  mai 
sola  nella  tua  desolazione  l i 

( i 

L’ANIMA.  SOLITARIA. 

t ' . - 


Oppressa  da  gran  pena  canta  atta  Sua 
bella  addolorata  madre  la  seguente 
canzone  in  un  boschetto  di  mesti  ci 


pressi. 


Chiuso  il  Figlio  nella  tomba  , 

La  pietosa  madre  resta 
Tutta  afflitta  , e tutta  mesta 
Fuor  di  quella  a lagrima*. 

É sì  grande  la  sua  pena  , 

Che  ’1  trafitto  cor  rinserra 
, ' : Nel  sepolcro  , e io  sotterra 

Col  già  morto  suo  Gesù. 

Quella  pietra  che  chiudeva 
Il  sepolcro  bacia  spesso  , 

E ’1  dolor  nell’  atto  stesso  - 
La  distempra  in  pianto  ancor. 
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Mi  ritiro,  dice,  e parto 
O Figliuolo  mio  diletto, 

Vado  , o Figlio  , ma  nel  petto 
Porto  impresso  il  tuo  martir> 

S'  accompagna  con  le  donne 
Camminando  a lento  passo  , 

Ali  1 elle  un  cuore  anche  di  sasso 
Pianto  avrebbe  a lei  vicin. 

Nel  ritorno  osserva  il  luogo 
Ove  il  Figlio  sotto  al  legno 
Traboccato  , un  sasso  indegno 
Tutto  il  fronte  gli  piagò. 

Si  rammenta  ove  fu  pure 
Crudelmente  flagellato  , 

D’  aspre  spine  coronato  , 

Ove  cadde  , e venne  mci\. 

Si  rinchiude  dopo  in  casa 
Assistita  da  Giovanni 
Sèmpre  immersa  negli  affanni 
D’  un  continuo  penar. 

Come  posso  starmi  , sola  , 

Diceva  ella  , o Figlio;  mio  , 
Come  posso  viver  io  ' . 

, Senza  te  , mio  caro  Ben  2 
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Deh  risorgi  presto,  e vieni’ 

A trovar  tua  madre  afflitta 
Che  nei  onore  sta  trafitta 
.Dal  piti  barbarp  dolor. 

Essa  visse  in  quelle  ambasce 
Finch’  il  Figlio  suo  vezzoso 
Non  risorse  glorioso  , 
Risplendente  più  del  Sol. 


MARIA 

NEL  GIORNO  DELLA  PENTECOSTE. 

' ’ * , i v • ■ • 

. * * , t j*  » ' * ^ 

Scintilla  il  Paracleto  c si  riposa 
Sul  papo  della  Vergine  sua  Sposa. 


i.  JLie  biade  già  prossime  alla  matu- 
razione ondeggiavano  ne’campi,  e le  erbe, 
cd  i fiori  olezzavano  dappertutto:  in  ispe- 
zialilà  la  rosa  , la  violetta  , il  croco , lo 
anelo  il  tiriibro  , e le  odorose  fragole  , 
che  le  rusticane  fanciulle  con  succinti  can- 
didi grcmbialetti  ivano  giulive  coglien- 
do , e colmandone  de’  gentili  panieri.  Le 
piante  erano  asperse  di  rugiada  a somi- 
glianza di  perle.  La  Cristianità  celebrava 
la  Festa  della  Pentecoste  che  in  quello 
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anno  cadeva  ai  Sette  di  Giugno.  L'Ani- 
ma Solitaria  risiedeva  in  un  tugurio  po- 
sto al  sito  più  vistoso  del  fianco  d’  una 
gran  montagna  tutta  verdeggiante  che  pom- 
peggiava  in  mezzo  alla  catena  d’altri  più 
bassi  monticelli»  Al  suo  piè  , dalla  parte^ 
di  mezzogiorno , stava  piantata  un^  vaga 
popolosa  Città  abbondantissima  di  viveri 
in  una  piazza  attigua  alia  spiaggia  del 
mare.  V Anima  dalla  sublimità  del  suo 
pacifico  soggiorno  guardava  una  pianura 
sommamente  deliziosa  , la  quale  , oltre  le 
biade  e le  piante  suddette  , comprendeva 
nel  suo  spazio,  Orti.,  ville  , vigneti  , ru- 
scelletti , casamenti  di  campagna  , e pa- 
recchi villaggi.  Le  limpide  acque  d’  un 
allegro  mare  la  radevano  da  un  lato  , e, 
dall’  altro  la  cingeva  una.  foresta  famosa  , 
così  per  la  elevatezza  de’  suoi  fitti  alberi, 
come  per  la  sua  estènzione  , non  avente 
meno  di  venti  ànigfia  di  circonferenza.  I 
'rami  di  quegli  alberi  giganteschi  sempre 
verdi  intrecciandosi  promiscuamente  for- 
mavano , per  dir  così  i un  tetto  impene- 
trabile ai  raggi  solari,  cd  alla  stessa  piog- 
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già , tranne  alciini  tratti  dì  terreno  sbo- 
acato  , ed  apertó  , ed  iti  cui  si  vedevano 
de’  grandi  ovili , per  cui  la  selva  era  po- 
polata da  numerosi  bestiami  di  pecore  , 
capre  , bovi  , e bufoli , a’quali  non  man- 
cava ubertoso  pascolo.  Infiniti  uccelli  , e 
d’ogni  spezie,  annidavano  tranquillamente- 
fra  i folti  rami , ed  ognuno  faceva  udire 
il  suo  canto  ; e la  natura  non  offrendo 
forse  altrove  uno  spettacolo  più  amtnira- 
bile^di  questo,  produceva  in  chi  viaggiava 
per  quella  opaca  boscaglia  un  non  so  qual 
magico  effetto.  Il  Sole  vivido  , e tempe- 
rato era  apparso  da  un’ora  in  circa  5 al- 
lorquando l' Anima  adocchiando  giù  la 
pianura  vèrso,  il  lido  del  mare  un  drap* 
pello  di  persone  ira  pescatori  , e"  villici, 
che  si  sollazzavano  onestamente  y scende 
nel  basso,  e va  incontro  a quelle  genti, 
le  quali  , con  voci  e gesta  <T  inenarrabii 
giubilo  , la  ricevono  in  loro  compagnia* 
Subito  la  pregano  a parlare  del  gran  mi- 
stero di  quel  giorno  , e de’  grandi  doni 
de'  quali  il  divino  Spirito  arricchì  1’  ani- 
ma della  bella  Madre  di  Dio . L'Anima „ 
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che  questo  appunto  desiderava  , ordina  , 
che  tutti  entrassero  in  una  grossa  el  egan- 
te  barca  che  aveva  la  sua  bella  tenda , e 
galleggiava  sulle  onde  quiete.  Ella  monta 
sulla  prora  , e con  un  volto  infiammato 
comincia  a dire. 

a.  Figli,  la  bella  giornata,  che  ci 
consola  lo  spirito,  la  campagna,  e 1 mare 
che  ci  ridono  d’intorno,  e la  gioja  celeste 
che  ci  brilla  in  seno  , m’ invitano  a pe- 
rorar con  piacere  sulla  festività  della  Pen- 
tecoste , giorno  in  cui  la  Chiesa  santa 
rammenta  a noi  fedeli  la  discesa  ideilo 
Spiritossairto  sugli  appostoli  , e sovra  la 
mia  vezzosa  madre  Maria  raccolti  nel  Ce- 
nacolo di  Gerusalemme.  Di  quello  Spi- 
ritossanto  che  fin  dai  primi  sviluppi  del 
Mondo  informe  scorrea  sulle  acque  dello 
abisso  fecondandole  colla  sua  virtù  divi- 
na : acque  che  nella  legge  evangelica  ser- 
vir doveano  a rigenerare  fuomo  peccato- 
re , come  accade  appunto  nel  lavacro  del 
santo  Battesimo  , togliendo  dall’  anima  il 
peccato  originale.  Di  quello  Spirito  che 
dettò  agli  uomini  di  Dio  tutto  ciò  che 
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Sta  scritto  sì  nello  antico  , ché  nel  nttovo 
testamento»  Di  quello  Spirito  che  fecon- 
dò lo  immacolato  seno  di  Maria  di  cui  vi 
parlo;  di  quello  Spiritossanto  in  fine  clic 
procede  dal  Padre  e dal  Figlio  , ed  è Dio 
come  entrambi  , e che  dieci  giorni  dopo 
r Ascensione  di  Gejù  al  Cielo  piombò 
sulla  terra  nel  Cenacolo  in  forma  di  lin- 
gue di  fuoco  , e venne  a perfezionare  la 
grande  opera  della  umana  Redenzione.  La 
mia  parola  intanto  è tutta  rivolta  a Ma - 
ria  mia  vezzosa  madre,  che  nel  Cenaco * 
lo  figura  la  prima  fra  tutti  gli  appostoli 
lì  congregati  nello  attendere  la  venuta  del- 
lo Spirito  Selliforme  , e nel  ricévere  i 
suoi  doviziosissimi  doni. 

d.  11  mio  sposo  Gesù  addunque  salito- 
sene allo  Empireo  fra  mille  gloriosi  tro- 
fei , la  Vergine  immacolata  di  conserva 
agli  Appostoli,  ed  ai  fidi  seguaci  del  Sal- 
vatore discende  dal  monte  degli  Ulivi , e 
si  ritira  nel  Cenacolo  , e quivi  aspetta 
la  venuta  dello  Spirito  Consolatorc  se- 
condo le  ripetute  promesse  fatte  da  Gesù 
prima  di  volarsene  alle  stelle.  1 più  sou 
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il'  avviso  , che  la  casa  fosse  situata  sul 
monte  Sion  poco  lontana  dal  tempio;  così 
disposto  avea  il  sapientissimo  , e provvi-  • 
do  Iddio  per  istruirci  , che  la  Chiesa  di 
Gesucristo  doveva  innalzarsi  sulle  ruine 
del  tempio  medesimo  , e della  religione 
giudaica.  Maria  , o cari  , divenuta  di 
quella  fortunata  adunanza  maestra  , diret- 
trice , e compagna  , sparge  negli  appo- 
stoli e ne’discepoli  la  soavità  de1  suoi  det- 
ti, e Ìo  splendore  de’  suoi  luminosissimi 
virtuosi  esempi.  Piena  ella  la  mente  della 
dolce  rimembranza  del  suo  divin  Figliuo- 
lo ricorda  loro  le  consolanti  promesse  , 
con  parole  che  asperse  mirabilmente  di  san- 
ta unzione,  risuonano  più  volte  e più  sul- 
le sue  labbra  , e con  fermale  stabile  fede 
attende  la  discesa  sospirata  dello  Spirito 
suo  Sposo  , che  dovea  rinnovar  la  terra, 
illuminar  le  menti , infiammare  i cuori  , 
e porre  T ultima  mano  allo  stabilimento 
ikila  Chiesa  fondata  dal  Salvator  Gesù. 
La  umil  Maria  non  parla  , nè  istruisce  , 
che  come  negletta  serva,  e come  la  infi- 
ma fra  tutti  , ed  in  questa  guisa  couver* 
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sa  , e tratta  secoloro  , esortandoli  a ban- 
dir dal  cuore  la  mestizia,  ed  a rallegrarsi 
*in  Dio.  Gon  incomparabil  sapienza , e 

modestia  dilucida  , e sminuzza  i misteri 

• • • 

della  fede  , e massimamente  la  unione  i- 
postatica  , e quanto  di  profondo  e di  su- 
blime racchiusesi  nello  ineffabil  mistero 
della  Incdrnazione.  I suoi  accenti  soavi , 
dolci  , ardenti  muovono  i cuori  di  que’ 
primi'  credenti  ad  amar  Dio  con  traspor- 
to , e sentonsi  arsi  per  lui  , nonché  in^ 
fiammati  di  purissimo  amore  per  lei  me- 
desima , e confessano  unahimamente  , che 
nella  mia  vezzosa  madre  rinvengono  essi 
la  stessa  dottrina,  le  stesse  massime,  ope- 
re , parole  , i medesimi  tratti  , consigli  , 
ajuti,  conforti  che  nel  lor  divin  maestro. 
E nei  colloqui  di  Maria  assaggiano  le 
stesse  celesti  consolazioni  che  pruovavano 
nello  ascoltare  i divini  sermoni  del  mio 
Gesù.  Ed  io  nel  raccontar  ciò  mi  sento 
rinascere  in  cuore  il  bel  desìo  di  penetra- 
re col  pensiere  in  quello  asilo  beato  ove 
la  Vergine  bella. co’ suoi  cari  figli  appo- 
stoli e discepoli  passa  i 'giorni  in  tai  gra- 
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diti  trattenimenti  , ed  in  una  perenne  fer- 
vorosissima preghiera,  a riserva  di  qual- 
che ora  che  si  consacra  ad  un  tenue  scar- 
so rifocilla  mento  corporale  si  per  riguardo 
al  cibo  , che  per  riguardo  al  sonno.  Oh 
noi  felici,  se  dato  ci  si  fosse  d’  udir  nel 
Cenacolo  la  voce  di  Maria  ! D’appren- 
dere i suoi  consigli,  le  esortazioni,  i modi 
di  pregare  , orare  , meditare  , e d’  amare 
Dio  ! Potremmo  allora  noi  non  negare  di 
aver  provato  in  terra,  egualmente  che  gli 
appostoli  e discepoli,  un  dolce  Paradiso  ! 
O Maria  , parlaci  , istruiscici  almeno  a- 
desso  dai  Cielo1  con  sovrani  lumi  alla  men- 
te, e con  dolci  moti  d’amore  al  cuore! 

4.  Tutti  gli  sguardi  sono  rivolti  a Ma- 
ria,  eh’  è come  l’ahima  viva  di  quel  pic- 
colo cristiano  gregge  raccolto  nel  Cena- 
colo, Essa  veglia  a ben  comune  , e spie- 
ga una  divina  eloquenza  nel  dileguare  da- 
gli animi  ogni  dubbiezza  sulla  infallibil 
venuta  dello  Spirito  Santo.  Per  convin- 
cere i vacillanti  dice  loro  con  energiche 
parole:  Non  si  è forse  verificato  fin  qui 
tutto  ciò  che  il  mio  Figlio  a voi d pie- 
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disse  ? Disse  , che  doveva  morire  stra- 
ziato , c non  è egli  morto  così  appunto? 
Assicurò  , clic  a capo  di  tre  giorni  do- 
veva risorgere  dalla  morte  , e già  si  è 
avverato  ; dunque  anco  la  discesa  dello 
Spirito  Settiforine  dee  immancabilmente 
verificarsi.  Ali  si  ! m’  accorgo  , o figli  , 
ch’egli  è questo  amoroso  Dio  equilibrato 
sulle  ali  in  aria  per  piombare  a momenti 
sulla  terra,  e sovra  le  nostre  teste  ed  ac- 
cenderci 1’  alma  d’  amore  santo  , e santi- 
ficarci. Io  ve  ’1  prevengo,  o mici  figliuo- 
li , c voi  preparatevi  a riceverlo  con  le 
dovute  disposizioni,  in  tal  modo  va  la 
mia  sapientissima  accorta  Madre  conso- 
lando , rianimando  gli  appostoli  smarriti, 
i discepoli  , le  Marie  : talché  riacquista- 
no eglino  nuova  iena  nel  salmeggiare,  nel 
leggere  i libri  sacri  , nel  digiunare  , nel 
pregare  , nel  gemere , e nel  sospirare  lo 
Spirito  divino.  E vivono  così  uniti  e con- 
formi nella  carità  , e nei  sentimenti , che 
pajono  d’  avere  un  sol  cuore,  ed  una  vo- 
lontà ; in  somma  sono  que’  fidi  seguaci 
del  Nazzareno  ligati  da  un  vincolo  per- 
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fettissimo  d’amore  fraterno  aventi  in  mez- 
zo a loro  la  Madre  della  concordia,  della 
divina  grazia  , che  splende  a guisa  del 
Solq  quando  brilla  nel  meriggio  ,,ed  av- 
viva la  natura  tutta  ,!■  Ma  è tempo  , o 
cari  , ond’  io  vi  narri  il  fatto  istorico 
della  Pentecoste  a tenore  de’  ragguagli 
che  ce  ne  da  San  Luca  negli  atti  degli 
Appostoli  intorno  a questa  grande  solen- 
nità. Non  vi  stancate  voi  pertanto  d’  a- 
scoltarmi  con  flemma  , che  io  non  perdo 
il  vigore  nel  parlarvi. 

5. Scorsi  dicci  giorni  incirca  dacché  Ma- 
ria cogli  Appostoli  perseverano  nel  Cena- 
colo in  orazione  , ed  in  digiuni  } verso 
l’ora  di  terza  del  decimo  dì  sentcsi  la  bea- 
ta Vergine  presago  il  cuore  della  immi- 
nente venuta  dello  Spirito  suo  sposo.  Ne 
avvisa  positivamente  i congregati  , e ri- 
chiama in  essi  1’  attenzione  , il  raccogli- 
mento, ed  il  fervore  nella  preghiera.  Diffal- 
ti,  nello  atto  che  unanimamentc  pregano, 
sciamano,  anelano,  sospirano,  bramano, 
gemono,  ed  alzano  la  voce  col  dire;  Vi e- 
ni  deh  vieni , Spirito  Consolatore  , dal - 
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V altezza  de 1 Cicli  sovra  di  nói  tue  po- 
vere creature  ; s'ode  uno  improvvisò  fra- 
gore , cd  un  rimbombo  come  suol  essere 
quello  del  tuono,  il  quale  unito  4 gagliar- 
dissimo vento  , scuote,  ma  senza  spaven- 
to , }o  edifizio  del  Cenacolo.  Allo  scro- 
scio del  misterioso  turbine  appajono  sul 
capo  di  ciascuno  arderlti  lingue  di  fuoco 
che  sfavillano  con  ceicre  moto  vivacissi- 
ma luce.  Esse  a vero  dire  rappresentano 
Io  ardore,  ed  il  lume  superiore  che  inve- 
stano i cuori  , c le  menti  di  quella  for- 
tunata cougrèga.  Il  fremito  del  vento  che 
accompagna  la  comparsa  del  divino  Spiri- 
to trae  sul  monte  Sion  una  calca  di  di- 
versi popoli  , Parti  , Medi , ed  Elamiti , 
gli  abitau ti  della  Mesopotamia , della  Giu- 
dea , della  Cappadocia , del  Ponto , del- 
r Mia  , della  Frigia  , delia  Panfilia  , 
dello  Egitto  , e de’ paesi  della  Libia  ver- 
so Cirene  ; di  Poma , di  Creta  , e del- 
r Arabia . Tutti  restano  attoniti  alla  gran 
novità  ; c moltoppiu  sou  presi  da  stupore 
nello  udire  gente  idiota  , come  eran  gli 
appostoli,  parlare  speditamente  il  lingua 
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gio  d’ ogni  nazione  là  concorsa.  Eglinó 
frattanto  colmi  di  Spiritossanto  spargen- 
dosi fra  la  moltitudine  fanno  prodigi  di 
conversioni.  Pietro , qual  capo  e duce  de- 
gli altri , è quegli  che  singolarmente  si 
distingue  per  lo  zelo  io  questa  memorabi- 
le giornata  : esso  arringa  il  popolo f e fa 
tuonare  sovra  quello  la  imperiosa  sua  vo-  , 
ce.  Rammenta  agli  Isdraeliti  il  vaticinio 
di  Gioele  , dimostra  solidamente  la  divi- 
nità di  Gesucristo  suo  divin  Maestro,  ed 
i caratteri  di  Messia , e conchiude  il  suo 
sermone  colla  bella  conquista  di  tre  mila 
persone  alla  fede  santa  : in  questo  modo 
sì  amoroso  comincia  Gesù  a vendicarsi  dei 
suoi  nimici.  O cari  , io  senza  accorger- 
mi ho  sviato  alquanto  dal  mio  assun- 
to : ma  ripiglio  ja  parola  , e mi  rivolgo 
di  nuovo  a Maria  Governatrice  , e Pre- 
sidente del  sacro  collegio  appostolico  chiu- 
so nel  venerato  Cenacolo  di  Gerosolima. 

6.  É uopo  sapere  , o cari  , che  ove 
la  carità  vi  si  scorge  più  ardente;  quivi 
il  desiderio  è maggiore  , e tal  desiderio 
rende  la  persona  che  in  cor  lo  conserva 
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più  capace  e più  disposta  al  ricevimento 
dell’  oggetto  da  essa  bramato.  Oraccliè  è 
provato  , col  parere  de’  Padri  , che  Ma- 
ria Signora  nostra  amò  Dio  ben  suo  fin 
dai  primi  momenti  di  sua  vita  più  di  tut- 
ti gli  angeli  , e de' santi  tutti  ; deve  in- 
ferirsi, che  lo  Spirito  Consolatore  si  abbia 
comunicato  all'alma  innocentissima  di  lei 
cou  una  copia  di  doni  e grazie  più  larga, 
e più  abbondante  che  agli  altri  presenti 
nei  Cenacolo  ; giacché  ella  più  degli  ap- 
postoli dovè  ricevere  teneramente  nel  suo 
cuore  P ospite  divino ,,  e questi  più  soa- 
vemente , e con  maggior  profusione  dei 
suoi  doni  si  slanciasse  in  essa  nello  av- 
venturoso , e memorando  giorno  di  Pen- 
tecoste.'Età  in  realtà  , miei  cari,  'se  noi 
colla  immagiuazion  divota  di  nostra  men- 
te non  ci  dipartiamo  ancora  dal  monte 
Sion , noi  saremo  colpiti  da  amabil  incan- 
to nel  ravvisare  entro  al  Cenacolo  la  bel- 
la Vergine,  che  nello  infiammato  suo  ver- 
ginal  sembiante  dà  segni  chiari  e sicuri 
del  vasto  incendio  di  quella  carità  clic  la 
presenza  del  divin  Paracleto  ave  acceso 
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nello  ardente  suo  cuore.  Mirate,  come  eS« 
sa  , per  modo  si  occupa  nella  considera- 
zione del  ricevuto  favor  del  Cielo  i che 
assorta  , estatica  , e fuor  di  sè  , appena 
respira^  e muove  appena  le  dolci  sue  lab- 
bra , cogli  occhi  immobilmente  inarcati 
in  alto  > oppure  fissi  dolcemente  al  suolo. 
Il  roveto  che  arde  in  mezzo  a fiamme  sot- 
to i sguardi  di  Moisè  , e non  si  consu- 
ma , il  fuoco  che  per  sempre  si  conserva 
acceso  sullo  altare  del  Tabernacolo  , so- 
no , a creder  mio  , imperfettissime  imma- 
gini a dipignere  lo  incendio  amoroso  che 
a torrenti  rinversò  nel  sen  di  Maria  nei 
giorno  della  Pentecoste  lo  Spirito  divino 
suo  sposo.  Ah  cari  , deh  non  mi  tacciate 
di  delirio,  se  io  vi  aggiungo,  che  il  cuor 
della  mia  bella  Madre  è tale  nel  di  della 
Pentecoste  , che  se  in  quello  vi  si  fosse 
immerso  il  Mondo  intero  , si  sarebbe  in 
un  momento  incenerito  ! Colma  ella  di 
Spiritossanto  acquista  tal  novella  beltà  ; 
che  rapisce  , incanta  ! Non  è cosi  vago 
il  Cielo  acceso  dalla  soave  vivida  luce  del- 
la più  brillate  che  siasi  Aurora  boreale, 
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come  il  volto  della  Vergine  madre  £ leg- 
giadramente abbellito,  ed  indorato  dal  fuo- 
co  celeste  con  cui  il  Paracielo  tutta  la  , 
investe  nell'  anima  , e I'  adorna  de'  suoi 
più  preziosi  doni  : per  verità  essa  sembra 
una  creatura  divinizzata  ! , 

7.  O cari  le  similitudini  eh1  io  vado 
investigando  quaggiù  fra  le  apparenti  co- 
se affatto*' non  mi  soddisfano  per  presen- 
tarvi una  qualche  rozza  immagine  di  quel-  , 
la  abbondanza  di  doni  con  cui  io  Spirilo  , 
increato  si  comunica  nella  casa  dei  Cena- 
colo all  anima  di  Maria  sua  Sposa.  Ah, 
che  la  limitazione,  dello  intelletto  m'impe- 
disce, e mi  rende  inabile  a dipignervi  il 
mutuo  stretto  nodo  d'amore,  ed  i vicen- 
devoli amorosi  affetti  che  passano  in  quei 
beati  momenti  tra  lo  Spiritossanto , e la 
mia  infiammata  Madre  ! E quandanche 
donata  mi  fosse  dal  sapientissimo  Nume 
la  intelligenza  degli  angeli  j nemmen  var- 
rei io  ad  appagare  a sufficienza  il  Vostro 
lodevole  divoto  desìo  a volere  essere  infor- 
mali appieno  de’  dolcissimi  deliqui!  d’  a- 
morc  che  uno  affettuoso  piacévol  palpito 
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risvegliano  nel  seno  di  Maria.  Dotata  io, 
per  ipotesi  , della  scienza  delie  sostanze 
angeliche  , potrei  , vi  ripeto  , a mal  pe- 
na spiegarvi  in  quanta  copia  alla  Vergi- 
ne si  doni  P Ospite  pacifico  divino  , e ’l 
tratto  soave  con  cui  penetra  il  suo  ben 
preparato  docile  cuore.  Possederei  allora 
pensieri  più  nitidi,  e più  elevati;  avrei  al- 
tresì parole  più  efficaci  , e più  eloquenti 

per Ma  ove  mi  trasporta  la 

premurosa  sollecitudine  di  volere  scrutina- 
re quali  essi  sono  gli  ineffabili  effetti  che 
oggi  cagiona  in  Maria  lo  Spirito  Santo 
colla  sua  discesa  nel  Cenacolo  di  Sionne, 
mentre  ad  ottener  tanto  non  valgono  le 
medesime  angeliche  menti  ? Voglio  solo 
farvi  contenti  col  ripetervi  della  bella  Ver- 
gine ciò  che  un  Santo  ne  scrisse:  voglio 
dire  , che  siccome  il  fuoco  penetra  , ed 
infiamma  il  ferro  cui  viene  applicato}  co- 
sì lo  Spirito  Santo  investe  per  tal  guisa 
la  Vergine  santa  , che  in  essa  il  fuoco 
dello  amor  divino  ne  occupa  i pensieri  , 
e ne  domina  il  cuore.  In  una  parola:  ar- 
de tutta  di  lui. 

43 
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8-  Divenuta  ia  mia  vezzosa  Madre  Sa - 
erario  delio  Spirilo  Santo,  perchè'  elia  so- 
la riceve  più  che  il  rimanente  della  Chie- 
sa , ah  quale  splendore  , qual  luce  non 
spande  a volumi  sugli  Appostoli,  su  i di* 
scepoli  , sulle  Marie  , e su  tutti  i novel- 
li battezzati  I Se  parla  , o tace  innamora 
di  Dio  : il  vederla  solamente  infiamma  , 
e risveglia  santi  affetti  ne’  cuori  de’fede- 
li.  Se  mai  non  fu  veduta  inerte  ed  ozio- 
sa ; ora  è più  che  s’  affatica  , ed  opera 
maraviglie  dapperognidove.  Veglia,  e non 
riposa  , nè  perde  punto  di  tempo  nè  di 
occasione  a benefìzio  della  Chiesa  nascen- 
te , cosi  in  privato  , come  in  pubblico  ; 
'e  colla  fervida  preghiera  , che  non  ottie- 
ne ella  da  Dio  a vantaggio  di  tutti  riti- 
rata nel  Cenacolo  ? Esorta  con  piacevo- 
lezza, insegna,  consiglia  con  saviezza,  il- 
lumina ogni  mente  , accende  ogni  cuore, 
e come  1 esonera  , e Dispensiera  de’  te- 
sori celesti  distribuisce  grazie  ad  ognun 
che  a lei  ricorre.  Con  animatissime  paro- 
le corrobora  di  continuo  gli  Appostoli  a 
spargere  sopra  ogni  popolo  i lumi  della 
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fede.  Ricorda  loro  la  retta  iutenzione  nel 

> * 

sacro  ministero  d’ aver  , cioè  , innanzi 
agli  occhi  la  pura  gloria  del  Signore  , e 
la  salute  delle  anime.  E già  con  indici- 
bil  giubilo  del  suo  cuore  li  vede  dirama- 
ti per  diverse  regioni  della  terra  ove  an- 
nunziano Gesù  Cristo  suo  figlio,  e vi  pian- 
tano il  glorioso  vessillo  della  Croce.  Es- 
sa gli  ama  con  tenerezza  , riguardandoli 
come  Sacerdoti  , e come  fondatori  della 
Chiesa.  Osserva  cogli  altri  fedeli  la  me- 
desima caritatevole  sollecitudine  ; ed  an- 
corché moltissimi  ve  ne  fossero  in  Geru- 
salemme , e nella  Palestina;  con  tutto  ciò 
ella  ha  distinta  cognizione  di  tutti  , ed 
accorre  a’  loro  bisogni  sì  dell’  anima,  co- 
me del  corpo.  In  somma  riempie  tutti  di 
gioja,  e di  consolazione,  e facendosi  tutta  a 
tutti  , s’  affatica  di  tirare  tutti  a Dio  la 
mia  zelante  Madre  piena  di  Spirito  Santo. 

g.  O cari,  è ora  ond’  io  ponga  termi- 
ne al  mio  discorso  , e torni  alla  mia  so- 
litaria capanna  per  continuare  quivi  a 
contemplar  Maria  col  volto  tinto  di  fuo- 
co perchè  colma  di  Spiritossanto  , c dei 
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suoi  ineffabili  favori.  E voi  , che  spen- 
dendo tranquilli  la  vita  fra  la  semplicità 
della  pesca  , e de|la  campagna , non  sie- 
te di  quegli  infelici  credenti  che  hanno 
tralignati  dalla  sana  (inorale,;  e.  vivono  eb- 
bri , e.  sonnacchiosi  nel  vizio  , voi  dico, 
deh  voi  almenoV,  .anime  innocenti  , doci- 
li d1  intelletto  , e teneri  di.  cuore  , impa- 
rate , che  il  mez^o  migliore  di  prepara- 
mento per  ricevere  lo  Spirito  Santo  è sen- 
za dubbio  queiiq,;che  nel  sacrato :Cenaco- 
lo  fu  praticato  dalle  pie  donne  , dai  di- 
scepoli , dagli  Appostoli,  e da  Maria  no- 
stra madre.  Conservate  fra  tvoi  il  bel  lega- 
me di  .fraterna  unione  , carità,' ed  amore. 
Serbate  sempre  ferma  ne’  vostri  petti  la 
tede  verace  di  Gesucristo  , le.  cui  promes- 
se essendo  inalterabili , non  può  mancare 
in,  eterno  la  sua  parola.  Passeranno  , di- 
ce egli  , > il  Cielo  , e la  Terra  ; ma  le 
mie  parole  non  passeranno . i li  raccogli- 
mento dello  spirito,  la  non  interrotta  pre- 
. ghiera,  lo  esercizio  costante  delle  cristia- 
ne virtù  tj,  un  cuor  fervente  per  Dio,  una 
anima  immacolata  , un  corpo  adorno  di 
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angelico  candore  vi  renderanno  confor- 
mi a.  Maria  , e meritevoli  dei  doni  dello 
Spirito  Consolatore,  il  quale  con  piacere 
farà  soggiorno  in  voi,  qual  ospite  dolce, 
soave , amabilissimo. 

NARRAZIONE 

Maria  nostra  bella  madre  à stata  sem- 
pre splendida  , ed  ammirabile  ne*  tratti 
amorosi  verso  i teneri  suoi  divoti  figli. 
Tale  si  mostrò  con  San  Felice  de  Valuà 
religioso  della  Redenzione  de’  Cattivi , la 
quale  essendo  stata  fondata  per  ordine  e- 
spresso  della  santa  Vergine,  ne  venne  per 
conseguenza,  che  gl’individui  di  essa  spie- 
gassero una  divozione  particolare  verso 
di  lei.  San  Felice  fu  uno  di  coloro  che 
più  si  distinse  nel  culfe  «verso  Maria  la 
quale  si  compiacque  ricrearlo  con  una 
bella  visione  primacchè  egli  morisse.  In 
una  delle  notti  addunque  precedenti  alla 
nascita  della  immacolata  Vergine  accade, 
per  divina  disposizione  , che  tutti  i Frati 
dei  Convento  profondamente  dormissero  , 
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è che  nessuno  si  alzasse  al  mattutino  se- 
condo il  consueto.  San  Felice  uso  a ve- 
gliare., e ad  essere  sempre  il  primo  al 
Coro  vi  entra  solo  quella  volta,  che  trova 
mirabilmente  illuminato  più  che  non  fos- 
se una  galleria  reale,  ed  in  mezzo  a que- 
sta celeste  luce  vi  risplende  la  venustis- 
sima Madre  di  Dio  vestita  , ed  adorna 
dello  abito  , e della  croce  del  suo  ordi- 
ne , e corteggiata  altresì  da  una  folta 
schiera  di  angeli  vestiti  similmente  a quel- 
la foggia.  Lo  splendor  divino  , 1’  odore 

che  vi  si  sente  , il  nobil  treno  degli  an- 
geli, e la  presenza  di  Maria  coverta  di 
gloria  , e di  beltà  , sorprendono  il  San- 
to, e sollevano  il  suo  spirito  in  una  esta- 
si di  Paradiso  ! La  Vergine  con  volto 
benigno  lo  invita  ad  unirsi:  secoloro  a 
cantare  solennemente  il  mattutino  , che 
ella  prima  inluona  con  dolcissima  voce  , 
e gli  angioli  con  Felice  prosieguono  l’ar- 
moniosa salmodia  di  quella  fortunata  not- 
te. H Santo  mentre  gode  contento  sì  rara 
visione  , e riverente  se  ne  sta  dappresso 
alla  sua  dolce  madre  che  lo  colma  ditgio- 
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ja  j va  tériflinando  l1  Uffizio.  Allora  un 
Angelo  accostandosegli , gli  annunzia  la 
sua  prossima  beata  morte,  che  ciò  appun- 
to voleva  significare  la  visione  che  final- 
mente sparisce  dopo  d’aver  consolato  som- 
mamente il  Santo  per  un  buon  tratto  del- 
la notte.  Egli  ebbro  di  quanto  aveva  visto 
si  ammala  tosto  , e sospira  il  momento 
di  vedersi  fuori  di  questo  Mondo.  Si  ap- 
parecchia alla  morte  con  gran  fervore  , 
chiama  a sè  i 'suoi  religiosi  , gli  esorta 
alla  carità  fraterna,  ed  alla  cura  dei  schia- 
■vi  , e fatto  un  sembiante  di  beato  , dol- 
cemente spira  , e consegna  al  Creatore  la 
sua  bell’  anima  per  le  mani  di  Maria  aman- 
tissima sua  madre. 

AFFETTI  VERSO  MARIA. 

Giocondissima,  graziosissima  Maria , a 
te  indirizzo  sempre  gli  affetti  miei  , che 
da  molto  tempo  ti  consacrai.  Ah  in  che 
maniera  mi  bolle  il  cuore  ogni  qual  volta 
ti  contemplo  nel  Cenacolo  piena  di  gra- 
zia  , piena  di  Spirito  Santo  , e con  volto 
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assai  più  bello  e soave  di  quello  degli  An- 
geli! O beata  Maria , illustre  Regina  del 
Cielo,  figlia  di  Dio  Padre,  madre  di 
Dio  figlio,  e Sposa  di  Dio  Spiritossanto, 
nobile  trichinio  dell'  adorabile  Trinità  , 
eletta  dal  Padre,  preservata  dal  figlio,  ria- 
mata dallo  Spirito  Santo,  e ripiena  de’suoi 
doni,  deh  fa,  ch’io  ami  te,  viva  per  te, 
e che  l'anima  mia  redenta  dal  preziosissimo 
sangue  di  Gesù  arda  per  te.  O Maria,  ma- 
dre del  bello  amore,  vita,  e dolcezza  mia, 
ah  diffondi  sovra  di  me  lo  spirito  della  tua 
grazia  : accoglimi  nel  tuo  materno  seno  , 
meutr’  io  m’  immergo  nel  mare  di  tue  de- 
lizie , e mi  décido  fermamente  dr  abitare 
nel  tuo  amoroso  cuore,  e quivi  entro  fe- 
licemente morire. 
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L’  ANIMA  SOLITARIA 
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dalla  sommità  d'  un  verde  colle  ove  abi- 
tava canta^in  faccia,  al  mare  le  se- 
guenti strofe  alla.  Madre  del  'bello 
amore  in  compagnia  di  fanciulle  mon- 
tanare. 

• » i . ( % 

Con  voce  alta  e sonora  , 

' Cantare  voglio  quà  ; 
Inamabile  Signora 
Che  scritta  in  cor  mi  sta. 

E»  r • '•  ■*  * ‘ 

spnmere  non  posso  % 

Là  face  che  assalì 
11  cuore  mio  percosso 
Da  mille  strali  un  dì. 

Mi  struggo  per  colei 
Che  tanto  innamorò 
Gesù  , che  nel  di  lei 
Bel  seno  s’  incarnò. 

È verginella  , e pia 
Chi  lacera  il  mio  cor  : 

Si  chiama  ella  Maria 
Ricolma  d’  ogni  amor. 
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Un  po’  che  la  mirai 
M’  intesi  liquefar  ! 

Al  lampo  de’  suoi  rai 
M’ intesi  il  sen  bruciar. 

É dolce  ogni  sventura 
li  vivere  vicin 
A questa  madre  pura 
Del  Cielo  alma  Regio. 

All’ombra  del  suo  manto 
Ognun  sicuro  sta  , 

E in  questo  mar  di  pianto 
Contento  vi  vera. 

Chi  vede  il  suo  bel  viso 
Staccarsi  più  non  sa.: 

Si  cambia  in  Paradiso 
Ogni  penajità. 

Maria  è calamita 
Che  tira  tutti  a sè  : 

,,  Quant’  essa  sia  gradita 
Lo  impari  ognun  da  me. 

Da  me  che  vivo  in  pace 
Jn  solitario  suol, 

Poicchè  Maria  mia  face 
Qui  forma  il  mio  consuol. 
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Sulle  montagne  io  provo 
Del  cuore  il  bel  sèren  : 
Nella  campagna  io  trovo 
Maria  mio  dolce  ben. 

Fjra  rusticane  squadre 
Or  sempre  canterò 
Ij’  amor  di  quella  madre 
Che  l1  alma  m’ infiammò. 


( 5.6) 


»<»>»»«!»  ««  ...«V.  ***********  *C»«6»»*»V. 

MARIA 

• . • • ' 

I ' * ì 

i ASSUNTA  IN  CIELO 

La  Terra  piange , e ’1  Ciel  cohtento  fla 
\ Al  transito  felice  di  Maria. 


i*  XX  quindici  di  Agosto  , giorno  in 
cui  la  Vergine  intatta  dalla  nostra  terra 
volò  al  Cielo  Empireo , V Anima  Solita- 
ria passeggiava  per  una  campagna  dovi- 
ziosissima di  tutto  ciò  che  può  lusingare 
lo  spirito  umano.  La  rendevano  oltremo- 
do  vaga  ed  aggradevole  il  Sole  già  surto 
come  dal  fondo  d’  un  mare  placido  e se- 
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reno,  il  bel  giorno  nudo  di  nuvolo, 
la  menq  aspra  aura  delle  selvose  monta- 
gne , l’  odor  de’ fiori  , delle  piante  aro- 
matiche, decampinosi  vigneti,  e delle  uve 
o ma^jire. r o che  maturavansi  ; oh  qual 
sollievo,  di  animo  ! i prati  erbosi  , ed  i 
verdi  boschi,  gli  scorrevoli  fiumicelli  lun- 
go le  . apriche  valli  v gli ' orti  di  erbaggi  , 
di  cocomeri , e di  melloni,  i giardini  ve- 
stiti d’  alberi  di  belle  pesche  , corbezzo- 
le , giuggiole  , mele  , lazzcruole'  ,•  c pe- 
re , quelli  di  cedri , e di  fichi  \ le  viti 
d’  uve  preziose:  ah  qual  conforto  ài  cuo- 
re ! tulli  doni  del  Cielo  ! il  canto  della 
cicala , e le  voci  della  quaglia;,  dei  bec-, 
cafico  , e della  tortora  \ le  frdtte  delle 
fanciulle  * e de’  ragazzi  sì  nobili , che  ru- 
sticani,, che  givansi  lietamente  trastullan- 
do , cantando  , correndo  , Scherzando  , e- 
chi  montava  su  pe’rami  in  coglier  fruita, 
e colmarne  i bei  panieri  , e chi  scuotea 
gli  arbusti  per  ricevere  nel  grembiale  le 
potna  ebe  .piombavano  al  suolo  a guisa  di 
gragnuoja , e con  altri  giulivi  gridi  se  le 
competeva qo  fra  loro:  oh  contenti  di  na-‘ 

' ‘ 4i 
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turai  oh  amabìl  Dio  che  li  creasti f lan- 
cio a te  il  mio  cuore  per  gratitudine. 

2.  In  una  delle  più  amene  Talli  di  si 
nobil  contrada  si  vedeva  un.*  Eremo  Hi 
bellissima  costruzione  eretto  sovra  un  ter- 
reno rilevato  , e superiore  alle  terre  che 
lo  circondavano.  Muoveva  gli  animi  a 
gran  divozione  il  romitaggio,  Chiuso  Ha 
un  muro  alto  , ed  impenetràbile  , si  am- 
mirava nella  piazzetta  alla  entrata  il  ves- 
sillo della  croce,  e sopra  vi  si  saliva  per 
una  ventina  di  gradini  di  pietra  molto 
comodi  , e puliti  , e poi  si  giungeva  al 
piano,  o solajo  composto  di  mattoni  qua- 
drati , ed  inverniciati  a colore  azzurro - 
gnolo.  Bislungo  di  figura  conteneva  nei 
due  lati  maggiori  otto  cellette  per  parte 
con  i loro  baiconcelli  che  guardavano  le 
campagne  , ed  in  quello  di  fronte  cinque 
solamente  compresa  la  Chiesetta  colla  sua 
sagrestiola.  Per  tutti  i lati  girava  un  tet- 
to coverto  di  tegole  , e sostenuto  da  co- 
lonnette di  legno  marmorcato,  e nel  cen- 
tro dello  atrio  vi  era  scavata  una  cister- 
na che  riceveva  Inacqua  piovana.  Lo  edi- 
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fizio  era  interamente  fabbricato  di  tufo 
ben  intagliato.  Sopra  le  celle  basava  per 
tutto,  il  giro  una  loggia  ombreggiata  so- 
lo da  un  pergolato  d’  uva  eccellente,  e da 
cui  s’  apriva  alla  vista  uno  ampio  oriz- 
zonte- L'  oratorio  aveva  eziandio  il  suo 
vistoso  campanile  ove  nidificavano  varie 
specie  d’  augelli  selvaggi:  oh  che  bello  a~ 
silo  di  pace  , e raccoglimento  di  spiri* 
io  ! Due  santi  romiti  lo  abitavano  * e vi 
era  proibito  lo  ingresso  alle  donne7,  me- 
nocchè  ne’  giorni  festivi  ne’  quali  poteva- 
no, intervenire  entrambi  i*sessi  pèf  ascol- 
tai* la  MesSa.  Niente  vi  mancava  che  po- 
tesse bisognare  alla  umanità  di  provvisio- 
ne , ed  un  giardino  nel  recinto  interno 
dalla,  muraglia  somministrava  ai  pacifici 
abitatori  verduma  ,.  e frutta.  Personaggi 
4’  alta  distinzione  ritiravansi  spesso  qui- 
vi* per  godere  la  quiete  della  solitudine, 
ed  attendere  al  bene  dell’  animai Felici 
soggiorni  per  chi  pensa  al  Cielo  ! JL 
ruma  Solitaria  che  passeggiava  , come 
dissi,  pep  queste  fortunate  terre  ài  dirige 
»1, dello  romitaggio  con  una  moltitudine 
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di  fedéli  chiamati  dalla  campanella  pei*  la 
Messa  di  precètto1,  quale  terminata  , es- 
sa trattiene'  la1  gente  nel  edirtilè  y e mon- 
tata su  d’ima  paùca  T àt'fingautf  quésta 
modo.  1‘nnft  A/.,  v.  - ' -i  i ■»  * t » " * 

• 3.  ■ Permettetemi , éhe-l  dieta’i  6 divotf 
.rusticani^  ché  il  présente  dì  non'  soIdVmn  è 
men  giocondo  di  qaelle:  inani' il  hi  io  bea1 
Gesù  volò  glorioso  in  Cielo  ;»' mar  posso 
asserire  , che  sia  ‘più  spiccante-  di  {q«lel4o;s 
Conciossiacchè  ai  trionfator  Gesù'  usciro- 
no'incontro  solamente  gli  angeli  ;<  ed  alla 
gran  Madre  di  Dio  corron  oggi'addr»’* 
contrarla  fuor  le  soglie  celesti  gli  angeli, 
e lo  stesso  Gesù  che  le  porge  graziosa-1 
mente  la- mano,  e la  introduce  nel  regno 
syo.  Vero  è però  ,.-  che  -il  -cor  mio  è in 
questo  punto  occupato  da’contrari  affetti. 
II  rammarico  mi  trafigge  , in  pensando  , 
che  Maria  se  ue  parte  da  noi  perchè 
muore,  e.  resta,  così  appagato  in  lei  il  de- 
siderio di  vedersi  unita  ai  suo  amato  Fi- 
glio , e Dio;  ima  poi  rassereno  il  ciglio, 
e ii  colino  di  giojà  nel  dover  contempla- 
re il  fastoso  apparato  col;  quale  è assunta 
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iti  Cielo.  E più  ancora  si  ravviva  P op- 
presso mio  spirito  , allorché  rapito  mi  si 
offre  alla  mente  il  pensiero  di  sapere,  che 
sì  tenera  Madre  , assai  meglio  , che  in 
vita  ci  gioverà  dopo  morte  con  la  valida 
sua  mediazione  , e ch’ella  non  porrà  mai 
in  dimenticanza  i suoi  divoti  , e figli. 
Ah  confessiamolo  , o cari  , clic  la  morte 
di  Maria  non  è tale  da  renderla  trista 
col  nostro  pianto  t e se  piangeremo^  esse 
sarannp  lagrime  di  contenti  , e di  tene- 
rezza , e non  di  duolo  ! Ah  noi  assistere- 
mo ad  una  morte  di  amore  , e di  Para- 
diso ! e quindi  ammireremo  estatici  noi  il 
sorprendente  suo  volo  fra  le  stelle  ! 

4-  Iddio  aveva  creato  P uomo  inno- 
cente , ed  immortale  ^ ma  tostocchè  pec- 
cò là  nel  giardino  di  Eden  perdette  sì 
bel  privilegio  , e fu  sottoposto  alla  mor- 
te ; onde  è deciso  stabilmente  , che  tutti 
dobbiam  morire:  retaggio  funesto  del  pec- 
cato originale  1 La  morte  dunque  fu  ef- 
fetto del  peccato  : ne  siegue  , che  Maria 
netta  da  questo,  e da  ogni  altra  colpa  at- 
tuale , sembrala  > che  non  Avesse  essere 
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scggeUa  alla  medesima  .pena  , ed  alla  co- 
mune  sventura.  Il  Padre  celeste  però  vol- 
le , che  anche  ella  morisse  , od  almeno 
transitasse  allo  altro  Mondo,  primieraraeft-* 
te  per  renderla  tutta  consimile  al  suo  Fi- 
gliuol  diletto,  ed  in  secondo  per.  darci  in 
lei  un  saggio  della  morte  preziosa  serba- 
ta pe’  giusti  nella  tranquillità  di  loro  co- 
scienza. Laonde  a ragione  i santi  Dotto- 
ri chiamano  la  morte  di  Maria,  transito, 
dormizione  , sonno  e dolce  riposo  ! El- 
la la  beata  Madre  non  si  vide  mai  iner- 
te , cd  oziosa  in  tutto  il  tempo  del  vi- 
ver suo  mortale  nello  affaticarsi  • per  la 
gloria  , di  Dio,  e pel  vantaggio  della  Chie- 
sa ; :sempre  operò  fin  dal  primiero  istante 
del  suo.  immacolato  concepiménto  anche 
dormendo.  Instancabile  a guièa  di  un’A  ri- 
gelo-, accesa  , infiammata,  poco  le  parea 
quanto  operava  di;  stupendo;  a gloria  del 
suq  .Creator^,:,  ma  sebben  volentieri  trat- 
tengasi, quaggiù  a. ben  comune,,  non  po- 
teva ciò  non  ostante  la  bella  Vergine  spe- 
gnere affatto  nell’alma  sita  il  desìo  di  ve- 
dersi unita, io  Rifilo,  allo  samabif  suo  Fi- 
glio. 
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5.  La  mia  gemente  anelante  Madre  per' 
mitigare  in  s è la  pena  della  lontananza 
dal  Figlia  va  visitando  que’  luoghi  che 
furono  tòcchi  dalle  orme  sue  divine.  Uua 
Tolta  si  reca  allo  speco  di  Betelomme  o- 
ve  nacque,  cd  un1  altra  alla  casa  di  IVaz- 
zarctte  ove  sconosoiutoì,  povero-,,  e ne- 
gletto visse  sino  alla  virilità.  Ora  rivede 
Getsemani,  il  Pretorio,  ed  ora  le  altre 
diverse  stazioni  ove  pa tì.-  Frequenta  so- 
prattutto ih  Calvario < ove  fu  crocifisso,  e 
1’  orto  oveiiii  seppolto.  E perchè  ciò -nòli 
bastava  a quietarci  il  suo  cuore  disgiunto 
da  quello  del  suo  Gesù  , per  questo  ella 
vibra  di  continuo  al  Cielo  infuocati  so»pi- 
ri  per  .affrettarne^  lo  a v vicinamente»  colla 
bramata  morte*  Q;  divoti;  rusticani,  io  non 
so  scegliere  termini  nosi  vivaci  da  potere 
spiegarvi  quanto  fosse  ardente  . Pralina' di 
Maria  nel  volersi  unire  colio  adorato  suo 
Figlia  ! Le  ansie  grandi  di  alcuni  Santi 
di  contemplare  svelata  e nuda  la  bella  fac- 
cia del  .loro  Dio  non  smi  bastevoli  , no, 
a nttì  viperiuesprimervi  quelle  della  intatta 
Vergine.  .Sè  i dica  col  Me  Salmista x:  Chi 
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mi  darà  penne  dì  colomba  per  volare 
al  mio  JDiO  y e riposarmi  con  lui  ? tutto 
è poco  : Se  con  lo  stesso  dico  : Come  la 
cerva  ferita  desidera  il  fonte  dell  acqua 
viva  per  rinfrescarsi  ; cosi  V anima  mia 
brama  venire  a te , mio  Dio  ! nemmeno 
basta  : e se  con  Paolo  voglio  sciamare  : 
Bramo  la  morte  per  unirmi  col  mio  Cri- 
sto 5 anche  è nulla.  Ah  lungi  da  me,  che 
io  osi  paragonare  questi  fervidi  loro  ac- 
centi allo  impareggiabile  ardore  col  quale 
Maria  slancia  il  suo  cuore  al  sospirato 
suo  Bene  ! Per  verità  vi  dico,  che  ad  e- 
guagliare  noi  il  vivo  trasporto  che  la  Ver- 
gi ae  amorosa  serba  in  seno  per  spiccare 
un  volo  allo  Empireo  , le  vedere  per  sem- 
pre. Gesù  t farebbe  di  mestieri  eguagliare 
le  cognizioni  che  aveva  ella  delle  divine 
perfezioni  , e lo  amore  intensissimo  che 
la  sospingeva  al  Cielo.  Ma  poicchè  tal 
sublima  intelligenza  non  è stata,  nè  sarà 
concessa  ad  altra  creatura,  che  solo  a Ma- 
ria $ così  niun  sapiente  potrà  pareggiare 
T ardenza  del-  desìo  clic  ebbe  la  medesima 
di  girsene  al  suo  diletto,  Figlio.  Madre 
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che  languisce  e mena  nell'  amarézza  i 
giórni1  suoi  separata  per  lontananza  dal  te- 
nero  suo  ;figlio  che  ama  , e che  indugia 
la  -sua  venuta  ; Sposa  che  attende  da  ri- 
mate terre  il  fido  siio  compagno,  e he  so- 
spira incessantemente  il  ritorno,  sono  im- 
magini assai  deboli , o cari  * a descrive- 
re-lo  impeto  , e'1  trasporto  dei  cuor  di 
Maria  con  cui  anela  lo  istante  di  rivede-^ 
re  per  > sempre  lo  amabii  suo  Gem , e di1 
riabbracciarlo  là  ne’ regni  beati  i Ah  po- 
teva dire  colla  sposa  del  divino  Epitala -5 
mio,  potea  dire  agli  angioli  che  > sotto 
forme  visibili  le  appariscono  , deh  , voi 
spiati  celesti  ,-nel  presentarvi  al  mio  dol- 
ce. Figlio  , narrategli , come  io  languisco 
d’  amore  , e che  mi  è troppo  duro  il  ve- 
dermi. peranebe  distante  da  lui  ! Insam- 
ma, ó cari , Maria  voleva  svincolarsi  dal 
frale  corpo  , e non  vedersi  più  divisa  da 
Geoà, t<e*  questa  ansietà  le  cresceva  in  cuo- 
re,’© grado  che  s’avvicinava  al  * termine 
de’ suoi  giorni.  . ’ . / < '*  - hi  **  1 ’ 

6i  .Ah  cari  ! Il  Cielo  alfin-  n’ è com- 
mosso.] non  è.  possibile,  che  Iddio  resista 
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di  più  ai  suoi  pietosi  lagni  :>  egli  stesso 
la  desidera  nel  suo  beato  regno.  M Padre 
vuole  in  Cielo  la  unigenita  sua  cara  Jigliay 
il  Figlio  la  diletta  sua  dolcissima  Madrey 
e lo  Spirito  Santo  la  intatta  sua  puris- 
sima Sposa : laonde  la  sacrosanta  Triade 
si  decide  di  richiamare  la  loro  Eletta  dai 
terreno  esilio  alla  celeste  patria.  Lo  incen- 
dio intanto  si  avanza  da  giorno-  in  giorno 
nel  cuore  di  Maria , nè  è più  nel  caso  di 
coartare  la  divina  fiamma,  nè  le  permette 
di  più  lungamente  vivere.  Gli  angeli,  ed 
i santi  medesimi  incalzano  allo  Altissimo 
lè  loro  suppliche  allo  stesso  oggetto  , ed 
impazienti  attendono  nello  Empireo  la  loro 
Signora  e Reina.  Le  tre  divine  amorose 
Persone  stimano  bene  di  prevenirla  pria 
di  rapirla  ai  Cieli.  Le  inviano  elleno  lo 
antico  paraninfo  Arcangelo  San  Gabriele 
a recarle  la  consolante  nuova.  Egli  tutto 
ga)o  e festoso  si  presenta  alla  Vergine  g 
e salutandola  colf  Avemaria  le  dice;  Mia 
Signora , a te  m1  invia  V Onnipotente , e 
ti  partecipa  , che  avendo  egli  accolti  i 
tuoi  voti , t'  avverte  a prepararti  per  ve* 
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nirtene  in  Cielo : ciò  detto  sparisce  il  pa- 
raninfo, c Maria  sciogliendosi  in  lagrime 
di  tenerezza,  dolcezza  , c di  gratitudine 
•verso  il  suo  Dio  si  getta  col  volto  a ter- 
ra, e gli  rende  le  dovute  grazie.  Da  quel 
punto  raddoppia  ella  il  fervore  del  suo  spi- 
rito, e della  pratica  delle  più  eroiche  vir- 
tuti  che  non  aveva  giammai  interrotta  per 
lino  istante  dacché  fu  creata.  Moltiplica 
le  sue  cure  per  lo  bene  della  Chiesa,  de- 
gli appostoli,  e de’ fedeli,  ajutando  tutti 
co’  suoi  insegnamenti  , co’  suoi  consigli  , 
colle  preghiere,  col  pianto,  e con  una  ca- 
rità senza  limiti:  quindi  si  apparecchia  al 
glorioso  transito.  Qual  viandante,  il  quale, 
dopo  diuturna  assenza  dalla  patria,  affretta 
il  corso  de’  suoi  passi  a misura  che  s’av- 
•vicina  a quella , e ne  comincia  a scoprir 
le  mura.  Maria  più  dolcemente  va  alzando 
le  pupille  verso  del  Cielo  soggiorno  de’sem- 
piterni  gaudii  che  ’l  Creator  benefico  tien 
serbati  pe’  suoi.  Ah  colassù,  esclama  ella 
sovente,  abita  quel  Signore  eh’  è pur  mio 
Figlio  , e che  sazia  di  sua  presenza  que’ 
fortunati  cittadini  ! Che  felicità  la  mia  il 


Digitized  by  Google 


( 5 aS  ) v 

sapere,  elle  pochi  dì  mi  sopravvanzano  per 
irmene  a lui!  No,  mio  Dio  , nom -voglio 
io  lasciar  la  terra  per  sgravarmi  de  ^tra- 
vagli che  per  te  sostengo  , e cjhe  sempre 
cari  mi  furon,  o che  m’infastidisca  lo  esi- 
lio quante  volte  a te  piace  di  prolungar- 
melo; ma  sol  perchè  l’alma  mia  è oramai 
incapace  a sostener  lo.  incendio  che T av- 
vampa verso  di  te  co’  più  dolci  slanci  d’a- 
more , e per  unirmi  più  intimamente  con 
teco.  in  sempiterna  carità.  Ah  mio  Bene! 
rapiscimi,  toglimi,  chiamami:  io  desidero 
la  morte,  io  m’  apparecchio  , io  l’aspet- 
to! » Con  questi  , ed  altri  simili  affetti 
Maria  s’accosta  al  suo  beato  fine  ; e di- 
sposte le  cose,  si  giace  a letto,  ed  aspet- 
ta il  Figlio.  O cari , approntate  le  iagri-. 
me,  c^e  già  stiam  per  perdere  la  Madre! 
ed  io  nel  pingervi  il  quadro  commovente, 
di  sua  preziosa  morte,  non  posso  non  sen- 
tirmi intenerir  le  viscere  , nè  starmi  dal 
non  versar  dagli  occhi  amaro  pianto  ! 

7..  Posta  dunque  la  mia  bella  Madre  sul 
letto  della  morte  con  una  decenza  più  che 
angelica  , e che  fu  sempre  ammirabile  in 
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lei  , e circondata  dagli,  appostoli  , prodi* 
giosamente  là  congregati,  cari  figli,  lor  di- 
ce , sapete  la  cagion  percui  h o premurato 
il  mio  figlio  di  vedervi  tutti  qui  d'intorno 
a me  radunati?  lo  ve  la  spiego:  Sappia- 
te , eh’  è giunta  1'  ora  mia  , deggio  par- 
tire ,x  deggio  sloggiare  da  questa  terra  , 
devo  morire,  ed  altri  brievi  istanti  vi  re- 
stano onde  restituisca  a Dio  quello  spi- 
rilo che  dal  nulla  me ’l  creò  ad  immagine 
e somiglianza  sua.  lo  sono  la  vostra  affet- 
tuosa madre.  $ e voi  lo  sapete  , che  sem- 
pre tale  mi  son  con  voi  mostrata  in  vita, 
e madre  più  che  tenera  vi  sarò  dal  Cielo. 
Vi  assisterò,  vi  proteggerò,  vi  amerò  sino 
a tanto  che  non  vi  vegga  meco  possessori 
della  gloria  seduti  sovra  i celesti  seggi.  Non 
vi  accuorate  dunque  , 0 cari  ;l  ed  a te  , 
Pietro , come  capo  della  Chiesa,  e Vica- 
rio del  mio  Figliuolo  in  terra,  raccomando 
i tuoi  fratelli,  raccomando  i fedeli,  e prego 
tutti  ad  amarvi  scambievolmente.  Figli  , 
io  vi  benedico»  e prendetevi  cura  del  mio 
mortai  corpo.  » Gran  Dio!  Deh  quali  oc- 
chi potevano  restare  asciutti  a si  soave  esor- 
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tazion  materna  ? Qual  cuore  non  poteva 
non  intenerirsi  a parole  sì  dolci  proferite 
dalla  moribonda  Vergine  ? Gli  appostoli, 
o cari,  riinasti  pressocchè  impietriti  al  fu- 
nesto annunzio,  s1  abbandonano  inconsola- 
bilmente al  pianto  ed  al  duolo  , e sospi- 
rando dicono  : Madre  ! ah  cara  Madre! 
O Maestra  e nostra  guida  così  presto  ci 
lasci!  1 loro  gemiti  e singulti  commuovo- 
no pure  le  viscere  di  Maria\  e prende  par- 
te alla  loro  tristezza  , e per  un  maggiore 
attestato  del  suo  affetto  , stende  graziosa- 
mente la  destra  che  baciar  volevano  , e 
Pietro  il  primo  vi  stampa  in  quella  un 
tenero  bacio  spargendola  di  qualche  la- 
grima. La  passa  al  suo  Figliuol  diletto 
Giovanni  che  non  soffre  piu  lasciarla  , e 
di  mano  in  mano  tutti  la  baciano  , tutti 
sospirano  sulla  perdita  di  sì  bella  Madre. 

8.  Nello  atto  d’ una  scena  sì  patetica  si 
presenta  la  morte  , ma  in  che  aspetto  ? 
Forse  col  volto  squallido  e spolpato  , ve- 
stita forse  di  gramaglie  , od  impugnando 
lo  inesorabii  ferro  ? No,  o cari:  ella  se  le 
fa  davanti  con  sembiaute  ameno,  e dori- 
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do,  coverta  di  gloria , e colle  chiavi  d’oro 
in  mano  per  aprire  alla  gran  Diva  le  porte 
della  Beatitudine.  Ma  già  è prossimo  lo 
istante  onde  Maria  ci  lasci.  Una  improv- 
visa chiara  luce  riempie  la  stanza  , ed  in 
mezzo  a questa  si  vede  il  Redentor  vez- 
zoso seguito  da  moltitudine  di  Santi,  e da 
schiere  di  Angeli.  Egli  con  aria  di  Pa- 
radiso s’  accosta  alla  genitrice  spirante  di- 
cendole : Eccomi  , o madre , son  venuto 
a prenderti  : andiamo.  Ti  benedico  , e 
voglio  per  C ultima  yoltz  cibarti  del  mio 
sacrato  corpo  prima  che  tu  chiudi  gli 
occhi  alla  terra : cosi  favella  Gesù , e la 
comunica  colle  proprie  mani.  Allora  le  mi- 
lizie angeliche  cominciano  una  soave  me- 
lodia ; e 1’  Anima  benedetta  di  Maria  ri- 
creata da  quella  musica,  e rapita  dalla  vi- 
sta dallo  amato  suo  Figlio,  arsa, consun- 
ta , e distrutta  dalia  divina  fiamma  , con 
faccia  ridente , e beata , e come  se  dor- 
misse la  Vergine  , dolcemente  si  distacca 
dal  verginal  corpo,  e si  slancia  nelle  brac- 
cia di  Gesù  che  I’  accoglie  nel  suo  caldo 
petto , e dopo  uno  amplesso  filiale , se  la 
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trasporta  aiUo  Empireo  tra  !. festosi  plausi 
de’  cittadini  celesti.  Cosi  muore  la  mia  bèl- 
la Madre:  morte  bellai  morte  dolce,  soave, 
preziosa  anzi  non  morte , ma  sonno  , so- 
pore , e riposo!  Morte  d1  incendiò  d’araor 
divino!  Vànne  pure  anima  intera  di  Ma- 
ria, vola  alla  Magión  di  Dio!  Vanne  più 
candida  della  neve  a quel  Figlio  che  ge- 
nerasti dì  .Spirti o s anto.  Vanne  ripeto  al 
tuo  §ommo  Bene.;  ma  nel  partirti  dalla 
terra  non  ti!  scordar  de’  tuoi  figli  rimasti 
orfani  io  questa  valle  di  pianto.  Alisi  ! 
tu  meglio  da  lassù  ci  tipiire^ai  Ani- 
ma santissima  ! . -t\ts 

9.  O cari  j Maria  è spirata*  ,e  H suo 
sembiante  è sì  bello,  e serenò,  che  in  niun 
modo  disjtinguesi , . se  morta-  oppure  in  ri- 
poso ella  sia.  Gli  appostoli  che  la  guar- 
dano gementi  stentano  non  poco, a deci- 
derlo. Ma  essi  alla  fine  convinti, che  la 
loro  Madre  più  non  viye;  oli  Dio  ! quali 
voci  non  ’alzan  essi  di  dolore  che  li  tra- 
figge?  il  Cenacolo  risuona  alle  ripetute  do- 
lenti esclamazioni!  Versano  generosamente 
fiumi  di  pianto  su  quel  vcrginal  corpo. 
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Chi  si  stringe  una  mano,  e chi  un’altra, 
e chi  cento, -e  mille  volte  bacia  q ribacia 
i santissimi  piqdij  e dopo  di  averla  pian- 
ta , contemplata  , mirata  e rimirata  , con 
torce  accese  , cantando  Salmi  , e col  se- 
guito d1  innumerabili  fedeli  e discepoli  le 
danno  onorata  sepoltura.  E mentre  gli  ap- 
postoli prestano  gli  ultimi  uffizj  di  pietà 
al  cadavere  della  Vergine  intatta,  1'  Ani- 
ma sua  bella  entra  festosa  nel  Cielo  Em- 
pireo. Ma  questa  è come  una  entrata  se- 
greta che  fa  Maria  nel  Paradiso.  Un  trion- 
fo più  brillante  si  doveva  alla  augusta' 
Madre  dì  Dio  ! E noi  , o divori  rusti- 
cani , che  a ragione  abbiam  versate  delle 
lagrime  miste  tra  ’l  duolo  , e la  dolcezza 
alla  sua  preziosa  morte,  ora  al  suo  trion- 
fale ingresso  nella  celeste  Gerusalemme  , 
dobbiam  colmarci  lo  spirito  d’  un  giubilo 
a noi  soli  concesso.  Diffatti , 1’  Anima  di 
Maria  già  gloriosa,  al  terzo  giorno,  cor- 
teggiala dagli  angioli,  si  spicca  dallo  Em- 
pireo , e toccata  la  terra  più  presto  , che 
non  fa  il  lampo  , entra  nella  tomba,  s’  u- 
nisce  nuovamente  al  corpo , fido  compa- 
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gno  de’ suói  travagli,  ed  esce  dallo  avello 
più  bella  dell'  aurora,  e più  lujninosa  dello 
astro  Maggiore.  Indi  sostenuta  da  un  grup- 
po di  angeli  a foggia  di  fulgido  trono, 
e cinta  da  una  corona  d’altri  alati  putti, 
ripiglia  il  rapido  corso  verso  Ja.  Magiòn 
di  Dio.  Sorprende  il  ratto.d’  Elia,  su  d’un 
carro  di  fuoco  tirato  da  veloci  destrieri, 
e scorrendo  tranquillo  per  gl'hnmensi  spazi 
de’  cieli  ! ma  non  è punto  da  paragonarsi 
col  rapimento  della  gran  Diva  Maria  che 
in  anima  e corpo  saliscc  sulle  sfere  beate 
v ‘ fralli  canti  armoniosi  d’  angeliche  trup- 
. pe  ! Una.  nuova  chiara  lucida  meteora  si 
spande  per  dove  ella  passa.  Lo  arco  ba- 
leno co’  suoi  vari  pinti  vividi  colori  la 
cinge,  e le  stelle  gettandole  sopra  volumi 
di  scintillante -luce  corrono  a formarle  Sul 
capo  argenteo  diadema.  La  Luna,  il  Soley 
c gli  astri  s’inchinano  al  suo  passaggio  spar- 
so di  gigli  e di  rose,  e lo  splendor  di  que- 
sti corpi  resta  sopraffatto  da  quello  che  cir- 
conda la  trionfante  Signora.  Mirabil  vo- 
lo ! incantevole  vista  ! Maria  coronata  di 
allori,  e di  stelle  tra  mille  trofei  ! Io  m’im- 
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mergo  iti  un’  estasi  di  Paradiso  ! e colle 
pupille  immobili  contemplo  in  che  modo 
corse  per  gl’ immensi  spazj  dei  puro  etere, 
la  Vergine  d’ Isaia  ! ' 

io.  Alla  metà  <Jel  corso  lo  spettacolo  s’in- 
grandisce di  più  , e verisimilmente  quan- 
do Maria  passeggia  fralle  molte  erranti 
nitidissime  lumiere  del  Cielo  stellato • E 
allora  che  s\apre  largamente  la  gran  por- 
ta dello  Empireo,  e Gesù , seguito  dai  co- 
ri degli  Angeli,  e dalle  caterve  de’Santi, 
va  incontro  alla  Madre.  Dio  magnifico  ! 
quante  maraviglie  osservo  oggi  nella  va- 
sta region  de’  Cieli  ! Tutta  la  coite  cele- 
ste in  movimento  per  onorare  il  trionfo 
di  Maria  ! Il  Salvator  leggiadro  con  ci- 
glio sereno  saluta  Maria  , e le  dice:  » 
Vieni, , affrettati  , o cara , e bella  mi# 
Madre,  bianca  ed  amorosa  colomba,  vieni  1 
a ricevere  il  premio  dovuto  alle  tue  rare 
virtù  , ed  a quahto  sopportasti  per  me. 
Sono  spariti  i travàgli  , gli  stenti  e le 
pene.  Vieni  a prender  possesso  di  quel  re- 
gno che  il  mio  Padre  , lo  Spiritòssanto  , 
ed  id  ti  avevamo  preparato  fin  dalla  cter- 
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nità.  Io,  io  stesso  ti  cingerò  le  tempia  d’im- 
mortai  corona  , e ti  dairò  luogo  e seggio 
presso  al  mio  medesimo  trono  sovra  tutte 
le  Gerarchie  angeliche  ».  Così  favella  Ge- 
sù , e poi  curvando  la  sua  destra,  soave- 
mente la  stringe  al  filiale  suo  divin  seno. 
Gli  Angioli  spargono  su  di  essa  a nembi 
amaranti , rose  , e gigli  , e fra  miglia ja 
d’  esultanti  acclamazioni  giunge  alia  porta 
dello  Empireo  , che  già  aperta  , ivi  in- 
contra il  rimanente  de’  beati  cittadini  che 
T aspettano  con  impazienza.  Entra,  le  di- 
cono, entra,  o tu  che  sei  la  gloria  della 
celeste  Gerusalemme  , la  letizia  d1  Israel - 
lo  y e la  onorificenza  del  popol  nostro  ! 
Fra  quelle  dorate  eternali  soglie  viene  ac- 
colta dai  primi  vetusti  Padri  dello  uman 
genere  , Adamo  ed  Èva  , dallo  vaticina- 
tor  estatico  Simeone  , da  Zaccaria  , da 
Elisabetta , cda  Giovanbattista:  da  Gioa- 
chino ed  Anna  suoi  cari  genitori  , e dal 
suo  sposo  Giuseppe.  V ien  ella  ricevuta  dai 
Patriarchi,  dai  Profeti  , e da  tutti  i giu- 
sti dell’antica  alleanza;  e finalmente  è os- 
sequiata con  mille  vezzi  dal  Paraninfo  Ga - 
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briele , e l’alma  Vergine  che  sta  poggiata 
sulla  spalla  del  suo  Diletto  fra  mille  trofei 
è'  guidata  ai  tron  di  Dio.  Le  accoglienze; 
poi  che  riceve  dal  Padre,  qual  sua  Figlia, 
dal  Verbo,  umanato,  qual  sua1  Madre,  e qual 
sua  Sposa  dal  Paracleto,  sono  incomprens-i-^ 
fcili  ! Il  primo  le  comunica  la  potenza,  il 
secondo  là  sapienza,  e lo  amore  il  terzo  : 
e tutte  tre  le  divine  Persone  le  consegna-* 
no  le  chiavi  del  Paradiso,  e la  creano  te- 
soriera, e dispensatrice  de’ beni  celesti.  Nè 
qui  finisce  ad  ingrandir  Maria  esaltata 
oggi  in  sulle  sfere.  La  venerabile  Triade 
fa  ancor  dippiù  per  lei  f e che  tanno  , o 
cari  , le  tre  divine  Persone  ? Dopo  d’  a- 
verla  posta  a sedere  su  d’un  magnifico  tro- 
no a canto  al  Figlio  le  pongono  sul  capo 
uria  Corona  d’infinito  valore  corrispondente 
alla  squisita  sua  beltà  die  vieppiù  risalta 
sotto  quello  ornamento  , e .nello  atto  ebe 
la  incoronano  j la  proclamano  Regina  del 
Cielo  e della  Terra . I celiceli  abitatori  fan- 
no eco  a quella  voce , ed  incurvano  som- 
messi le  ginocchia  al  soglio  di  Maria,  ed 
alzando  un  lieto  accordo  grido  $ Viva  , 
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dicono,  riva  Maria  nostra  Regina , e vi- 
va Dio  che  la  creò!  A quel  plauso  si  dà 
principio  in  onor  di  lei  ad  una  festa  che 
iù  ogni  anno  si  rinnova. 

ii.  Divoti  rusticani  , io  ho  parlato  a 
sufficienza  sul  trionfo  di  Maria  nostra  bella 
Madre  , e con  tanto  genio  mio  , e gusto 
vostro/  che  la  nostra  rapita  immaginazio- 
ne ancor  passeggia  per  lo  Empireo.  Vi 
noto  solo,  che  noi  collo  aver  perduta  Ma - 
ria  dalle  nostre  campagne,  ossia  dalla  ter- 
ra , abbiamo  acquistata  in  Cielo  una  ma- 
dre nostra  avvocata,  e proteggitrice.  Im- 
perocché , siccome  mostrando  al  Padre 
Gesù  le  cicatrici  luminosissime  di  sue  fe- 
rite , ne  placa  Io  sdegno  , e ne  veste  di 
serenità  e di  clemenza  il  maestoso  sembian» 
te , così  infatti , il  casto,  ed  immacolato 
seno  mostrando  al  Figlio  la  Madre,  fasi 
che  deponga  più  d’ una  volta  i flagelli, 
che  da  giusta  ira  mosso,  sta  per  vibrare 
sulla  terra  a nostra  correzione,  oppure  ad 
esterminio.  D^l  che  rilevasi  esser  cosa  va- 
levole per  noi  la  mediazion-  di  lei  , che 
tener  dobbiamo  per  certo,  niuna  altra  crea- 
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tura  quello  poter  fare  a nostro  vantaggio, 
eh’  ella  su  in  Cielo  con  prospero  successo 
fa  di  presente.  E qui  è dove  opportuna- 
mente rammentomi  di  quel  trono  maestoso 
e terribile  che  si  appresentò  alla  estatica 
mente  dello  evangelista  Giovanni  colà  nella 
isola  di  Patmos , trono  formidabile  da  cui 
mentre  frequenti  udivansi  uscire  i tuoni 
rumoreggianli  , le  minaccievoli  orrende 
voci,  e le  spaventose  accese  folgore  risplen- 
der miravansi  allo  intorno  di  quel  trono 
medesimo^  vedevasi  altresì  un’  Iride  nun- 
zia  di  pace.  Figli  , quella  Iride  , secon* 
docchè  nfe  avvisano  i sacri  interpreti  , è 
Maria  Madre  del  V erba , poicchè  per  es^ 
sa  ci  vengono  condonnate  le  colpe  , ed  è 
stretta  una  soave  alleanza  con  Dio  offeso. 
Una  immagine  è questa  la  quale  assicura- 
ci sempreppiù  del  sommo  poter  della  Ver- 
gine a nostro  bene.  Si  apra  dunque  il  cuor 
nostro  ad  una  filial  fiducia  nella  gran  ma- 
dre di  Dio  , poicchè  ella,  o sia  che  il  ne- 
mico iuferuaie  a nostro  dannò  ostinatamente 
congiuri,  o sia  ch$  le  tribolazioni  i giorni 
nostri  mortali  d'  amarezze  , e di* affanni 
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ricolmino  , invocata  <ia  noi,  ci  apporterà 
conforto  , fortezza  , e vittoria.'  Addìo  o 
dolci  figli  di  Maria  ; siate  perse vcrap ti 
ideilo  amarla  di  cuore  : addio.  . 


NARRAZIONE. 


A destare  in  voi  nuovi  incitamenti  nel- 

» • / 

lo  amar  Maria  assunta  in  Cielo  pongo  sot- 
t’  occhio  il  bel  caso  accaduto  al  giovinet- 
te San  Stanislao  Koslka  che  lo  trasse 
in  Cielo  a godere  la  sua  bella  Madre  nel 
giorno  appunto  in  cui  lassù  festeggiavasi 
la  sua  trionfale  Assunzione.  Questo  santo 
nato  in  Polonia  , e poi  morto  in  Roma , 
fu  sempre  innocentissimo,  ed  amantissimo 
di  Riaria  cui  aveva  consacrata  la  stia  ver- 
ginità fin  dalla  fanciullezza.  In  Vienna 
i V Austria  gli  comparisce  in  una  sua  gra- 
va infermità  da  cui  ne  lo  libera  , gli  dà 
a vagheggiare  traile  braccia  il  Bambino 
Gesù  , e lo  esorta  a farsi  religioso.  Men- 
tre egli  nella  Religione  vive  tutto  assorto 
nello  amore  della  sua  bella  Madre  , per 
uno  energico  sermone  che  ascolta , si  ap- 
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parecchia  alla  morte  eoa  ardente  brama 
ili  trovarsi  in  Cielo  nel  giorno  dell’  As- 
sunzione di  lei»  Egli  confidenzialmente  le 
indrizza  una  lettera  per  mezzo  del  glorioso 
martire  San  Lorenzo , pregandolo  a prc- 
sentarcela  in  nome  suo  , e ad  impetrargli 
la  grazia  che  brama.  La  Vergine  accoglie 
la  sua  petizione  ; e Stanislao  $'  inferma 
tper  modo,  che  alla  vigilia  dell1  Assunzio- 
ne è assalito  da’  sfinimenti  che  lo  riducono 
all’agonia.  Sicuro  il  Santo  che  non  do- 
veva più  vivere  per  trovarsi  in  Cielo  al- 
la Festa  dèlia  sua  amorosa  Madre  , si  fa 
porre  in  terra  sopra  un  cilizio  per  voler 
morire  da  povero,  e da  penitente.  Si  con- 
fessa un’  altra  volta  con  una  incredibile 
contrizione,  di  cuore  , e riceve  il  Santo 
Viatico  con  tanta  divozione,  e con  si  veet 
mente  accenzion  di  spirito,  che  strappa  di- 
vote lagrime  dagli  occhi  de’  circostanti  suoi 
confratelli,  quel  Serafino  d’  amore.  E frat- 
tantocchè  se  gli  amministra  la  Estrema 
Unzione  , il  moribondo  con  tenerezza  , e 
con  dolci  sospiri  va'  baciando  la  immagi- 
ne di  Maria , è la  corona  che  tiene  stret- 
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<a  nelle  sue  mani*  come  preziosa  reliquia. 
Finalmente  verso  l’aurora  de1  quindici  di 
Agosto  si  accende  mirabilmente  nel  volto, 
ed  alzando  le. mani  in  alto  esprime  con 
quello  atto  le  sante  smanie  che  ha  di  scio- 
gliersi dalla  carcere  del  corpo,  e di  vo- 
larsene in  Cielo  alla  festa  dell’ Assunzione 
di  Maria.  A que’  voti  ella  lo  visita  cor- 
teggiata dagli  angeli  , e da’  Santi,  e con 
allegro  sembiante  invitandolo  a seguirla  , 
Stanislao  dolcemente  spira  in  età  di  an- 
ni diciotto  nel  Noviziato  della  Compagnia 
di  Gesù  in  Roma  , c Maria  prendendosi 
la  sua  bella  anima  se  la  conduèe  in  Pa- 
radiso. Felice  Stanislao  che  ti  acquistasti 
il  Cielo  in  età  sì  fresca  , e con  quello,  la 
bellezza  di  Maria  che  tanto  amasti,  e che 
godrai  in  eterno!,  vi* 

AFFETTI  VERSO  MARIA* 

• t 4 .**'»*  . è [ ' 

• Vola,  .trionfa,  o Maria , poicchè  io  ra- 
pito dalla  tua  rara  beltà  , ti  correrò  die- 
tro cogli  affetti  del  mio  cuore.  Somma- 
mente godo  agli  applausi  * ed  alla  gloria 
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che  (u  a profusione  raccogli  oggi  nella  tua 
brillante  Assunzione  in  anima  e corpo  in 
Ciclo  : e dico:  Sono  onori  die  si  fanno 
alla  mia  bella  Madrel  Oh  quanto  mi  ral- 
legro del  sublime  trono  in  cui  Io  amabil 
Dio  ti  ha  innalzata  sovra  tutti  i cori  de*» 
gli  Angeli  ; e mi  consolo  pensando  , che 
tengo  una  Madre  tanto  gloriosa  ! Che  se' 
partisti  colla  tua  presenza  dalla  Terra,  sa- 
lendo alle  stelle  , conservi  ancora  per  me 
il  tenero  materno  affetto.  Di  là  , lo  so  , 
tu  meglio  mi  rimiri  quaggiù  , mi  compa- 
tisci j mi  soccorri  , mi  difendi  , cd  io  da 
qui  meglio  ti  amo,  e più  ardo  per  te  nel 
colmo  di  tante  grandezze.  Ah  tu  sei,  e sa- 
rai la  mia  bella  e vaga  rosa  ! tu  la  mia 
delizia  , la  mia  preziosa  gioja,  il  mio  dol- 
ce Paradiso  ! Sempre  fitta  ti  avrò  nella 
mente  , e stampata  nel  cuore  ,con  lettere 
d1  amore.  Ah  Madre  , ah  Maria  sostie- 
nimi tu!  io  muojo,  io  languisco!  Oh  vo- 
lo ! oh  rapimento!  oh  trionfo?  ofi  Assun- 
zione di  te  mia  Diva  ! Vergine  , e mia 
Madre  , Signora  , e mia  Regina  , accetti 
i miei  voti  , gradisci  i mici  filiali  deliri! 
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A le  mi  slancio  , a te  m' innalzo  ognora 
collo  spirito  da  questa  bassa  terra  , terra 
di  desolazione  \ - ~ . 


V ANIMA  SOLITARIA 

i * 

con  àivote  fanciulle  al  Jresco  d'  odoro- 
so cedro  canta  a Maria  in  Cielo  as- 
sunta la  seguente  canzone 


S’  innalza  alle  stelle  , 

Se  ’n  parte  Maria 
La  Madre  sì  pia 
Se  ’n  vola  già  già. 

Le  schiere  beate 
Dintorno  .volando 
Le  vanno  cantando 
cTJn  inno  d’  anaor. 

Gli  Appostoli  santi 
Al  canto  giocondo 
Son  fuori  del  Mondo  , 
Non  sanno  parlar.  ‘ 
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Lor  pare  vederla 
Fra  mille  trofei 

* E ’l  trionfo  di  lei 
Rapisce  il  lor  cór. 

L’  amato  suo  Figliò 
Fra  armoniche  squadre 
Va  incontro  alla  madre 
Le  porge  la  man. 

La  lucida  nube 

Ch’  in  seno  V accoglie , 
Bentosto  le  soglie 
Del  Cielo  toccò. 

E giunta  Maria 
Nell’  aula  bramata  , 
Ogni  alma  beata 
Si  vide  brillar. 

Sua  Figlia  la  chiama 
L’  eterno  Signore  , 

L’  eterno  Splendore 
Sua  sposa  gestii. 

La  Triade  dopo 
Dichiara  che  sia 
La  bella  Maria 
Regina  del  Citi.  , 
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Ld  ella  confusa  ' 

' Adora  il  suo  Dio  - 
Con  pieno  desìo 
Dell’  umil  suo  cor,  • 

Di  ricca  corona 
Il  Figlio  le  cinge 
De  tempia  , e le  stringe 
Con  bel  nastro  ancor. 

Ad  alto  sì  bello 
Da  Corte  divina 
La  nuova  Regina 
Festosa  cantò. 

Or  tutta  vezzosa 
Più  pura  del  giglio 
Sta  a , canto  al  suo  Figlia 
Diletto  Gesù, 

3 u dunque  , Signora  , 

Da  quel  Troq  sovrano 
Distendi  la  mano 
A chi  t’ invocò  ! ; 

E sotto  al  tuo  manto 
Accogli  i tuoi  servi 
Pc’  quali  conservi 
Amore , e pietà,  ' ' , 
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SULLA  VERGINITÀ’ 

* . r • 

Chi  immaginare  , dopo  Dio  potrà  , 
Un  ben  ch’eguagli  la  Verginità? 


j . P arcechie  giovanotte,  c non  pochi 
garzoncelli  s’erano  in  un  bel  mattino  cón- 
centrati  entro  un  Santuario  di  nostra  Si- 
gnora posto  a piè  d’  un  vistoso  colle  in- 
gemmato da  fiori  d' ogni  spezie,  tra  qua- 
li si  distinguevano  per  vivacità,  e per 
bellezza  , ÌV  giglio  % il  narcisso  , il  ligu- 
stro, c la  rosa  bianca . Una  vallata  lun- 
ga , piana  , spaziosa  ricoperta  di  verdu- 
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ra  , cJ  egualmente  ricamata  d’una  infini- 
tà di  fiorelli  di  moltiplici  colori  , vermi- 
gli  , rosacei,  azzurri,  purpurei,  lattei, 
cremisi  , e del  color  del  zaffarano  , ter- 
minava in  fondo  del  summentovato  colle. 
Un  tortuoso  garrulo  ruscello,  le  cui  acque 
limpide  e fresche  sboccavano  da  incognita 
vena  , la  divideva  per  metà,  ed  inaffiava 
le  piante  e gli  arbusti  che  coronavano  le 
sue  sponde.  Il  mese  era  quello  di  Maggio , 
e la  giornata  una  delle  più  temperate  di 
Primavera.  Il  Sole  co*  suoi  puri  raggi 
ravvivava  la  natura,  e lo  aspetto  del  luo- 
go] era  brillante.  L'Anima  Solitaria , che 
soleva  visitare  il  Santuario  , si  trovava 
nel  comitato.  Si  celebrava  una  festa  in 
onore  della  Vergine  Maria  ; e l'  Anima 
coglie  la  occasione  onde  pronunziare  a 
quelle  innocenti  creature  un  non  men  ra- 
gionato, che  erudito  discorso  sui  pregi 
della  Verginità . . Ella  pertanto  facendo 
tutti  sedere  circolarmente  parla  loro  nel 
modo  seguente. 

a.  O anime  pure,  il  presente  dì  è gio- 
condissimo per  noi  villici  abitatori.  U so- 
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Icnnizzamento  a gloria  di  Maria  nostra 
madre , i gigli»  i fiori  colti  da  nostri 
prati  , e che  adornano  cotesto  altare  , la 
fraganzia  che  spandono  attorno  attorno  , 
mi  destano  il  bel  desìo  a darvi  conoscen- 
za della  ricca  perla  della  V erginita . Voi 
che  siete  stati  accostumati  d udir  da  me 
de’  ragionamenti  non  prolissi  ; ora  avrete 
la  pena  di  vedermi  distendere-,  un  tantino 
più  dello  usato  sulla  materia  importantis- 
sima che  vengo  a svilupparvi. 

3.  La  Verginità  è una  virtù  affatto 
celeste,  perchè  esclude  da  sè  ogni  mistu- 
ra di  carne  : onde  è,  che  le  persone  ver- 
gini sono  come  angeli  di  Dio  in  terra. 
San  Giovanni  Evangelista  in  grazia  di 
sua  verginità  fu  chiamato  il  discepolo  di- 
letto di  Gesucristo  , dicono  San  Girola- 
mo e S.  Agostino.  Nella  ultima  cena  me- 
ritò di  prender  sonno  nel  grembo  del  suo 
divin  Maestro , da  cui  fu  lasciato  , dopo 
sua  morte,  per  custode  della  SS;  Vergi- 
ne $ e solo  San  Giovanni  , eh’  era  Ver- 
gine i con  quegli  occhi  d’  aquila  conobbe 
jl  primo  il  Salvatore  quando  comparve 
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agli  Appostoli  sulla  spiaggia  dei  mare  di 
Tih trìade , e lo  additò  a San  Pietro  eoa 
quelle  parole  : E il  Signore.  Queste  , ed 
altre  finezze  che  Gesù  gli  compartì  furo- 
no , come  ho  detto  , preraj  di  sua  illiba- 
ta purità  dilettevole  agli  occhi  di  Dio  , 
ed  ammirabile  a quelli  degli  angioli.  Non 
v’è  lingua  nè  penna,  che  possano  encomia- 
re abbastanza  la  Verginità.  I meriti  che 
r accompagnano  lassù  in  Ciclo  sono  inde- 
scrivibili, imperciocché  le  vergini  avran- 
no una  gloria  particolare  chiamata  : Au~ 
reola.  Il  corpo  delle  vergini  in  Cielo  sa- 
rà ammantato  da  uno  splendore  purissimo 
e candidissimo  simile  alla  bianchezza  del 
giglio  , e ciò  recherà  toro  sommo  onore. 
L’  anima  poi  delie  vergini  sarà  puranco 
abbellita  da  un’  altra  gloria  speziale  che 
farài  spiccare  mirabilmente  la  pudicizia,  e 
la  virtù  delle  medesime  le  quali  per  amo- 
re di  Gfitu  loro  Sposo  sprezzarono  le  noz- 
ze terrene  , ed  abbonarono  i diletti  sen- 
suali. Per  cotesta  Aureola  saliranno  elle* 
no  in  grande* stima  non  solamente  presso 
gli  altri  Santi,  ma  eziandio  presso  nostro 
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Signore  agnello  senza  macchia  ch’esse  se- 
guiranno , ovunque  andrà  , come  parla 
San  Giovanni  nella  sua  Apocalissi,  can- 
tando in  onor  suo  un  inno  nuovo  , cioè 
a dire3,  allegrandosi  , e lodando  Dio  per 
la  doppia  integrità  conceduta  loro  del  cor- 
po e dell’  anima.  Le  vergini  dunque  go- 
dranno sì  gran  bene  nella  patria  celeste 
in  ricompensa  di  quello  invitto  e singoiar 
valore  col  quale  resistendo  esse  àgli  allet- 
tamenti delia  carne  serbarono  netti  e pu- 
ri i loro  cuori  , ed  i loro  corpi. 

4.  Abbcnchè  la  Verginità  sia  una  vir- 
tù di  consiglio , e non  di  precetto  , pur- 
noiiditncno  una  persona  la  quale  brama 
rendersi  più  amabile  a Gesucristo , o vo- 
glia salire  con  maggiore  speditezza  al  mon- 
te della  perfezione  , 1 --è  quasi  necessaria 

d’  abbracciarla,  consacrando  allo  sposo  di- 
vino sì  l’anima  che  il  corpo.  Non  dob- 
biamo negare  nè  deve  contrastarsi  da  noi, 
che  ognuno  può  essere  un  gran  Santo 
•nel  proprio  stato  quante  volte  pratiche- 
rà esattamente  le  obbligazioni  di  quello. 
Da ppoicchè  il  nostro  Salvatore  chiamò 
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cd  invitò  ogni  ceto  , ogni  condizione  al< 

10  impegno  della  cristiana  perfezione  quan- 
do  disse  : Siate  perfetti , siccome  è per- 
fetto il  vostro  Padre  celeste*  Difatti  noi 
veneriamo  molti  Santi  sui  nostri  altari  i 
quali  si  produssero  tali  nel  sagramento 

. del  matrimonio  in  mezzo  ai  figli,  come  fu- 
rono una  S:a  Monaca  madre  di  S.  Ago- 
stino , un  San  Leopoldo  principe  della 
Germania,  una  Sia  Paola , una  S:a  Fran- 
cesca, una  S;a  Marcella  matrone  roma- 
ne ; una  S:a  Elisabetta  regina  di  Porto  s. 
gallo  , una  S;a  Brigida  famosa  per  le  sue 
rivelazioni:  un  S.  Stefano  re  di  Un- 
gheria , una  S:a  Edvigia  regina  di  Po- 
/ Ionia,  una  S*.a  Francesca  di  Sciantal,  un 
Sant’  Omobuono  , un  S.  Isidoro  agrico- 
la : ed  altri  de’  quali  mi  astengo  a far- 
vene  la  tessitura.  Sì  : ciò  è vero  as- 
sai ; ma  è più  vero  ancora  , che  la 
piupparte  de’ Santi  ha  scelta  il  celibato 
per  conseguire  la  evangelica  perfezione. 
Ed  ò certissimo  , che  molti  Santi  i qua-* 

11  furono  tali  nel  matrimonio  , lo  abban- 
donarono poscia  o per  causa  di  vedovati- 
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za,  o per  mutua  separazione  dai  letto  nu- 
ziale che  si  opponeva  non  poco  per  giu- 
gnere  ad  una  vita  più  innocente  e santa. 
Cosa  stupenda  ! La  Chiesa  greca  cattoli- 
ca dacché  rigettò  il  celibato  non  ha  avu- 
to più  Santi  canonizzati.  Ella  potrà  ave- 
re cristiani  buoni  ; ma  non  perfetti  , che 
appartengono  esclusivamente  alla  Chiesa 
romana  ove  si  professa  la  bella  virtù  de- 
gli angeli.  Quante  migliaja'di  vergini  non 
conta  ella  sì  di  donne  che  di  uomini  , o 
semplicemente  vergini,  o martiri  e vergi- 
ni insieme?  Che  dico  migliaja?  anzi 'a 
ccntiuaja  di  migliaja  ascendono  i Santi  che 
serbaronsi  vergini  e casti  de’ quali  è una  im- 
presa malagevole  a poterne  tirare  la  somma, 
5.  Cote^te  anime  pure  e nette  da  im- 
mondezze carnali  non  sono  menomamente 
distolte  dalla  contemplazione  delle  cose  ce- 
lesti. Imperciocché  insegna  lo  Appostolo 
San  Paolo  , che.  chi  è senza  moglie  è 
sollecito  di  ciò  che  dà, gusto  a Diojechi 
ha  moglie  è complicato  nelle  cose  del  Mon- 
do , pensa  , come  piacere  alla  moglie  , c, 
vive  occupato  in  mille  faccende  di  terrai 
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A If opposto  la  donna  libera  e vergine  pen1- 
sa  alle  cose  del  Signore  , affinchè  addi-* 
■Venga  santa  d’anima,  e di  corpo.  La  fem- 
mina però  maritata  pensa  agli  affari  di 
casa  , e s’ industria  come  contentare  suo 
marito.  Chi  è senza  moglie  ec  : caps  6* 
e 7*  ed  al  capo  della  lettera  ai  Corin- 
ti favella  cosi  ; Dico  poi  alle  vergini  ed 
alle  vedove , che  secondo  il  mio  parere , 
è buon  perdesse  se  perseverano  nel  celi- 
bato. £ nella  medesima  lettera  parla  ai 
genitori  così  : Addunque  chi  marita  la 
sua  figlia  fa  bene  $ ma  chi  non  la  ma- 
rita fa  meglio. 

6.  San  Paolo  trovandosi  nella  Città 
ò'  Iconio  predicò  con  tanta  forza  sulla  ver- 
ginità in  una  casa  privata,  che  S:a  Te- 
cla donzella  nobile  e bella  , avendolo  a- 
scoltato,  rinunziò  generosamente  alle  noz- 
ze per  essa  preparate,  e risolvette  di  con- 
servarsi vergine  per  Gesù  Cristo.  .Tecla 
abbandonò  la  sua  patria,  e seguì  per  qual- 
che tempo  lo  Appostolo  ne’ suoi  viaggi  , 
dal  quale , animata  sempreppiù  nei  suo 
proponimento,  passò  per  diversi  tormenti. 
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da’quali  liberata  venne  dal  suo  Sposo  ce- 
leste per  mezzo  di  straordinari  prodigi.  E 
che  non  oprò  Gesù  a difesa  della  pudici- 
zia della  Verginella  S:a  Agnesal  Esposta 
la  fanciulla  agli  sguardi  impudici  de'  pa- 
gani per  le  pubbliche  strade  di  Roma  , ié 
crebbero  in  uno  istante  i capelli  fino  ai 
piedi,  c le  coprirono  perfettamente  il  cor- 
po , in  modocchè  da  nessuno  non  fu  ve- 
duta. E condotta  nella  casa  dell'  abbomi- 
nazionc,  lo  Angelo  di  Dio  le  pose  addos- 
sò una  veste  bianchissima  , c colla  spada 
alla  mano  la  difese  dagli  aggressori  di  sua 
pudicizia.  , S:*  Lucia  trascinata  similmen- 
te ai  lupanari  per  essere  deflorata,  la  vir- 
tù divina  la  rese  immobile  come  una  mon- ' 
tagna  a segno,  che  non  fu  possibile,  che 
i carnefici  la  rimuovessero  più  da  quel  si* 
to  ove  terminò  il  suo  martirio.  Da  tutto 
ciò  si  osserva  , o cari  , quanta  è grande 
Ja  stima  che  fa  Gesucristo  della  santa  Ver* 
finità  sì  preziosa  agli  occhi  suoi. 

7.  La  Verginità  è incredibilmente  cara 
al  nostro  Redentore,  il  quale  nel  farsi  uo- 
mo volle  nascere  da  una  madre  vergine  , 


D 


( 556  y 

cioè  da  Maria  nostra  Signora;  e ne  ven- 
ne che  Gesù  qui  in  terra  ebbe  madre  sen- 
za padre  , ed  in  Cielo  ebbe  padre  senza 
madre.  Iddio  uno  e trino  è il  primo  "ver- 
gine; ed  eccovi  chiaro  donde  la  Vei'gini - 
tà  attigne  la  sua  grandezza  , perchè  par- 
tecipa della  divinità  di  nostro  Signore. 

8.  La  Verginità  è una  virtute  sì  su- 
blime, ed  un  dono  sì  pregevole,  che  rende 
coloro  che  la  posseggono  simili  agli  angeli 
anche  in  questa  vita  mortale, e dai  medesimi 
vengono  ammirati.  Anzi,  al  dire  di  San 
Giancrisostomo  in  certo  modo  rende  i ver- 
gini superiori  agli  angeli  stessi.  Giacché 
se  eglino  sono  puri  è perchè  non  hanno 
tentazioni  da  combattere  essendo  scevri  di 
carne  corrnttibile  di  cui  è impastato  1’  uo- 
mo fragile  figlio  di  Adamo.  Dice  ildivin 
maestro  Gesù  Cristo  , che  nella  vita  bea- 
ta dopo  la  universale  resurrezione  non  vi 
saranno  nè  sponsali  nè  nozze  , ma  tutti 
saranno  come  angeli  di  Dio.  San  Cipria - 
no  parlando  con  certe  vergini  fa  loro  sa- 
pere , che  elleno  cominciavano  a godere 
in  questo  Mondo  quella  grandezza  che  le 
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distinguerà  nella  gloria  , mentre  conser- 
vandosi pure  e caste  si  eguagliavano  agli 
angioli  santi.  E Cassiano  confermando  la 
s!cssa  dottrina  sostiene  , che  niuna  altra 
virtù  ci  avvicina  tanto  a Dio,  e ci  egua- 
glia agli  angioli  suoi  quanto  la  castità  per 
la  quale  viviamo  in  carne , come  se  fos- 
simo composti  di  solo  spirito.  Santo  At- 
tanasio in  lode  della  Verginità  esclama 
aneli’  egli.  » O Verginità  tu  sei  un  te- 
soro indeficiente,  una  corona  immarcesci- 
bile , tempio  di  Dio  , domicilio  dello  Spi- 
ri tossanto,  margarita  speciosa  sconosciuta 
al  Mondo  carnale,  gaudio  de’  Profeti,  glo- 
ria degli  appostoli  , vita  degli  angeli  , e 
corona  de’ Santi.  San  Basilio  poi  non  con- 
tento di  paragonarla  agli  angioli  fa  1’  uo- 
mo somigliantissimo  a Dio  vergine  per 
natura:  udite  le  sue  parole.»  Cosa  mira- 
bile è la  Verginità  la  quale,  per  spiegar- 
mi io  in  una  parola,  innalza  l’uomo  cor- 
luttibile  alla  grandezza  d1  un  Dio  incor- 
ruttibile. S.  Ambrogio  in  Milano  non  era 
meno  ardente  di  cotestorò  nel  far  plauso 
alla  Verginità . La  materia  più  favorita , 


Digi'ized  by  Googlc 


( 558  ) 

c la  più  frequente  de1  suoi  sermoni  cadeva 
sopra  la  Verginità  , al  cui  riguardo  così 
favella  nel  libro  primo  del  trattato  di  que- 
sta virtù.  » Poicchè  oggi  è la  nascita  della 
santa  Vergine  la  virtù  della' purità  c’invi- 
ta a dire  qualche  cosa  intorno  alla  Ver • 
ginità , affinchè  un  dono  sì  raro  non  re- 
sti dimenticato.  La  Verginità  dunque  è 
lodevole  non  perchè  si  ammiratoci  marti- 
ri; ma  perchè  essa  fa  i martiri.  Qual  uo- 
mo mai  è valevole  a comprendere  collo  in- 
gegno umano  una  virtù  che  la  natura  non 
ha  compresa  nelle  sue  leggi?  O chi  possa 
intendere  ciò  eli’  è sopra  la  natura  ? La 
Verginità  innalzandosi  sopra  le  nubi,  so- 
pra il  firmamento  , sopra  le  stelle,  perfi- 
do sopta  gli  angioli  trova  il  Verbo  eter- 
no nel  seno  stesso  del  Padre  ecc.  Quindi 
•conchiude  con  quelle  parole  che  dicono  : 
Le  donzelle  che  non  si  maritano  saranno 
in  Cielo  come  angeli  di  Dio.  Dopo  tanti 
cncom j , • dopo  tante  autorità  de’ santi  Pa- 
dri chi  non  vorrà  affermare  , che  la  Ver- 
ginità sia  un  dono  ,•  un  tesoro  nascosto  ? 
£ chi  non  scorge  quanto  essa  è ammira- 
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bile  agli  angeli  , e degna  <T  essere  da  noi 
amata,  c praticata  se  vogliamo  dare  som- 
mo gusto  . allo  Sposo  delle  vergini  Gesu- 
crìsto  ? Beato  è chi  possieda  la  V ergini - 
là,  e sa  custodirla  come  conviene  fino  al- 
la morte!  Ah  qual  non  sarà  il  premio  che 
ne  riporterà  nel  regno  di  Dio  ! lo  vel 
dissi,  e ve  lo  ripeto.  Le  vergini  avranno 
in  Cielo  una  corona  di  distinzione:  scor- 
reranno liete  quelle  beate  terre  con  Gesù 
agnello  immacolato:  canteranno  secolui  un 
cantico  nuovo  che  a nessuno  piu.  non  e 
permesso  cantare,  perché  esse  sono  quelle 
le  quali  non  furono  tocche  dalle  sporchez- 
ze della  carne.  Soltanto  queste  anime  pu- 
re seguiranno  Gesù  ovunque  andrà. J 

9.  Regna  fra  i fedeli  uqo  errore  gros- 
solano. Stimano  alcuni;  che  la  V erginilà 
c fatta  per  i soli  i quali  si  chiudono  ne’ 
chiostri  , e si  consacrano  a Dio  con  voto 
solenne  di  castità:  questo  è falso.  Anche 
persone  secolari  che  menano  una  vita  di- 
vota fraìle  mura  delle  proprie  case  posso- 
no conservarsi  vergini.  È vero  peraltro  , 
che  in  mezzo  al  secolo  la  lotta  è più  pc- 
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rigolosa,  Te  occasioni  sono  più  comuni:  ma 
a. tutto  ciò  supplirà  l’accorta  direzione 
d’  un  buon  ministro  del  Santuario  , e la 
buona  volontà  di  quel  giovane,  o di  quella 
figliuola  che  vorranno  servire  Gesucrislo 
in  santa  purità.  ».  < - 

io.  Nè  devo  tacere  a voi  i vantaggi 
anche  temporali  che  si  ricavano  da  chi  si 
mantiene  vergine.  Questa  creatura  si  esen- 
te da  grandi  miserie  della  umanità  , vale 
a dire  , mena  i giorni  suoi  assai  più  tran- 
quilli di  una  donna  e di  un  uomo  inca- 
tenati Col  Mondo.  Non  sente  il  terribile 
poso  della  famiglia.  Il  suo  cuore  purgato 
d’  affetti  terreni  vola  con  incredibile  agi- 
lità a trovare  lo  amato  suo  Dio,  Confes- 
siamo qui  : la  donna  vergine  da  quante 
pene  non  si  affranca?  E poi  la  donna  ma- 
ritata a quali  indensissimi  dolori , a quai 
mortali  isvenimenti  non  si  • assoggetta  nel 
dare  alla  luce  il  jfrutto  dèlie  sue  viscere  ? 
Oh  quante  ne  periscono  in  quel  momento 
per  esse  troppo  fatale!  oh  stato  insoppor- 
tabile de’  conjugati  1 Rifletteteci,  o ani- 
me yerginij  e siate  accorte  nello  scegliere 
il  vostro  stato. 
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H.  Da  tali  sentimenti  non  dovete  voi 
dedurne  , eh’  io  discorressi  con  minor  ri- 
serva dello  stalo  del  matrimonio  istituito 
da  D io  fin  dai  primi  giorni  della  creazio- 
ne del  Mondo,  e da  Gesti  Cristo  Suo  Fi- 
^ * 

gliuolo  innalzato  al  grado  di  sacramento 
(ed  c il  settimo  de’  sacramenti  della  nuo- 
va legge  ) necessario  alla  conservazione  del 
genere  umano,  ed  in  cui  chi  non  perde  di 
vista  la  divina  legge  può  salvarsi , può 
santificarsi.  Lo  scopo  mio  è quello  di  met- 
tere semplicemente  in  prospettiva  i pregi 
della  V erginità  , raccontare  i suoi  meri- 
ti , descriverne  la  bellezza  , affinché  uua 
donzella  esaminando  se  stessa,  possa  deci- 
dersi ad  abbracciarla  volontariamente  , c 
non  per  forza  impellente.  Affinchè  anima- 
ta dalla  divina  grazia  possa  contrarre  le 
nozze  spirituali  con  Gesucristo  sposo  im- 
mortale, e privarsi  per  amor  suo  de’spon- 
sali  d’  un  uomo  mortale.  Affinchè  possa 
far  progressi  nella  perfezione  cristiana,  a- 
Cquistarsi  in  Ciclo  un  posto  sublimissimo 
di  gloria  , una  corona  di  fresche  , odori- 
- fvre,  cd  immarcescibili  rose,  ed  essere  fi  “ 
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nalmcntc  associata  lassù  alla  compagnia  del- 
le sante  Vergini  che  goderanno  per  tutta  ' 
la  eternità  gli  amplessi  del  dolce  Gesù. 

1 2.  Badate , ed  intendetemi  bene.  Una 
Vergine  per  essere  santa,  e sposa  di  Ge- 
sù non  basta  , che  sia  vergine:  fa  di  me- 
stieri , che  sìa  vergine  prudente.  Deve, 
mantenere  la  lampada  ognora  accomodata, 
ed  accesa  , cioè  a diré , che  il  suo  cuore 
deve  ardere  sempre  , ed  unicamente  dello 
amore  purissimo  del  suo  sposo  celeste.  Un 
cuore  diviso , e poco  affezionato  è odioso 
a Gesù.  Le  vergini  stolte  del  vangelo  an« 
ehè  furono  vergini}  ma  perchè  non  mante- 
nevano le  lampadi  pronte,  e piene  di  olio, 
ossia  , avevano  un  cuore  attaccato  alla 
terra  , e bastantemente  distratto  dallo  a- 
more  dello  sposo , perdettero  la  grazia  di 
lui,  Gesù  Cristo  le  scacciò  dal  palazzo  nu- 
ziale , che  figura  il  regno  die’  Cieli;,  con 
-quelle  parole  di  sdegno:  Non  vi  conosco^ 
c.  v’  introdusse  le  vergini  savie  che  le  tro- 
vò veglianti  al  suo  arrivo,  e lo  seguiro- 
no Con  prontezza  alio  udire  la  sua  voce 
di  mezza  notte.  Una  vergiue  dunque  la 
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quale  aspira  alle  nozze  di  Gesucristo , e 
voglia  darsi  vanto  d’  essere  sua  véra  spo- 
sa<,  altra  cura  e pensieri  non  deve  avere 
in  questo  Mondo,  die  di  amarlo  solo,  e 
con  tutto  il  cuore  , ed  estirpare  da  sè  il' 
minimo  affetto  terreno.  In  questo  modo 
una  verginella  consacrando  tf,  Gesù  tutti 
x suoi  affetti,,  serbandosi  intero  di' giglio 
di  sua  purità^  facendosi  santa  d’ànimk  e 
di  corpo  , gli  sarà  una  sposa  notabilmen- 
te cara. 

4 » • ** 

r3.  E provato  a sufficienza,  che  la  Ver - 
ginità  , è una  gioja  che  non  ha  prezzo  , 
è per  conseguenza  da  preferirsi  al  matri- 
monio cui  è superiore.  La  dottrina  è del- 
lo Appostolo  S.  Paolo , come  di  sopra 
vedemmo  : le  autorità  allegatevi  de’  santi 
Padri  e' Dottori  della  Chiesa,  e dello  stes- 
so Figliuol  di  Dio  terminano  di  consoli- 
date quanto  io  fin  qui  ho  esposto  della 
prelodatà  virtù.  Quindi  proseguendo  il  mio 
ragionamento  vi  fo  considerare,  che  la  ca- 
stità fu  rispettata  qualche  volta  dagli  stessi 
gentili , quantunque  in  uno  aspetto  molto 
inferiore  a quello  con  èui  ce  la  propouè 
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lo  spirito  della  nostra  santa  Religione  cri- 
stiana appostolica  romana  ammaestrata  da 
Gesù  Cristo  sapienza  dello  eterno- Padre, 
e Dio  tf  infallibile,  -verità.  Gravi  autori 
ci  assicurano,  che  le  Sibille  femmine  gen- 
tili , furono  vergini  , e che  Iddio  a ri* 
guardo  di  sì  bella  virtù  concesse  loro  il 
dono  di  prevvedere  gli  eventi  futuri.  E 
ciò  che  più  ci  fa  stordire  si  è\  eh’  esse 
pronosticarono  molte  altissime  cose  appar- 
tenenti alia  nostra  santa  Religione,  e que- 
sti oracoli  sono  venerati  fin  dalla  stessa 
madre  Chiesa:  E famigliare  alla  storia 
degli  antichi  la  origine  delle  vergini  /^e- 
stali  instituite  da  Numa  Pompilio  Secon- 
do re  di  Roma , le  quali  dovevano  custo- 
dire intatta  la  verginità  , e mancando,  c- 
rano  seppellite  vive.  Il  pubblico  aveva  sì 
alto  concetto  di  loro  , che  gli  stessi  Im- 
peratori , ed  i magistrati  si  fermavano  per 
rispetto  neljo  incontrarle  per  strada.  Dip- 
più  si  vuole.,  che  il  poeta  latino 
lio  fu  detto  così  perchè  si  conservò  Ver- 
gine : le  sue  opere  sono  veramente  piene 
di  modestia.  In  Alessandro  Magno  si  vi- 
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tuperano  alcuni  vizj  , come  la  crudeltà  , 
la  crapola;  ma  da,  scrittori  si  loda  in  lui 
la  onestà.  11  «gran  Socrate  filosofo  atenie- 
se traile  al|re  virtù  eli’ egli  insinuava  alla 
gioventù  era  lo  amore  alla  pudicizia:  egli 
stesso  fu  giudicato  modestissimo.  Epi- 
curo anche  filosofo  greco,  il  quale  faceva 
consistere  il  sommo  bene  nei  piaceri  ter- 
reni e sensuali,  qualche  volta  convinto  del 
contrario  insegnava  , che  1’  uomo  savio 
radamente  doveva  unirsi  in  matrimonio. 
E per  finirla  v’aggiungo,  che  Aristotile , 
Plutarco , e Seneca  , famosi  per  dottri- 
na , ci  lasciarono  scritto,  che  lo  incante- 
simo della  bellezza  della  donna  contamina 
1’  auima  umana,  la  priya  di  giudizio,  im- 
pedisce la  sua  intelligenza  , e consuma  la 
persona,  percui  dee  disprezzarsi.  Ma  fac- 
ciamo noi  memoria  della  purità  degli  eroi 
cristiani,  dappoicchè  la  castità  de' genti- 
li o fu  incerta  , 0 non  potè  essere  priva 
di  difetti,  * 

i4  Quante  verginelle  cristiane  elessero 
piuppresto  la  morte  ed  il  martirio,  che  per- 
dere 1^  Verginità  l promesse  di  vantag- 

48 
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giosi  matrimoni,  minacce  di  spietati  sup* 
plizj  non  ebbero  potere  a rimuoverle  dai 
loro  santi  proponimenti.  Il  partito  era  già 
preso  da  esse  di  finir  la  vita  fra  strazj  per 
la  conservazione  della  pudicizia.  I tiranni 
non  risparmiarono  astuzie  come  indeboli  re 
la  loro  fermezza:  il  trionfo  era  della  Ver* 
ginità . I fasti  della  Chiesa  ci  raccontano 
prodezze  d’ una  S.  Margarita , d’una  S. 
Dorotea  , d*  una  S.  Caterina , d’  una  S. 
Agnesa  , d’  una  S.  Lucia , d’  una  S.  A - 
gata  , d’una  S.  Or  sola  con  undici  mila 
compagne  , d’  una  S.  Filomena , il  cui 
nome' si  è propagato  rapidamente  per  tut- 
ta la  Italia  , e s’innoltra  giorno  per  gior* 
no  per  altri  regni  di  Europa,  e di  altre  in- 
numerevoli sante  vergini  e martiri,  le  qua- 
li , e p^r  la  verginità  , e per  la  fede  di 
Gesucristo  versarono  il  proprio  sangue. 
C’innamora  , o cari , il  fatto  di  S.a  Ce* 
cilia  , con  S.  Valeriano . Ella  fin  dalia 
fanciullezza  aveva  consacrata  a Gesù  la 
sua  verginità.  Contra  sua  voglia  i geni- 
tori la  unirono  in  matrimonio  con  Va - 
leriano  nobile  romano  , bui  Cecilia  nella 
> \ 
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prima  sera  delle  nozze  dichiarò  , eh’ essa 
si  trovava  sotto  la  tutela  dello  Angelo  del 
Signore  custode  di  sua  pudicizia  ; per  la 
qual  cosa  lo  pregava  a riguardarla,  affinchè 
Dio  non  lo  castigasse.  Questa  nuova  stordì 
io  Sposo,  il  quale  non  osò  disturbarla,  an- 
zi le  promise  , ch’egli  sarebbe'  per  crede- 
re in  Gesucristo  se  vedesse  lo  Angelo 
santo.  Cecilict  gli  soggiunse  , che  non  lo 
avrebbe  veduto  prima  di  battezzarsi.  Va- 
leriana "si  ci  acconsentì  , e ricevette  il 
Battesimo  per  le  mani  di  S.  Urbano  Pa- 
pa , e ritornando  da  Cecilia  la  trovò  in 
orazione  , e che  le  stava  a lato  lo  An- 
giolo di  bellissimo  aspetto  rischiarato  da 
vaga  luce  , e che  aveva  nelle  mani  due 
ghirlande  intessute  di  rose  e di  gigli  a ma- 
raviglia colti  dagli  ameni  prati  dei  Cie- 
,lo.  Una  l’adattò  sul  capo  di  Cecilia , e 
l’altra  su  quello  di  Valeriano  , dicendo- 
gli , che  da  quel  momento  doveva  convi- 
vere castamente  con  Cecilia  sua  sposa,  la 
• cui.  verginità  era  sotto  la  sua  salvaguar- 
dia. Dopo  pochi  giorni  entrambi  acquista- 
rono la  palma  del  martirio  unità  -ài,  giglio 
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della  verginità.  Vi  rammemoro  inoltra  la 
purità  combattuta  di  quel  giovanetto  cri- 
stiano , il  quale  per  restare  vittorioso  t 
mentre  stava  traile  mani  de’  carnefici  , il- 
luminato dallo  Spii itossanto,  si  tagliò  coi 
denti  la  lingua  , ed  allo  atroce  spasimo 
rese  incontaminata  la.  bella  anima  a Dio, 
trionfando  di  sua  castità  , e confondendo 
il  tiranno.  E lo  Appostolo  S~  Matteo  non 
perì  vittima  della  Verginità  ? S.  Ifige- 
nia figlia  del  re  della  Etiopia  a persua- 
sione del  Santo  aveva  dedicata  a Gesù  la 
sua  verginità,  c tutta  sè  medesima.  Irta - 
co  , che  successe  al  padre  nel  regno  , a- 
vendo  concepita  una  violenta  passione  per 
lei  , la  pretendeva  per  Sposa  : ma  trova- 
tala inflessibile  alla  sua  inchiesta  rivolse 
la  sua  collera  contro  lo  Appostolo  che  lo 
ravvisava  come  lo  autore  della  risoluzio- 
ne di  I/igertia.  Laonde  lo  fece  trucidare 
nello  atto  in  cui  sacrificava  a Dio  viven- 
te lo  agnello  immacolato  Gesù. 

i5.  Le  sante  ed  i santi  i quali  suggel- 
larono la  loro  virginità  colla  professione 
religiosa  sono  pressappoco  di  numero  iu- 
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fìm lo.  Ah  che  il  Cielo  è pieno  di  vergi* 
ni!  E la  santa  Chiesa  ne  venera  delle  ver-., 
gini  una  immensa  schiera  sugli  altari.  La 
gloriosa  vergine  e martire  S.  Erina  figlia 
del T Imperatore  Licinio  persecutore  de'cri- 
stiani  in,  oriente  , costretta  dal  padre  a 
prendere  stato  , si  consigliò-  prima  collo 
Angelo  del  Signore  , e volle  sapere  , se 
per  amare  Gesù  Cristo  era  più  confacen* 
te  il  matrimonio,  o la  Verginità . Lo  An- 
gelo  le  rispose  francamente  che  la  Vergi - 
nità  era  miglior  condizione  del  matrimo- 
nio, La  santa  donzella  s’appigliò  alia  dot- 
trina dello  Angelo:  si  conservò  vergile  , 
e poi  fn  martirizzata, 

16  ,;  Oh  cjuanto  sono  amabili  a Gesù 
le  vergini  ! Egli  vergine  per  natura  ne 
gettò  in  terra  i primi  fondamenti  : Egli 
venne  a risvegliare  questo  celeste  desìo  nei 
cuori  degli  uomini,  Ei  nacque  da  una 
madre  vergine  la  quale  non  lasciò  d’esser 
tale  avanti  il  parto  , al  tempo  del  parto, 
c dopo  il  parto.  La  purissima  verginella 
/I tariti)  e nostra  amorosa  madre,  avvisata, 
da  S.  Gabriello , eh’  ella  era  stata  eletta 
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da  Dio  ad  essere  la  genitrice  del  suo  fi- 
glio  che  doveva  farsi  uomo,  si  turbò  non 
poco  a quello  annunzio,-  non  comprenden- 
do in  che  modo  poteva  ciò  succedere,  dac- 
ché essa  di -sua  verginità  ne  aveva  fatto 
un  voto  solenne  allo  Altissimo  fin  dalla 
età  di  tre  anni.,  che  fu  quando  si  chiuse 
nel  tempio.  Quindi  S.  Bernardo  ci  assi- 
cura , che  Maria  Verginee  sitò  alquanto 
a dare  il  suo  consenso,  percfiè  amava  sif- 
fattamente la  Verginità , che  se  per  esse- 
re Madre  di  Dio  la  doveva  perdere  , es- 
sa non  avrebbe  accettata  l' offerta  dignità. 
Ed  allora  si  piegò  al  divino  volére,  quan- 
do da  S.  Gabriele  fu  assicurata  , che  la 
incarnazione  del  Verbo  doveva  avvenire 
per  opera  dello  Spirito  Santo , e non  per 
opera  umana:  dicendo  Maria'.  Ecco  la  ser- 
va del  Signore  , si  J accia  in  me  la  sua 
volontà.  È incredibile  lo  amore  che  la  Re- 
gina del  Cielo  portò  alla  sua  Verginità ; 
e per  conseguenza  ella  è affezionatissima 
a coloro  che  posseggono  sì  bella  virtute, 
e mostrano  attaccamento  per  quella.  Le 
vergini  sono  carissime  a Mariat  c si  glo- 
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ria  chiamarsi  , /a  Vergine  delle  Vergi- 
ni • e chi  vuole  rubarsi  il  cuore  tutto  di 
lei*  basta  che  sia  amante  della,  purità,  ed 
ami  Gesucristo  suo  figliuolo.  ; ^ 

tjk  Gesucristo  si  delizia  colle  verdini, 
cileno  sono  il  suo  diporto,  e le  appcttj£»ue 
care  spose  , e promette  loro  ricchezze  u- 
hcrtosissimc.  Gesù  buono  , ed  immortale! 

Chi  non  ammira  lo  eccessivo  trasporto  tuo 
per  le  vergini  nei  solenni  sponsalizj  che 
tu  contraesti  graziosamente  con  S.  Cate- 
rina d’  Alessandria,  con  S.  Caterina  da 
5 iena  , con  la  madre  S.  Teresa  , e con 
altre  sante  verginelle!  1 Farisei  volendo, 
secondo  il  lor  costume,  tentale  il  Salva- 
tore , lo  domandarono  se  era  permesso  di 
abbandonar  la  moglie  per  qualunque  siasi 
motivo?  Gesù  dopo  d’aver  loro  risposto  con- 
chiuse così:  » Vi  sono  degli  eunuchi  i qua- 
li sono  stati  tali  dal  ventre  delle  proprie 
madri,  e se  ne  trovano  degli  altri  i qua- 
li sono  stati  fatti  dagli  uomini  , ed  altri 
eunuchi  che  si  castrarono  volontariamen- 
te per  lo  acquisto  del  regno  de’Cieli  » S. 

T Giancrisostomo  insegna  , clic  Gesucristo  / 
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con  questo  modo  di  dire  ebbe  a cuore  di 
insinuare  destramente  agli  uomini  lo  amo- 
re alla  Verginità  ; mostrando  d’esser  pos- 
sibile il  suo  conseguimento  ad  una  buona 
volontà. 

18.  11  matrimonio,  come  dissi  un'altra 
vòlta  , è,  un  sacramento  , ed  é necessario 
alla  conservazione  degli  esseri  ragionevo- 
li, e riesce  felicissimo  ogni  qual  volta 
viene  da  Dio  benedetto.  Ma  se  Dio  non 
lo  benedice  poi  ? ' Ed  in  quale  caso  non 
lo  benedice  ? Quando  si  abbraccia  contro 
la  sua  volontà  $ e cotali  matrimoni  sono 
frequenti  ne’  nostri  tempi  corrotti.  Che 
ne  sarà  di  que’conjugati  che  Dio  chiama- 
va allo  stato  celibe  , e non  al  matrimo- 
nio ? Che  ne  sarà  di  quel  giovane,  e di 
quella  figliuola  che  unironsi  in  matrimo- 
nio non  per  amore  della  Virtù  , nè  per 
servire  più  fedelmente  Dio  5 ma  per  ca- 
priccio, o per  una  sfrenata  passione?  E- 
' glino  saranno  bersaglio  della  collera  d'un 
Dio  mal  corrisposto,  e Io  stalo  conjuga- 
le  si  cambierà  in  un  vero  infernp.  Gl’in- 
felici  conjugi  proveranno  continui  rauco- 
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ri,  e le  turbolenze  domestiche  domineran- 
no fra  essi  : oh  quanto  sono  rari  i buo- 
ni matrimoni!  e per  conseguenza  sono  ra- 
ri i pacifici,  moltissimi  i sconcertati.  Di 
simil  fatta  saranno  i matrimoni  di  colo* 
ro  i quali  non  si  pongono  al  Mondo  con 
rettitudine  , e con  quello  santo  fine  che 
ricerca  la  legge  del  Signore.  Non  v’è  no- 
nio ammogliato  ó donna  maritata,  clic  non 
si  lagnassero  poco  dopo  il  matrimonio,  o 
non  mostrassero  pentimento  di  quanto  han- 
no fatto  : la  esperienza  quotidiana  ce  ne 
convince  appieno.  Si  può  dunque  asserire 
con  certezza,  che  il  matrimonio  porta  se- 
co un  peso  non  ordinario,  ed  è il  più  dif- 
ficile , ed  il  più  scabroso  alla  eterna  sa- 
lute. Intanto  tutti  corrono  al  matrimonio, 
e si  dimena  la  Verginità ! oh  prevaricazio- 
ne! Chi  può  adempire  a sufficienza  i pe- 
si d1  un  padre  e d’  una  madre?  O chi  ne 
può  discernere  tutta  la  estenzione  de’gra- 
•yi  doveri?  Tutti  corrono  al  matrimonio; 
ma  son  tutti  padri  e madri  ? Dio  beato  ! 
quai  sconcerti!  e la  rovina  di  tante  ani- 
me chi  la  calcola!  La  ragione  -è  ma  nife- 
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sta.  Imperciocché  le  obbligazioni  de’conju- 
gati  essendo  gravissime,  sono  troppo  po- 
chi queglino  eh'  esattamente  le  adempio* 
no.  E chi  non  le  adempie  ' potrà  vivere 
in  pace  colla  sua  coscienza?  Lo  amore  , 
e la  castità  maritale  , la  educazione  della 
prole  nel  santo  timor  di  Dio , la  conser- 
vazione della  santità  dello  fctato,  formano 
il  nerbo  del  sacramento  del  matrimonio. 
Ora  indicatemi  voi  , o cari  , que’genito» 
ri  i ,quali  eseguono  con  ogni  scrupolo  co» 
se  sì  importanti,  .ed  io  mi  tacerò  : ove 
sono  eglino?  Vi  prego  fortemente,  mio 
Dio  , d1  illuminare  le  persone  alle  cui  p» 
vecchie  giungerà  il  mio  discorso,  affinchè 
pensino  bene  a’  loro  conti  prima  di  pren- 
dere  stato,  ed  avvertisca  la  gioventù  a non 
essere  precipitosa  nel  dare  un  passo  sì  tre- 
mendo ! ' - 

19.  Io  non  ho  terminato  di  dipingervi 
i pregi  della  Verginità  ; la  sua  bellezza 
tiene  occupata  ancora  la  mia  lingua.  A- 
scoltatemi  davvant  aggio  voi,  anime  pure, 
che  siete  bramose  di  jmpossessarvene  , e 
di  pervenirne  alla  meta.  Le  vergini  sono 
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dhiamatje  da  Gesucrisla  le  sue  diletta  , 
poicch’elleno  gli  han  dedicate  tutte  se  stes- 
se , ch’è  quanto  si  può  desiderare  da  lui, 
eioè  , anima  e corpo  , e pensano  unica- 
mente a compiacergli*  Questo  amato  cele- 
ste sposo  passeggia  infra  i gigli  ! cosi  sta 
registrato  nella  cantica*.  Che  si  pasce  tra 
i giglio  E citi  sono  questi  gigli  ? Sono 
le  vergini  che  a lui  consacrarono  il  fiore 
di  loro  purezza.  Dappoicchè  siccome  il  de- 
monio si  delizia  traile  sozzure  della  impii- 
diciziaj  così  Gesù  Cristo  trova  il  suo  di- 
letto tra  2 candidi  gigli  della  purità.  Ed 
in  Cielo  gli  è più  gradito  il  canto  delle 
Vergini,  che  degli  altri  Santi*  In  una  pa- 
rola la  verginità  non  può  spiegarsi  in  tut- 
ta la  sua  estenzione.  La  fortuna  delle  vet- 
gini  non  è paragonabile  con  qualsivoglia 
grandezza  di  questo  Mondo*  Che  bacche 
fare  una  regina  con  una  verginella  sposa 
di  Gesù  ? La  Verginità  è la  sovrana  di 
tutte  le  virtù,  dice  il  Padre  S.  C.iprianoi 
Gesù  Cristo  favorisce  in  ogni  cosa  le  Ver- 
gini sue  spose;  niente  nega  loro.  Le  pre- 
ghiere, le  lagrime  delle  vergini  violenta- 
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no  il  suo  cuore  amoroso:  e<l  oh  la  gloria 
che  Gesù,  tiene  preparata  in  Cielo  alle  sue 
spose  ! lo  ve  la  descrissi  di  sopra  col  no- 
me di  aureola.  Il  Signore  mostrò  questa 
gloria  accidentale' delle  vergini  alla  Vene- 
rabile Lucrezia  Orsini,  \a  quale  esclaman- 
do disse  : Oh  quanto  sono  care  a Dio, 
ed  a Maria  le  Vergini!  Sì,  o anime  in- 
nocenti , il  gaudio  che  Gesucristo  conce- 
de al  cuore  delle  vergini  non  lo  dona  agli 
altri  Santi  che  non  sono  stati  vergini:  il 
sentimento  è del  Padre  S.  Agostino.  Di 
grazia  , o cari  , uditemi  per  altri  pochi 
momenti  , e poi  cesserò  di  parlare.  " . 

20.  La  vocazione  al  matrimonio  deve 
venir  da  Dio,  e chi  la  sbaglia  , corre  pe- 
ricolo di  perdersi.  Una  figliuola  che  teme 
Dio  , frequenta  i sacramenti  , fa  orazio- 
ne , è sottomessa  ai  suoi  genitori  , e si 
consiglia  col  suo  padre  spirituale  non  si 
allucinerà  punto  nella  scelta  dello  stato 
suo  , che  dovrà  essere,  o quello  di  mari- 
tarsi , o quello  di  perseverare  nella  santa 
verginità.  Accertata  della  sua  chiamata 
al  matrimonio  non  . peccherà  se  vorrà  ma- 
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iì tarsi  ; ma  . se  si  risolverà  per  lo  stato 
verginale  sarà  più  lodevole,  c sarà  meglio 
assai.  Frattanto  quelle  anime  le  quali,  fat- 
te savie  e prudenti  , inclinano  alla  vergi- 
nità , avvertiscano  , che  questa  non  van- 
terebbe cotanto  splendore  se  andasse  sfor- 
nita di  quelle  virtuti  che  la  rendono  per- 
fettamente aggradevole  agli  occhi  di  Dio; 
o sarebbe  di  nullo  o di  scarso  merito.  La 
vergine  , santa  di  anima  c di  corpo  , è la 
vera  vergine,  ed  è la  vera  sposa  di  Ge- 
sucristo,  come  insegna  lo  Appostolo  Pao- 
lo.  Alcune  donzelle  si  conservano  facilmen- 
te nel  celibato  ; si  contentano  di  vivere 
senza  matrimonio  ,•  ma  non  si  curano  di 
menare  una  vita  lontana  dalla  perfezione 
cristiana.  Queste  vergini  a Gesù  non  piac- 
ciono ,•  perchè  sterili  di  virtù,  e non  san- 
te. Cosa  gioverà  la  verginità  a quella  re- 
ligiosa che  sta  chiusa  col  corpo  nel  suo 
monasterio  , e dispersa  collo  spirito  in 
mezzo  al  mondo?  Nemmeno  servirà  la  ver- 
ginità a quella  donzella  secolare,  che  ter- 
rà il  suo  cuore  diviso  tra  Dio,  e le  mi- 
sere creature  della  terra  > od  amerà  fred- 
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daniente  Gesuinsto . Il  desìo'  di  farsi  una 
gran  Santa  , l'avvedutezza  nei  dare  gusto  i 
a Cerò -in  ogni  cosa,  qual  ^amabile  Spo- 
so ,la  più  esatta  vigilanza  nel  custodire 
puffi  II  tuo  re  « ’l  corpo,  renderanno  splen-  i 
dida-  in  tlielo  fa  verginità  d’  una  donzel- 
la serva*  di  Dio.  Per  vostro  ammaestra-  i 
mento  vi  torno  a rammentare  qui  lo  ac-  ! 
caduto'  alle  vergini  del  Vangelo.  Esse  , I 
come  sapete , furono  dieci  di  compagnia, 
'defte:  quali  cinque  si  decantano  per  la  lo- 
to prudenza  , e si  biasimano  le  rimanen- 
ti ^ér  là  loro  fatuità  , che  perciò  là  sor- 
te di  costoro  fu  diversa.  Le  prudenti,  in 
premio  d1  Una  verginità  adornata  di  vir- 
„tù  e santità,  furono  introdotte  dallo  Spo- 
so nella  casa  delle  nozze.  Le’  fatue  in  ga- 
stigo  d’una  verginità  insignificante,  cioè, 
nuda  di  Virtù  e di  sàntitate  , rimasero 
/fuori  la  porta  sìenea  SpoSo , e niente  val- 
se atte'  povero  sgraziate  lo  essere  state  ver- 
gini* Risolutasi  poi  utra  figliuola  di  con- 
-saCrare  a Gesàr  Cristó  la  sua  verginità  , 
'quatv  misure  deve  prendete  eHa  per  con- 
~ servarsi  intera  , e meritare  per  Sposo  un 
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Dio  immortale  ? La  frequenza  de’  sacra- 
menti , la  custodia  dc’sensi  , e soprattut- 
to degli  occhi  , la  vita  mortificata  e pe- 
nitente , la  preghiera  , la  meditazione,  il 
ritiro,  e la  fuga  costante  delle  occasioni, 
le  preserveranno  senza  macchia  la  vergi- 
nità in  mezzo  al  mar  procelloso  di  questo 
Mondo.  Ed  un  cuore  tutto  fiamma  per' 
Gesù  terminerà  di  renderla  degna  sposa 

di  lui  , e meritevole  d1  essere  introdotta 
* . 

nel  suo  regno  beato  tra  mille  festosi  canti 
e suoni  di  angeliche  squadre. 

21.  Giovanetti  e verginelle,  amatori 
della  santa  Verginità  , mi  restano  aliti 
brievi  accenti  per  sollecitarvi  ad  una  im- 
presa sì  gloriosa.  Persuadetevi  voi  , che 
Gesttcrislo  è uno  amante  troppo  geloso. 
Egli  non  ammette  nel  cuore  delle  sue  spo- 
se uno  amore  oltre  il  suo  ,‘  c si  sdegna 
terribilmente  se  vede  un  cuore  diviso  trai- 
le creature  , e lui,  come  testò  vi  feci  os- 
servare. È manifesto  , ed  è provato  dun- 
que , che  uua  figliuola  la  quale  dona  ge- 
nerosamente a Gesù  la  sua  verginità  , Io 
ami  solo,  e svisceratamente  , c lo  porti 
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scolpito  in  petto  in  tutti  i giorni  elei  vi- 
ver suo.  Lo  serva  con  attenzione  , pensi 
a lui  , parli  di  lui , tratti  con  lui  , sia 
tutta  sua  , e proccuri  di  farsi  una  gran 
Serva  di  Dio  , serbandosi  il  cuore  , e ’1 
corpo  netti  e puri  da  ogni  picciol  neo  che 
possa  offuscarli.  C* 

11.  O santa,  augusta,  immacolata  Ver- 
ginità. , virtù  divina  , e con  quai  laudi 
potrei  oggi  esaltarti  di  più  in  questa  cam- 
pagna? Tu  sei  tale  , che  fosti  meritevole 
di  far  rinchiudere  nello  intatto  candido 
seno  di  Maria  quegli  che  non  possono  ca- 
pire i Cieli,  cioè  Gesù.  Io  ho  detto  mol- 
to j ma  non  ho  espressa  a chi  mi  ascolta 
la  tua  vera  grandezza.  Chi  finirebbe  par- 
lar di  te  ? Oh  se  i mortali  intendessero 
in  qualche  modo  la  tua  beltà  , gl’ infini  • 
ti  pregi  che  ti  fan  bella  , ah  non  sareb- 
be così  il  mondo  perduto.dietro  le  lordu- 
re della  carne!  Ah  che  non  tutti  compren- 
dono questo  linguaggio,  come  Gesucrista 
medesimo  lo  disse  un  giorno  compassio- 
nando coloro  che  ti  dìsprezzano.  Ti  di- 
spregiano ? Eppure  è poco.  Tu  soffri  non 
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meno  le  amare  critiche  , che  le  ingiuste 
accuse  di  chi  ti  crede  nemica  della  natu- 
ra , tormento  di  vittime  innocenti , e ti- 
ranna spietata  dello  umano  istinto.  Per 
cui  si  calpestano  temerariamente  le  santis- 
sime leggi  della  onestà  , del  pudore  , del- 
la castità,  e si  porla  in  trionfo  la  incon- 
tinenza : misera  terra,  ella  ò perduta  tut- 
ta, e per  sempre,!  O giovani,  o fanciul- 
le che  m’  ascoltate  , o veri  figli  di  Mn- 

j ria  , inorridite  voi  almeno  al  fetor  che 

i ' < . . 

I sparge  attorno  attorno  cotesto  vizio  ne- 
fando, e pascetevi  della  fragranza  di  quel 
giglio  che  votò  la  Vergine  santa  al  suo 
diletto  D io.  Emulate  lo  stesso  candore  ^ 
anelate  a serbar  lo  stesso  fiore  che  spun- 
ta in  Cielo  nell’  orto  chiuso  dello  A" nel- 
lo  Divino.  E se  nel  petto  non  sentite  co- 
tanta fortezza  da  custodirvi  vergini  in 
tutto  il  tempo  del  viver  vostro  ; proqcu- 
rate  almeno  di  conservarvi  casti  conjugi, 
puri  figli  e continenti  divoli  di  Maria . 

| Io  lo  so,  che  la  concupiscenza  rilutta  con- 
tro Io  spirito  , e la  funesta  legge  delle 
membra  c del  senso  ostinata  ci  inquieta; 
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ma  se  Maria  brama  che  la  imitiate,  sa- 
prà ben  ella  porgervi  il  suo  braccio  per- 
chè possiate  vincere  questi  sozzi  nemici. 
Se  la  impotenza  vi  sgomenta  dì  custodir- 
vi puri  e casti  , chiedete  pure  a Maria  , 
e siale  certi  che  otterrete  la  necessaria 
fortezza  : ella  sarà  la  vostra,  speme,  . 

a3.  Mio  Gesù,  e mìo  Sposò,  deh  spar- 
gi dal  Cielo  sulle  mie  parole  le  tue  cele- 
sti benedizioni  : ne  prego  quel  cuore  che 
sempre  arde  per  noi.  Le  mie  brame  sono 
le  stesse  che  tu  hai,  vale  a dire,  di  Acqui- 
starti delle  caste  spose.  Tu  suoli  divertir- 
ti colle  anime,  pure  : elleno  sono  per  to 
su  questa  terra  il  piu  amabile  drappello. 
Orsù  fa  , che  la  gioventù  s’affezioni  aita 
santa  Verginità  j dappoicchc  son  premu- 
rosissima, che  questo  dono  celeste  sia  co- 
nosciuto , rispettato',  ed  apprezzato  in  un 
secolo  poco  favorevole  a sì  bella  virtute. 
Sii  compiacente  $ o Salvatbr  del  Mondo, 
di  risvegliare  nelle  Vergini  de’  giorni  no- 
stri la  spiritò  dello  antiche  Vergini  cri  - 
stiane le  quali  per  non  perdere  la  perla 
preziosa  dèlia  Verginità  sacrificavano  tut- 
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to  , piaceri  , ricchezze  , 9<Thgue  e"\ita. 
Falla  trionfare  in  tempi  sì  depravati  c 
dissoluti,  in  cui  la  veggo  .malmenata,!  ed 
avvilita  per  opera  de’ libertini  i quali  con 
massime  seducenti  c perverse  sorprendono 
le  innocenti  colombe,  e ne  fanno  miseran- 
da strage  , e sfogliano  quelle  rose  e qaei 
gigli  che  dovrebbero  stare  per  te  serbati.  - 
Ah  per  pietà  ravviva  il  Cristianesimo  al- 
la pratica  d’una  vir/.ù  dimenticata.  Ador- 
na la  Chiesa  tua  sposa  , e popola  il  Cic- 
lo di  Vergini  per  farti  perpetua  gala  e cor- 
teggio in  quei  giardini  celesti  d’eterna  pri- 
mavera , seguendoti  , lodandoti  , cantan- 
doti , amandoti.  Oh  santa  purità  / Oh 
santa  Vcrgìnìlal  Quanto  sei  bella  ! O Ge- 
sù, o Maria , o Angeli,  invaghitene  voi! 

Qui  termina  l'  Anima  Solitaria  il  suo 
celeste  sermone , e poi  si  ritira.  v ‘ 
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IL  TRIONFO  DELLA  VERGINITÀ’ 

• * ‘ ' • \ 

NARRAZIONE. 

• t ' , 

f*  . i J * , • 

Mi  sento  intenerire  nello  scrivere  la 
‘ storicità  di  Santa  Marina  ;V ergine.  Esr 
sa,  per  consiglio  di  suo  Padre  già  vedo- 
vo , nascondendo  il  sesso  sotto  abito  di 
fanciullo  , si  rinchiude  insiem  con  lui  in 
un  Mouistero  di  Solitari  a servire  Dio. 
Marina , ancora  tenera  di  anni,  cresceva 
da  giorno  in  giorno  nelle  sante  virtù  , c 
nella  perfezione  religiosa}  cosicché  nell’e- 
tà d’  anni  diciassette  era  d’una  santità  non 
ordinaria.  In  questo  tempo  muore  il  sito 
buon  genitore  , e resta  sola  nel  monistero 
sotto  il  nome  di  Fra  Marino.  Iddio  la 
volle  provare  col  testimonio  della  tribola- 
zione. Lo  Abbate  soleva  mandarla  fuori 
con  un  carro  a procacciare  legna , ed  al- 
tre cose  necessarie  ai  Frati.  Una  volta  es- 
sendo stata  sorpresa  dalla  notte  fu  costret- 
ta a riposarsi  in  casa  d’  un  Cristiano  be- 
nefattore. Costui  ayéva  una  figlia  zitella, 
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la  quale  cadendo  miseramente  in  peccato 
con  un  cavaliere,  ne  getta  là  colpa  sopra 
arma,  Senza  altro  esiame  viene  accu- 
sata al  Superiore , che  „non  potendo  cre- 
dere che  Fra  Marino  fosse  Colpevole  di 
tale  iniquità  , volle  sapere  da  lei  medesi- 
ma il  fatto.  Essa  non  si  scusa;  che  anzi 
piangendo  dice:  Padre  ho  peccato , e ne 
voglio  fare  la  penitenza.  Lo  Abbate  ri-  , 
putandola  rea  fortemente  adirato  la  fa: 
battere  , e poi  scacciare’  dal  Monasterio. 
Marina  non  si  allontana  dalla  porteria  : 
•vive  di  elemosina,  e sopporta  allegramen- 
te la  mortificazione.  La  donna  spergiura 
giunta  al  parto  dà  alla  luce  un  bambino, 
che  avendolo  slattato  , lo  consegna  a Fra 
Marino  , e con  sfacciataggine  gli  dice  : 
prendi  : questi  è tuo  figlio  : toccà  a te 
lo  alimentarlo.  La  Vergine  umilmente  lo 
accoglie,  e lo  nutrisce  per  cinque  anni  , 
dopo  i quali,  alle  istanze  de1  monaci,  rien- 
tra in  monistero  , senza  essere  esente  da 
aspre  riprenzioni  dello  Abbate,  rinfaccian- 
dole il  supposto  peccato,  e come  aveva 
disonorata  la' religione  , c la  destina  per 
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le  fatiche  più  laboriosa  (fella  casa.  Mari- 
na , dopo  alquanti  giorni  d’  infiniti  stra- 
pazzi, se  ’n  muore  placidamente-  nelle  brac- 

• j i * i « i 

eia  del  suo  sposo  celeste  clic  la  trasporla 

• J-,.  » * 

in  Ciclo  tramine  festosi  canti:  Era  usan- 
za, che  i cadaveri  si  lavassero  in  que’tem- 
pi  , e Fra  Marino  è trovata  femmina,  e 
non  uomo  ; cioè  una  verdine  la  piu  pre- 
ziosa agli  ocelli  di  Dio,  costernazione 
fu  universale.  Lo  Abbale  non  si  dà  pace, 
e la  scongiura  a,  non  voler  competere  se- 
colui  uu  dì  innanzi  al  tribunaf  di,  Djo  p,C*if 
averle  usate  mille  barbarie.  1 religiosi  stu- 
pefatti si  veggono  fi|Or  de’ sensi  : i fedeli 
accorsi  ammirano  lo  , spettacolo  \ e tutti 
poi  si  precipitano  su  quel  santo  corpo  , e 
lo  bagnano  di  amare  lagrime.  Oli  trionfo 
della  Verginità T;  „ . ^ ! \V 

* * » \ - ■ k ■ j 

AFFETTI  VERSO  MARIA 


1 Vi  « . * . * 1 

O Maria , decoro  della  Verginità  ! lo 
lo  so  , che  a te  appartengono  quelle  pa- 
role dello  Spirito  santo  : Chi  è quella  che 
spunta  come  V aurora , bella  come  la  Lu. - 


ir" 
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«a,  ed  eletta  come  il  Sole?  Tu  sei  ve- 
nuta al  Mondò  a simigliarla  dell’  Aurora 
che-  sorge  la  mattina  , prevenendo  collo 
splendore  di  tua  santità  la  venuta  del  so- 
le di  Giustizia  Gesucrhto.  La  tua  bellez- 
za è paragonata  al 'limpido  chiaror  della 
Luna  ; perchè  , siccóme  la  Luna  è il  pia- 
neta più  conforme  al  Sole  ] cosi  tu  sei  la 
creatura  più  simile  a Dio.  La  Luna  ri- 
schiara la  notte  colla  luce  che  attigue  dal 
Sole  , e tu  .illumini  le  nostre  tenebre  col- 

» i 

lo  sfolgoramento  di  tue  virtù.  Ma  tu  sei 
bella  moltoppiù  della  Luna '.la  quale  final- 
mente non  è esente  da  macchie  e da  om- 
bre che  non  si  trovano  in  teche  sei  tutta 
pura,  tutta  santa,  sci  eletta  come  il  Sole, 
ch’è  Gesucrifto  Sole  divino,  che  ha  crea- 
to il  Sole  materiale.  Insomma  Gesù  è stato 
eletto  fra  tutti  gli  uomini,  e tu  fra  tutte 
le  donne  sei  stata  prescelta,  o Maria,  can- 
dido giglio  , bianca  rosa  , Vergine  delle 
vergini. 
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seduta  sovra  tana  zolla  erbosa  in  mezzo 
; ad  un  prato  di  candidi  gigli  canta  piti 
polle  la  seguente  arietta.  K: 

l * '•  f . 

‘ . / *•  *•  - ^ 

; ; .Conservami  , Signore,,  £ 

• « La  bella  purità,  .... 

• • Il  giglio' ed  il  bel  fiore  « v 

Di  mia  verginità. 

: . Mai  non  sarò  tua  Sposa 

• -Se  pura  non  sarò , . 

• • Se  netta  j ed  odorosa 

Ques tr  alma . non  avrò, 

t 

' « • • ' •.  ' -*  * * - , • « • •'  * 
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ATTRIBUTI  DI  MARIA. 

«SWjgCKMo 

I * * 

* » » é 

SOI)  ET  T O 

d'  un  anonimo 

, . • f' 

Vago  fior  , puro  giglio , bianca  rosa: 
Dolce  mar  , vivo  fonte  , e rio  corrente  : 
Chiuso  orto,  prato  umil,  vigna  odorosa: 
Specchio  terso , oro  fin , gemma  lucente. 

Porta  eterna,  alta  scala,  anzi  pomposa: 
Nube  opaca  , Iri  eccelsa,  alba  splendente: 
Chiara  stella  , almo  Sol , Luna  vezzosa  : 
Bei  giardin,  casa  d’  oro,  e fuoco  ardente. 

Cedro  altier, verde  ulivo,  e palma  ornata: 
Gran  Carmel  , sacro  allor,  celeste  frutto  : 
Gran  tempio,  ara  immortai,  cittade  armata . 

Vergine  bella  , un  po’  di  te  diss1  io: 
Nulla  giammai  dirò  nel  dire  il  tutto  : 
Dirò  tutto  nel  dir  : Madre  di  Dio. 

5o 
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esercizio  di  divozione 

PER  LA  MATTINA. 

Io  ti  adoro  , o venerabile  , 

Trinità  divina  cd  inclita  , 

Padre  buono  , dolce  , e tenero. 
Ora  e sempre  ti  ringrazio 
Per  avermi  fatto  sorgere 
Dal  mio  letto  vivo,  e Vegeto. 
Feci  un  sonno  assai  pacifico} 

E confesso  , che  non  merito 
I favori  tuoi  benefici.  ' 

Mio  Gesù  , ti  prego  e supplico 
Con  il  cuore  , e collo  spirito , 
Che  perdoni  a quante  ingiurie 
Io  ti  ho  fatto  senza  numero. 

Fa  , che  sia  benigno  e prospero 
Questo  dì  per  me  tuo  suddito. 
Allontana  da  quest’  anima 
Ogni  male  che  la  ottenebra. 

Nò  guardare  , che  son  discolo  : 
Nè  alle  colpe  mie  riflettere  j 
Ma  piuppresto  tu  considera  , 

Che  versasti  in  un  patibolo 
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Il  tuo  sangue  preziosissimo 
Per  salvar  me  perso  e misero. 

T’  amo,  t’ amo,  nè  voglio  essere 
Al  tuo  amore  più  manchevole, 
Padre  , Figlio  e santo  Spirito* 
Fammi  degno,  o Santa  Vergine  , 
Del  tuo  forte  patrocinio.  , 

Angiol  caro  , accorto  e vigile  , 

Tu  pur  oggi  custodiscimi. 

® voi  tutte  schiere  angeliche  , 

Cli’  adorate  in  Ciel  lo  Altissimo  , 
Co’  profeti  e santi  Apostoli  j » 

Co1  Dottori , e santi  martiri  j . 
Penitenti , e sante  vedove  j 
Verginelle  giocondissime  , 

State  meco  ; ed  assistetemi 
Ne’  miei  detti  , azioni  ed  opere. 

ESERCIZIO  DI  DIVOZIONE 
PER  LA  SERA 

Genuflesso  al  suol  ti  venero  , 

Padre  amante  mio  benevole  , 

Uno  e Trino  Dio  magnifico  , 
Santo,  santo  , santo,  e splendido. 


( ) 

Io  clic  sono  un  sozzo  vermine 
Uomo  ingrato , inetto  , e frivolo 
Al  cospetto  tuo  mi  annichilo. 
Bramo  avere  un  cor  più  fervido 
Per  amarti  quanto  meriti , 
in  memoria  del  gran  calcolo 
De’  tuoi  doni  che  mi  piòvono 
Come  pioggia  , e di  continuo. 

Tu  che  sei  di  beni  un  pelago  , 
Non  cessare  d’  esser  prodigo 
Col  tuo  figlio,  ancorché  pessimo. 
In  eternò  ti  ringrazio  , 

Che  dal  niente  un  dì  cacciandomi. 
Tu  stampasti  in  me  la  immagine, 
E ia  tua  similitudine. 

E nell'  acqua  del  battesimo 
Mi  segnasti  col  carattere 
Di  cristiano  : preferendomi 
A tante  altre  genti  e popoli 
Che  ’l  tuo  nome  non  conoscono. 

Io  frattanto  fo  la  esamina 

De’  miei  falli  j e tu  benignati  , 
Che  mi  dolga  de’  medésimi  , 

E distrugga  colle  lagrime  , 

Coi  sospiri  e con  i gemiti , 
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Le  Mie  gravi  sceleraggini. 

Ah  ! che  i mali  troppo  furono 
Che  ti  feci  , o padre  docile. 

Qui  rinnovo  il  mio  proposito 
Di  non  più  peccare  in  seguito. 
Ah  pietà  , Signor  , perdonami 
Le  frequenti  ingratitudini , 

Gli  sconcerti  ed  i disordini 
Di  mia  vita  prava  e lubrica. 

Mi  rinchiudo  e mi  ricovero 
Nel  tuo  cuore  sacratissimo  , 
Ove  bramo  sempre  vivere 
Io  tuo  figlio  , e tuo  discepolo. 
Deh  pietosa  , e santa  Triade , 

0 Maria  di  cuor  magnanimo  ; 

San  Michele  eccelso  arcangelo  ; 
San  Giuseppe  Santo  massimo 
E voi  tutti  dello  Empireo 
Comprensori  rispettabili , ; 

■Respingete  del  Demonio 

1 fantasmi  abbominevoli 
Mentre  dono  al  corpo  debole; 

Il  riposo.  E compiacetevi 
Di  venire  a farmi  circolo 
Nel  momento  amaro  e critico 


V • J . ^ 

Di  mia  morte,  c del  mio  transito. 
Per  tornare  nella  polvere  , 

Che  fu  mia  primiera  origine», 
Questo  spero  , e lo  desidero , 

Di  morir  di  cuor  chiamandovi. 

Apparecchio  alla  Confessione. 

Sommo  , eterno  , caro  Dio , 

A te  svelo  il  fallo  mio. 

Io  mi  torno  a confessare , 

Che  di  nuovo  osai  peccare. 

La  gravezza  del  delitto  v 
, Mi  fa  stare  mesto  e afflitto. 

Onde  a piè  della  tua  croce 
Dire  voglio  ad  alta  voce. 

Sono  un  grande  peccatore  ; 

Ma  pentito  son  di  cuore. 

Mio  Gesù  t1  offesi  : è vero  ; 

Ma  compunto  son  davvero. 

Se  di  colpe  sto  ripieno , 

Mi  si  schianta  il  cor  dal  seno  $ 

E pur  troppo  amareggiato 
Ahi  mi  dolgo  del  peccato  1 
Giunto  allo  uso  di  ragione 
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Cominciò  la  mia  passione 
A commettere  peccati 
D’  ogni  sorta  , e poco  usati. 
Oltraggiai  con  voglia  audace 
Chi  d1  amor  per  me  si  sface. 

Fui  ribelle  a quel  Gesù 
Che  per  me  svenato  fu. 

Colpe  a colpe  aggiunsi  , e quelle 
Oltrapassano  le  stelle. 

Sono  tanti  i falli  miei 
Che  contar  non  li  potrei. 

Come  dunqne  avrò  lo  ardire 
Al  .cospetto  tuo  venire  ; 

Se  la  somma  tua  clemenza 

• 

Non  mi  spira  confidenza  ? 
k Sì  mio  Padre  , se  tu  vuoi  , 

Io  mi  getto  a*  piedi  tuoi 
Con  fiducia  e sicurtà 
X)i  provar  la  tua  bontà. 

Fin  da  giovine  ebbi  petto 
D’ insultarti , o mio  Diletto. 

Ed  in  questa  età  puranco 
Vilipenderti  non  manco. 

Le  tue  grazie  , oh  come  mai  ! 
Temerario  rifiutai. 
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Quante  volte  , o Sposo  amato  „ 
IVI’  invitasti  al  tuo  costato  ! 

£ da  pazzo  dissi  : or  giova 
Di  ree  voglie  far  la  prova. 

Di  peccare  ebbi  ardimento 
Fino  avanti  al  Sacramento  !,  ' 
Molto  spesso  venni  in  Chiesa  , 
Caro  Dio , per  farti  offesa. 

Mio  Gesù  , quando  io  peccava  , 
il  tuo  volto  schiaffeggiava. 
Quando  il  fallo  commetteva 
Sotto  i piedi  ti  metteva  , 

Ed  ardisco  starti  avanti 
Dopo  tanti  oltraggi , e tanti  ? . 
Il  rossor  mi  cuopre  il  volto 
Rammentando  oprar  sì  stolto  ; 
Per  un  ben  fallace  e brutto 
Se  Dio  perdo  , perdo  tutto» 

Me  infelice  f che  farò 
Se  , mio  Dio  , ti  perderò  ? 

Se  mi  ostino , e te  non  sento  , 
Quale  un  dì  ha  lo  spavento 
Alla  tromba  del  Giudizio  , 

In  quei  giorno  di  supplizio  ! 
Ove  posso  rifuggiurmi 
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Ove  posso  ripararmi  5 
Se  ben  degno  d1  aspre  pene 
Io  ti  perdo  , o sommo  Bene  ? 

Se  ricorro  a questa  terra 
Non  mi  ajuta  mi  fa  guerra. 

Se  rivolgo  al  Ciel  lo  sguardo 
Mi  vergogno  , e non  lo  guardo 
Dappertutto  insomma  io  trovo 
Nuovi  affanni , cruccio  nuovo. 
Ah  tu  sol  potente  sci 
Metter  fine  a’  mali  miei. 
Salvatore  di  quest’  alma,  : 

Tu  mi  puoti  dar  la  calma. 

Mio  Gesù  dammi  conforto  ( 

Per  condurmi  salvo  in  porto. 

A te  vengo  lagrimando 
A te  chiedo  pace  , c mando 
Con  ardore  i miei  sospiri  , 

A te  mostro  i miei  martìri. 
Mira  con  sembiante  mite 
Del  mio  cuore  le  ferite. 

Mi  terrò  per  fortunato 
Se  m’  ascondi  in  quel  costato 
Tutto  amore  e carità  : 

Ciò  ti  cerco  per  pietà. 
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Risoluto  di  morire 
. Non  ti  voglio  più  tradire. 

Lava  dunque  1’  alma  mia 
Col  tuo  sangue  ; e che  saria 
Se  perdoni  in  questo  punto 
Il  tuo  figlio  già  compunto  ! 

Sì:  perdona,  o Gesù  mio, 

Chi  di  pianto  versa  un  rio. 

Se  t’  offesi  , ora  mi  spiace , 

Nè  potrò  più  darmi  pace.  -■ 

Io  mi  pento  e mi  addoloro 
Sposo  amato  ; oimè  che  moro  ! 
In  pensando  , che  t’  ho  offeso , 
Maltrattato  e vilipeso  ; 

Nè  ti  sdegni  , per  effetto 
Dello  amor  che  t’arde  inpctto. 
Or  conosci  , e ben  tu  vedi 
Le  amarezze  che  a te  diedi 
Nel  passato  , ed  a)  presente. 
Sono  pure  impertinente. 

Cosa  far  mi  debbo  adesso 
Io  che  caddi  in  ogni  eccesso? 
Non  mi  resta  altro  che  fare  , 
Che  pentirmi  e lagrimaie  , 
Abbracciato  al  santo  legno 
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Della  Croce  , dove  io  indegno  1 
Mille  volte  t'inchiodai  , 

Mio  Gesù  , come  tu  sai. 

Io  ripongo  il  mio  peccato 
Nello  aperto  tuo  costalo , 
Perch’è  già  ridotto  in  niente  * 
Dal  dolor  eh’  è sempre  ardente* 
Il  mio  fallo  fu  *1  coltello 
Che  t’  aprì  sì  cuore  bello  i 
A te  chieggo  umil  perdono 
Mio  Gesù , Pastore  buono. 

Orchè  vado  a confessarmi 
Sconsolato  non  mandarmi. 

Vado  a dire  con  schiettezza 
Di  mie  cojpe  la  gravezza. 

E ripiglierò  frattanto 
Il  dolore  , ed  il  mio  pianto. 
Accompagnami  , Maria  , 

Nè  mirar , che  tristo  io  sia. 
Allontana  dal  tuo  figlio  ' 

Ogni  danno  , ogni  periglio  , 

Ogni  frode  , che  satanno 
Può  trovar  per  farmi  danno. 
Crocifisso  mio  Gesù 
Alza  ancor  la  mano  tu 


i 
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Quando  il  Confessor  mi  dice  : 

10  li  assolvo  : oh  me  felice  ! 

Se  dal  Cielo  , ove  tu  stai , 

11  perdon  m'  accorderai. 

Ringraziamento  alla  Confessione. 

Spero  , o Dio , che  già  quest’  anima 
Sia  nettata  dalle  macchie 
Onde  stava  piena  e carica. 

Tutto  quanto  a te  mi  dedico 
Finché  vivo  in  questo  secolo  , 

Per  favor  sì  grande  e massimo. 
Come  in  sen  m’  inonda  il  giubilo 
Nel  pensare  , che  li  vermini 
Il  mio  cuore  più  non  mordono  ! 

1 tormenti  crudelissimi 
Dello  inferno  non  bastavano 
Per  punir  le  offese  orribili  . 

' Che  a te  fedi  , o Padre  docile. 
Quanto  è bella  quella  forinola  : 
lo  ti  assolvo ; ed  in  un  subito 
' I peccati  si  cancellano. 

Crocifisso  mio  , ti  supplico  , 

Ch*  io  non  torni  a darti  collera. 
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Ali  Signore  , non  permettere  , 
di’  io  ricada  più  nei  sordidi 
Falli  antichi  , antico  Vomito,. 

Vo’  morir  piuttosto  , ed  essere 
Fatto  in  pezzi  , che  più  rompere 
La  tua  legge  soavissima. 

Non  mi  fido  di  non  piangere 
Se  le  colpe  mie  considero. 

Mi  vergogno  , e mi  fo  pallido 
Se  le  tue  finezze  io  rumino. 

Il  peccato  è abbominevole  , 

Più  del  maledetto  Satana. 

Caro  Dio  , con  me  sì  placido  , % 
Cosa  mai  da  me  desideri 
Per  le  grazie  innumerabili 
Che  da  te;  ricevo  io  perfido  ? 

Ah  lo  so  , che  t’  è piacevole 
Il  mio  cuore  , che  da  sucido  , 

Tu  T hai  fatto  netto  e candido 
Col  dolore  , e co’  tuoi  meriti, 
lo  t’  abbraccio  , stringo  , e venero 
Caro  Padre  , e corro  celere 
Al  divino  Tabernacolo  , 

Per  cibarmi  del  dolcissimo 
Corpo  tuo  divin  santissimo. 

5i 
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Apparecchio  alla  Comunione . 

» » 

Di  riceverti  mi  moro  , 

Pane  santo  , mio  tesoro*  • 

À te  vengo  per  cibarmi 
Di  te  bramo  ora  saziarmi. 

Che  giornata  cara  è questa 
Tutti  gli  angeli  fan  festa  , 

£ dinanzi  al  Sagramento 
Fan  sentire  un  bel  concento 
Di  celeste  melodia 
Che  rapisce  V alma  mia,  - 
Dolce  incontro  ! e quando  oiat  , 
Gesù  mio  , lo  meritai  ? 

Tale  incontro  ed  avventura 
A me  vile  creatura  ? 

D’  apprestare  nel  mio  petto 
Il  Figliuolo  benedetto 
Dello  eterno  Creatore 
Circondato  di  splendore  ! 

£ scordato  tu  ti  sei 
De’  peccati  e falli  miei  ? 

Entro  al  seno  vuoi  venire 
D’  uno  ingrato  ? Eppur  morire 
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Mi  dovrei  Sentir  per  te  , 

Che  d’  amor  muori  per  me  ! 
Chiuder  vuoi  dentro  al  mio  seno 
Il  tuo  corpo,  o Nazzareno? 
Quanto  è grande  tua  bontà  , i • 
O divina  Maestà! 

Santa  fede  , che  m'  insegni  , 

Di  qual  ben  siam  fatti  degni  ! 
Quel  Gesù  che  a me  se  ’n  viene 
Tutto  infero  si  contiene 
Nella  santa  Eucaristia 
Figlio  bello  di  Maria. 

Nostro  Salvatore  amato 
Che  dell’ nomo  è lo  avvocato. 
XJno  insolito  contento 
Provo  in  questo  bel  momento  ! 
Deh  risveglia  nel  mio  petto 
Fuoco  santo  , o mio  Diletto. 

E concedimi  dippiù 
Tutti  gli  atti  di  virtù  s * 

La  umiltà,  la  divozione* , 

La  modestia  , e compunzione , 
“Viva  fede  , e viva  brama 
Al  mio  cuore  , affinchè  t’  ama. 
Ah  vorrei  , che  questo  fosse 
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Trapuntato  da  percosse 
D'amorosi  ardenti  strali 
Che  non  sono  mai  fatali..  J 
tollo  ajuto  tuo  proccuro 
Di  serbarmi  netto  e puro 
Distaccato  dalla  terra  , 

Sol  capace  a farmi  guerra. 

Sì  ; benignati  , mio  Dio  , 

Che  non  curi  il  Mondo  rio  , 

Nè  cammini  per  le  storte 
Strade  sue  fin  alla  morte. 

Mondo  è questo  , che  per  tutto 
Mena  angustie  , pianto  e lutto. 
Che  perciò  più  non  io  apprezzo. 
Pompe  e spassi  suoi  disprezzo. 
Non  fo  conto  de’  puntigli  : 

Non  ascolto  i miei  consigli, 
lo  rinunzio  alla  vendetta  , 

Ad  azione  meno  retta. 

£ perdono  di  buon  garbo 
A chi  forami  qualche  sgarbo. 
Quauto  bramo  per  me  stesso  , „ 
Fa  , Signor  , che  sia  concesso 
A ciascuno  de’  viventi  , 

E che  tutti  sien  coutenti. 
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Se  tu  porti  tanto  affetto 
A chi  tolseti  il  rispetto  ; 

Come  poi  non  devo  amare 
Chi  mi  volle  disgustare  ? 

Ma  lo  amore  iu  me  contrasta  , 

Nè  acquietarmi  la  fe  basta. 

Di  riceverti  mi  struggo  y 
Ma  poi  temo  , e da  te  fuggeu 
Ma  fuggir  non  posso  ; no  ; 

11  tuo  amore  m’ allacciò. 

Cara  madre  mia  Maria  , 

Fammi  buona  compagnia  ; 

Tu  presentami  al  tuo  figlio 
Nel  momento  in  cui  me ’l  piglio, 
Se  r ho  offeso  , digli  , o Madre  , 
Ch’  egli  è mio  fratello  e padre. 
Che  ’l  tuo  figlio  non  abborre 
Chi  con  fede  a lui  ricorre. 

r 

So  di  piu  , che  a tuo  riguardo 
Chi  lo  chiede  d’  uno  sguardo 
Prontamente  ce  lo  di  : ' 

Quanto  cerca  tosto  avrà. 

Fa,  sì  , fa,  che  si  compiaccia 
Di  venir  traile  mie  braccia, 

Da  mia  brama  , e’1  grande  impegno 
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É gustale  ii  caro  pegno 
Dalla  mano  tua  materna  ; 

Perdi’  allor  la  fiamma  interna 

Crescerà  notabilmente 

Nel  mio  cor  , nella  mia  mente 

p * . 

Verso  il  tenero  Bambino  , 

Amoroso  Fanciullino. 

Dammi , o Madre  , il  buon  Gesù  , 
Come  un  di  lo  desti  tu 
Ai  pastori  , ed  ai  re  Magi 
Che  sprezzando  il  sonno  , e gli  agi» 
Si  partiron  tutti  in  frotta 
A trovarlo  nella  grotta 
Ove  nacque  il  Verbo  eterno 
Di  Dicembre  e nello  inverno. 

Come  il  desti  a Simeone 
Essemplar  di  divozione. 

Ricevuto  che  lo  avrò  - 
Ogni  grazia  da  lui  vo\ 

Venga  spessq  a ritrovarmi  : 

Senza  lui  non  posso  starmi. 

E quant’  è di  suo  volere 
Sia  soltanto  il  mio  godere. 

Angiol  mio  custode  e pio 
Avvicinami  a quel  Dio 


Digitized  by  Google 


( 607  ) 

Di  cui  peno  starmi  senza  , 

E non  soffro  la  sua  assenza  , 
Non  ardisco  andare  io  solo  : 
Accompagnami  col  stuolo 
Degli  alati  ardenti  Cori , 

Ed  insiem  con  voi  Io  adori 
Nel  sacrato  pan  divino 
Ove  chiudesi  il  Bambino. 

A voi  pur  mi  raccomando 
Santi  tutti  in  Ciel  cantando.  * 
Vieni  presto,  o mio  Signore  , 

Ad  accendermi  d’  amore. 

Per  te  moro  , assai  t’  anelo  , . 1 
Mio  Gesù  , sott’  a quel  velo. 
Come  cerva  al  fonte  , al  rio 
A te  corro,  a te  m*  ,avvio.  . 
Ed  acceso  del  tuo  fuoco 
Ali  ! t’  aspetto  in  questo  loco. 

Ringraziamento  alla  Comunione 

• ! ' v . 

Ti  ringrazio  , e ti  saluto  , 

Mio  Gesù  , sii  benvenuto 

» * • 

Nella  casa  poverella 
Dì  quest’  alma  racschinella. 
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Del  mio  cor  ti  faccio  un  dono 
Per  servirtene  di  trono  ; 

E sommesso  a te  davanti 
lo  ti  adoro  unito  ai  tanti 
Serafini  che  dintorno 
A me  stanno.  Oh  che  soggiorno 
D1  abbracciar  tal  personaggio 
Le  cui  carni  gusto  e assaggio  ! 

- Con  la  sua  Divinità 
Seco  unì  la  umanità. 

Ah  vorrei , che  tutto  il  Mondo 
Ti  facesse  inchin  profondo  , 
Perchè  sono  insufficiente 
Farlo  io  solo  a te  presente, 
potrò  ringraziarti 
Quanto  devo  ; e déggio  amarti 
Per  sì  grande  benefizio 
Onde  godo  e mi  delizio,  . 

Uno  sguardo  che  mi  avresti 
Sol  vibrato  ; tu  saresti 
Del  mio  cuore  più  che  degno, 
lo  vorrei  bruciare  a segno , 

Ch’  arrivassi  a quella  vampa 
Onde  i Serafini  avvampa- 
Al  cospetto  della  santa 
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Trinitade  che  gl’ incanta. 

Ma  qual  uomo  mai  potrà 
Adeguar  la  tua  bontà  ! 

Tu  venisti  vivo  e intero 
Nel  mio  cor:  oh  gran  mistero  ! 
È favor  che  non  si  puote 
Compensare  con  parole. 

Ma  è più  giusto  riverirsi , 

E favore  sommo  dirsi. 

Se  cambiar  potessi  in  lingue 
Quante  stelle  il  Ciel  distingue  , 
Quante  foglie  e fiori  grati 
Contan  gli  alberi  coi  prati  ; 
Quante  arene  serba  il  mare 
Non  potrei  ringraziare 
Te , mio  ben  sacramentato  , 

Per  averti,  tutto  dato 
A me  vermine  schifoso  ; 

Con  sì  tratto  genetoso. 

Ciò  , confesso  , che  sarebbe 
Niente  o poco  \ o nulla  avrebbe 
Di  valore  c di  grandezza  . 

Per  lodare , tal  finezza. 

Ti  ringrazi!  la  diletta 
Genitrice  benedetta  , 
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Santa  vergine  Maria  , 

Con  i Santi  in  compagn'  , 

E collo  angelo  custode 
Mio  compagno  forte  e prode, 
E la  Gerarchia  divina 
Ti  ringrazi  stammattina. 

Tu  donasti  tutto  a me  , 

Or  che  deggio  dare  a te  ? 
Tutto  è poco  j quel  non  sono 
Ch’  eguagliar  potesse  il  dono. 
Quanto  tengo  ed  i,o  posseggo 
Tutto  è tuo,  siccome  leggo, 
Sì  di  beni  naturali , 

/ 

Che  di  soprannaturali.' 

Ti  consegno  non  pertanto 
Il  mio  cuore  tutto  quanto  J 
E ’l  rinchiudo  nel  cor  tua 
Cogli  affetti  ed  amor  suo,  • 
Ti  consacro -la  mia  vita , 

Con  quest1  anima  peutita. 
lo  ti  dono  a mani  franche: 
Tutti. i sensi  miei  puranche : 
La  mia  propria  volontà 
Con  la  stessa  libertà. 

Da  quest’  ora  più  non  voglio 
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Cagionarti  , o Dio , cordoglio. 
Quel  die  vuoi  quello  io  vorrò  : 
Per  intero  a te  mi  do. 

Nel  tuo  cor  mi  chiuderai. 

Che  ’l  diletto  mio  sarai. 

Io  t’abbraccio/  e pel  ristoro, 
IVI  io  Gesù  , languisco  e moro  1 
Da  quest’ora  per  lo  appunto 
lo  ti  raccomando  il  punto 
Della  morte  : oh  Dio  che  passo 
Quando  all’  altra  vita  io  passo. 
Dammi  in  quel  momento  ajulo 
Affinchè  non  sia  perduto. 

Fa  che  questo  dolce  amplesso 
Anche  allor  mi  sia  concesso. 

E morendo  in  questo  modo 
Potrò  stringermi  con  nodo 
Sempiterno  in  Paradiso 
A godere  il  tuo  bel  viso. 
Raccomando  a te  mio  padre  t 
Raccomando  a te  mia  madre  .* 
Raccomando  a te  gli  amici  *• 
Raccomando  i miei  nemici. 
Tutti  i miei  benefattori  : 

Tutti  i giusti , e peccatori. 
Raccomando  i Sacerdoti 


( ). 

Tuoi  ministri  e tuoi  di  voti  : 

Chi  si  raccomanda  a me 
Raccomando  sempre  a te. 
Raccomando  la  tua  Chiesa 
Che  protetta  sia  e difesa 
Dalla  tua  potente  mano 
Col  Pontefice  Romano 
E difendi  d’  ogni  male 
Il  mio  padre  spirituale. 

Ed  accendi  nel  suo  cuore 
Il  divino  e santo  amore. 

Dagli  lume  , acciocché  sia 
Egli  lume  all’  alma  mia. 
Finalmente  abbi  tu  cura 
Di  quell’  alme  che  l’arsura 
Soffron  giù  nel  Purgatorio 
Con  acerbo  lor  martorio. 

Sciogli  quelle  spose  care 
Dalle  pene  e fiamme  amare. 

Mio  Gesù  con  te  mi  sto 
Sempre  unito  ; e sempre  vo\ 
Starmi  teco  ; c sempre  a canto 
A cotesto  pane  santo. 

Ti  rinnovo  la  promessa 
Che  ti  ho  fatta  tanto  espressa  , 
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Che  non  voglio  più  tradirti  : 
Ecco  ciò  che  voglio  dirti. 

Caro  Sposo  vieni  ognora- 
IVel  mio  cuore  a far  dimora, 
lo  mi  parto  5 ma  con  laccio 
Teco  stretto  , ognor  t’abbraccio. 


r>2 
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ATTI  CRISTIANI 

/ * . 

- v 


ATTO  DI  FEDE 


Mio  Signor  che  non  fallite  , 

E che  siete  veritiere  *, 
lo  confesso  , quanto  dite  , 
Colla  bocca  e col  peu9iere. 
Credo  ciò  che  mi  palesa 
La  romana  santa  Chiesa» 

Vi  confesso  un  solo  Iddio 
Sempiterno  $ e Creatore 
D’  ogni  cosa  che  vegg1  io  , 

E di  tutto  Reggitore. 
Questo  Mondo  avete  fatto 
In  un  sol  momento  ed  atto. 
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Siete  un  solo  nella  Essenza  j 
Ma  distinto  in  tre  persone  : 
Padre  , e Figlio  , gran  Sapienza 
Spirto  Santo  in  unione. 

E v’  adoro  con  pietà  , 

O beata  Trinità. 

4 / 

Voi  Gesù  veniste  poi 
Sulla  Terra  a farvi  uomo 
Incarnandovi  per  noi 
Persi  già  per  un  vii  pomo. 
Crocifisso  alfin  moriste 
Per  salvar  nostr1  alme  triste. 

ATTO  DI  SPERANZA.  - 

✓ 

Da  voi  spero  , o Padre  buono  , 
Per  lo  sangue  di  Gesù  , 

Di  mie  colpe  un  pien  perdono: 
La  fermezza  alla  virtù. 

E di  stare  poi  m’  aspetto. 

In  eterno  al  tuo  cospetto. 
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ATTO  DI  AMORE 

Perchè  siete  , e Io  confesso  , 

Degno  d’  infinito  amore  , 

V’  amo  , o Dio  , più  di  me  stesso  : 
Più  di  tutto  , e con  ardore. 

Amo  pure  li  nemici 
Egualmente  che  gli  amici. 

ATTO  DI  CONTRIZIONE 

Caro  Dio  , che  mi  creaste 
Solamente  per  amarvi  , 

Per  le  mie  passioni  guaste 
Un  gran  pianto  voglio  farvi. 

Som  ma  mente  mi  dispiace  , 

Che  v’  ho  offeso  , o Dio  di  pace. 

PROPONIMENTO. 

Io  propongo  di  fuggire 
L’occasione  del  peccato: 

Mi  co  ntenterò  morire  , 

Che  tornare  più  al  reato. 

Assistetemi  pertanto 

Padre  , Figlio  c Spiritossanlo. 
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L’  ANIMA  SOLITARIA 


dalla  punta  d' una  rupe  cosi  declama  ad 
una  moltitudine  di  villici  ali imprunir 
del  giorno. 

Or  che  Gesù  v’  invita  a penitenza 
Non  fate  , o peccatori  , resistenza  : 

Or  che  Gesù  vi  chiama  dalla  croce  , 
Non  fate  più  li  sordi  alla  sua  voce. 
Udite  genti  dure  ed  ostinate  , 

Se  non  vi  convertite  vi  dannate. 

O cieco  peccatore  ascolta  un  poco  , 

Se  tu  non  muti  , piomberai  nel  fuoco. 
Per  me  ti  parla  Dio  pien  di  bontà  : 

È questo  un’  altro  avviso  di  pietà. 
Scolpisci  questo  detto  nel  tuo  cuore  : 
Chi  male  vive  , malamente  muore. 

Non  t’  abusare  più  della  pazienza 
Che  t’  usa  il  tuo  Signor  tutto  clemenza. 
Rifletta  a’  casi  tuoi , e pensa  bene  , 

Che  ancora  hai  tempo  da  scansar  le  pene. 
Non  dire  più  ; domani  e posdomani  , 
Sfuggir  ti  può  la  sorte  dalle  mani  ! 

Se  Dio  ti  chiama  adesso  , perchè  vuoi 
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Riporre  all’  altro  dì  gli  affari  tuoi  ? 

Gesù  da  te  ricerca  per  guadagno 
Di  lagrime  pietose  un  dolce  bagno. 

Egli  perdona  a chi  di  cuor  si  pente  ; 

Ma  non  a chi  gli  avvisi  suoi  non  sente. 

Hai  da  morire  quando  men  ci  pensi  , 

E finirai  di  soddisfare  i sensi. 

Ora  proccuri  spassi  a tutta  possa  , 

E un  dì  sarai  gittato  in  una  fossa. 

La  nostra  vita  fugge  più  del  lampo, 

E quando  vien  la  morte,  non  v’  è scampo. 

Ma  qual  funesta  sorte  all’  uomo  rio 
Che  muore  disperato  , e senza  Dio  ! 

II  premio  che  s’ aspetta  è il  fuoco  eterno 
Che  Dio  conserva  nel  profondo  inferno. 

In  quello  abisso  il  peccatore  stolto  j 

Sarà  per  sempre,  ahi  misero!  seppolto,  j 

Ah  povero  chi  muore  impenitente, 

Nemico  del  suo  Dio  non  più  clemente! 

Per  lui  non  vi  sarà  mai  più  perdono.  ( 

Giacché  le  pene  sempiterne  sono.  f 

Dirà  , gridando , 1’  alma  fra  l'arsura  : 

Deh  quando  finirà  la  mia  sventura  ? 

Questi  tormenti  sempre  dureranno 
Per  te  , per  me,  risponder^  Satnnno. 
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Ma  Ciel  pietoso!  deh  qual  legge  è questa 
Che  in  sempiterno  1'  uomo  a peuar  resta  ? 
Perchè  col  fallo  d’ infinito  peso 
Un  Essere  infinito,  ave  egli  offeso. 

Non  per  offender  Dio  viviamo  al  Mondoj 
Ma  per  amarlo  con  un  cuor  giocondo. 
Nemmeno  per  mangiar  scorrettamente  ; 
Ma  pel  sostegno  giusto  e conveniente. 

A che  giovò  dell’  Epulone  pazzo 
Di  questa  terra  il  misero  sollazzo  j 
Se  ardendo  in  mezzo  all1  infernale  fuoco 
A Lazzaro  chiedeva  d’  acqua  un  poco  ? 
Così  finisce  la  stoltezza  umana 
Col  subissare  in  tjuella  oscura  tana. 
Allora  ognun  conósce  il  grande  errore  ; 
Ma  rammentarlo  è un  vero  crepacuore. 

1/  Inferno  esiste  ; e tu  senza  giudizio  , 
Perchè  ti  vuoi  menare  al  precipizio  ? 

Or  dunque  che  decidi  vuoi  pentirti', 
O vuoi  da  Cristo  la  sentenza  udirti  ? ‘ 

È vero  stolto  chi  vorrà  dannarsi 
Piuttosto , che  pentirsi  , e poi  salvarsi. 
Deh  figlio,  torno  al  Padre*  torna  a Dio, 
Non  esser  più  perverso  , ingrato,  e rio. 
Ritorna  al  tuo  Gesù  che  t’  ama  assai  : 


Digitized  by  Google 


. ,( 620  ) 

Più  volte  r hai  provato  é tu  lo  sai  ! 

Gesù  discese  in  terra  per  salvarti  , 

EJ  ora  la  sua  paqe  brama  darti. 

Stentò  , soffrì , penò  , per  te  fu  morto 
Su  d’  una  croce  senza  alcun  conforto. 

Nè  fece  questo  per  gli  amici  suoi  ; 

Ma  per  i peccatori  , che  sia m noi. 

Non  venne  per  chiamare  il  buono,  e’I  giusto; 
Ma  chi  T offese  , e chi  gli  diè  disgusto. 
Deh  mostra  , o buon  Gesù  , mostra  il 

costato. 

Al  pcccator  contrito  ed  umiliato. 

Per  lui  patisti  , c sopportasti  tutto , 

Per  lui  moristi,  e fosti  tu  distrutto. 

Deh  non  badare  ai  grandi  falli  nostri  , 
Ma  piaghe,  spine,  e chiodi  a te  dimostri. 

Tu  vedi  ognor  girar  crudel  la  morte  , 
E ancor  non  pensi  a migliorar  tua  sorte! 
Stai  contemplando  il  morto  in  quella  Chiesa, 
E poi  di  te  non  prendi  la  difesa  ! 
Dovrai  passar  da  questa  all'  altra  vita  , 
Ma  ciò  quando  sarà  che  te  lo  addita  ? 

E se  morrai  perduto  , e a Dio  ribelle 
Tu  non  vedrai  mai  più  le  vaghe  stelle. 
Perchè  sarai  condotto  da  Lucifero 
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Ad  ardere  nel  lago  suo  pestifero. 

Iddio  non  vuole  che  ti  perdi  tu  : 
Quest’  è la  volontà  del  tuo  Gesù. 

Se  ti  ravvedi  , e 6ei  davver  compunto  , 
Gesù  t’  abbraccia  in  questo  stesso  punto. 
Ritorna  dunque  al  tuo  diletto  Sposo  y 
Nè  ti  mostrare  più  con  lui  ritroso. 

È pronto  a darti  cento  abbracci,  e mille 
Purché  dagli  occhi  versi  poche  stille. 
Gesù  t’  aspetta  , e tu  Fratello  caro  , 
Detesta  il  fallo  tuo  con  pianto  amaro!.... 
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J.  M.  J. 

* 


Per  commissione  specialissima  del 
Nostro  molto  Reverendo  P.  Girolamo  Ma- 
ria della  SS.  Concezione,  Preposito  Ge- 
nerale , che  attualmente  si  trova  nel  no- 
stro Convento  di  S.  Anna  di  Genova  , 
datami  con  sua  Lettera  de'  29  fehbrajo 
18 36  , ho  fatta  rivedere  , ed  esaminare 
V Operetta  intitolata:  L’Anima  Solita- 
ria nella  Campagna,  o sia  l’Amor  di  Ge- 
sù , e di  Maria  ; cosi  compilata  dal  P. 
Francesco  della  Passione  Nostro  Sacer- 
dote Professo  della  Provincia  di  Napo- 
li , da  due  de'  Nostri  Religiosi  ex  Let- 
tori in  Sacra  Teologia  , ed  avendo  ri- 
ferito niente  esservi  di  contrario  nè  ai 
dogmi  di  Nostra  santa  cattolica  Fede , 
nè  ai  diritti  Cifrili , nè  ai  buoni  Costu- 
mi ; perciò  si  concede  licenza , per  quan- 
to spetta  all'ordine  Nostro  , che  si  pos - 
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sa  dare  alle  stampe  , con  la  consueta 
condizione  di  mandarne  copia  alla  N. 
Casa  Generalizia  , e al  Collegio  N.  di 
S.  Pancrazio  — In  fede  ec.  — Dato  in 
Roma  dalla  casa  N.  Generalizia  de' SS. 
Teresa  , e Giovanni  della  Croce  In  via 
Monserrato.  Questo  di  12  marzo  18 36. 

Fr.  SeraBno  di  Gesù  secondo  Definifore 
-,  Generale  de'Caiunelilani  Scalzi  De- 

putato ec.  cc. 

Luogo  del  * suggello 

Fr.  Joseph  a S.  Eogracia  Secretoria#, 
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IL  PRESIDENTE  DELLA  PUBBLICA 
ISTRUZIONE 


Eccellenza. 

L'Opera  intitolata— L’ Anima  Solitaria  nella  cam- 
pagna , ossia  II  dolce  amore  di  Gesù  e di  Maria  , 
che  il  P.  Francesco  della  Passione  Carmelitano  Scal- 
zo desidera  pubblicare  per  le  stampe  , è scritta  con 
assai  fervore  ed  unzione.  In  essa  i pii  uomini  tro- 
veranno certamente  di  che  pascere  la  loro  pietà  e 
divozione  ; e i tiepidi  pure  troveranno  de’  forti  sti- 
moli , onde  si  stacchino  dalle  mortali  lusinghe  del 
- mondo  , c si  pascano  solo  negli  abbondanti  pascoli 
di  Gesù  e di  Maria.  E poiché  la  Religione  trionfa  in 
quest’opera,  e i diritti  della  Sovranità  vi  sono  ri- 
spettati ; cosi  son  di  parere  che  possa  concedersi  a 
questo  P.  il  permesso  di  pubblicarla. 

Di  V.  E.  R.ma 

Napoli  20  dicembre  i835. 


Umiliss.  ed  Obb.  Servidore. 
Francesco  Sayerir  i>’  Apuzzo  R.  Rev. 
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Presidenza  della  giunta  per  la 

PUBBLICA  ISTRUZIONE 


\ 

! 

\ * 

Vista  la  domanda  del  P.  Francesco  della  Passione 
Carmelitano  Scalzo  colla  quale  desidera  dì  stampare 
una  sua  opera  intitolata  : L'  Anima  Solitaria  nella 
Campagna , ossia  il  dolce  amore  di  Gesù  e dì  Maria\ 
Visto  il  favorevole  parere  del  Regio  Revisore  Sig. 
D.  Francesco  Saverio  dT  A puzzo  — 

Si  permette  che  detta  opera  si  stampi  ; però  non 
si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che  non  si 
darà  se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  attcsti  d 
nver  riconosciuta  nel  confronto  uniforme  lat  impresa 
sioue  all*  originale  approvato  — * 


Pel  Presidente  impedito 
Can.  Francesco  Rossi 


Il  Segretario:  Generale , e membro  della  Giunta 

Gaspare  Selvaggi 
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ERRORI  TIPOGRAFICI. 

Pag.  53^  vcrs.  8 è per  e 

Pag.  70  vcrs.  £ avvieno  per  avviene. 

Pag.  71  vers.  4 sprernnte  per  spremute. 

Pag.  81  vers.  2 Faneiulletto  per  FanciuUello. 

Pag.  ga  vers.  12  venuta  per  venuto. 

Pag.  142  vers-  5 Benezio  per  Benizio. 

Pag.  i65  vers.  12  carnefi  per  carnefici , e commesso 
per  commosso.  1 

Pag.  181  vers.  5 a quella  per  a quello. 

Pag.  207  vers.  iti  incompensa  per  incumbenza. 

Pag.  a4<)  vers.  1 3 incompensa  per  incumbenza. 

Pag.  257  vers.  8 dimeudicati  per  dimenticati. 

Pag.  260  vers.  io  quanto  per  quando. 

Pag.  276  vers.  pefetta  per  pei  fetta. 

Pag.  288  vers.  18  mi  per  mia. 

Pag.  3ao  vers.  14  affligermi  per  affliggermi 
Pag.  3ag  vers.  24  vostre  per  vostra. 

Pag.  333  vers.  iti  atleti  per  affetti. 

Pag.  36i  vers.  (5  argli  per  fargli. 

Pag.  392  vers,  25  co  per  col. 

Pag.  4 (7  vers.  17  li  per  lì. 

Pag.  448  vers.  2 ensure  p r censure. 

Pag.  539  vers.  16  condon  nate  per  condonale. 

Pag.  54o  vero.  18  grava  per  grave. 

Pag.  56o  vero.  19  indensissimi  per  intensissimi. 

Ed  altri  piccioli  sbagli  qui  non  segnati. 
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